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LIBRO XII. 

Capitolo Primo. 

(Questo libro contiene principalmente 
la .storia di due capitani di Tebe assai illu- 
stri, Epaminonda e Pelopida : la morte di 
Agesilao re di Sparta, e quella di Artaserse 
Mnemone re di Persia. 

La pace di Antalcide ( 1 ), di cui abbia- 
mo parlato nel capo III. del libro IX., aveva 
gettati tra le città greche molti semi di di- 
scordia ( Xenoph . hist. graec. I. 5. p. 5óo- 
555.). In esecuzione di questo trattato i Te- 
tani erano stati costretti ad abbandonar le 
cittadella Beozia per far loro godere la libertà: 
ed i Corintj di far uscire la loro guarnigione 
di Argo, cbe con ciò diveniva libera e indipen- 
dente. Gli Spartani autori ed esecutori di 
questo trattato vedevano col suo mezzo som- 
mamente accresciuto il loro potere, e procu- 
rarono di vieppiù aumentarlo. Essi forzarono 
gli abitanti di Mantinea, contro de’ quali pre- 
tendevano di avere avuto molti motivi di que- 
relarsi nell'ultima guerra, a demolire le mu- 
ra della loro città, e a disperdere la loro abi- 
tazione in quattro luoghi diversi, com’era stata 
una volta. 

(i) Art. M, j6ijj at>. G. C. Z&>j. 
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I due re di Sparta, Agesipoli e Agesilao., 
di un carattere diverso, pensavano anciie di- 
versamente sopra lo stato attuale degli afta- 
li ( Diod . L i5. p. 5/ji.). Il primo natural- 
mente inclinato alla pace, e rigido osservato- 
re della giustizia, voleva che Sparta, la quale 
si era già molto screditata colla pace di An- 
talcide, lasciasse godere la lóro libertà alle 
città greche, siccome voleva questo medesi- 
mo trattato; e che non ne turbasse la quiete 
con un ingiusto desiderio di dilatare il suo do- 
minio. L' altro, per lo contrario, inquieto, e. 
pieno di grandi idee di ambizione e di con- 
quista, non respirava che guerra. 

Nel medesimo tempo (i) arrivarono in 
Isparta i deputati di Acanto e di Apollonia, 
città considerabili della Macedonia, per Tal- 
fare di Olinto città della Tracia, posseduta 
dai Greci originar) di Calcide e di Eubea 
( Diod . iòLd. p. 5Ó/J.-Ó56.)» Atene, dopo le vit- 
torie di Salamina e di Maratona, aveva con- 
quistate molte piazze verso la Tracia, e nella 
Tracia medesima. Queste città scossero il 
giogo, dopo che Sparta sul fine della guerra 
del Peloponneso ebbe abbattuta la potenza 
di Atene. Olinto era di questo numero. I de- 
putati di Acanto e di Apollonia rappresenta- 
rono nell’assemblea generale degli alleati che 
Olinto, città situata nella loro vicinanza, di 
giorno in giorno oltre modo si rafforzava, di- 
latando sempre più il suo dominio con nuove- 
conquiste , costrignendo tutte le città vicine 

(i) An. M. 3621, av. G. C. 383. 
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a sottometterlesi, e ad entrare 'ne’ suoi (Svi- 
samenti, ed essendo per conchiudere un trat- 
tato di alleanza cogli Ateniesi e co’ Tebani. 
Messo in deliberazione 1 ’ aliare, fu di comun 
parere stabilito che si dovesse dichiarare la 
guerra agli Olintj. Fu decretalo che le città 
alleaLe somministrassero diecimila soldati, con 
libertà, se cosi loro piacesse, di sostituirvi il 
danaro, cioè tre oboli (sei soldi) per paga 
giornaliera ad ogni soldato d’infanteria , ed il 
quadruplo per cadaun cavaliere. Per non per- 
der tempo gli Spartani fecero tosto partire le 
loro truppe sotto la condotta di Eudami'ld, 
il quale ottenne dagli efori, che Febida suo 
fra! elio comandasse quelle che dovevano in bre- 
ve mettersi in viaggio e unirsi alle sue. Quan- 
do il primo arrivò in quella parte della Ma- 
cedonia, che è chiamata la Tracia, pose alcu- 
ne guarnigioni nelle piazze che ricorsero a 
lui ; s‘ impadroni di Polidea, città confedera- 
ta degli Olintj, che si arrese senza mettersi 
in difesa, e cominciò la guerra contra Olinto, 
ma lentamente, come conveniva ad un gene- 
rale. che non aveva per anche riunite tutte le 
sue truppe. 

Poco dopoFebidasi pose in cammino (1), 
ed essendo arrivato vicino a Tebe, accampò 
fuori della città verso il ginnasio, o sia luogo 
pubblico degli esercizj ( Xenoph . p. 5 f> 6 - 5 r > 8 . 
Plut. in iges. p. 608.809. in Ptlop'd. p. 
280. Diod. I. 10. p. Sfyi. . Ismenio e 

Leontida, tutti e due allora polemarchi, vale 

(,1) An. M. 3622 j av. di C: 38 a. 1 • . 1 
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a dire, generali d’ armata, e primi magistrali 
di Tebe, erano alla testa di due fazioni con- 
trarie. Il primo, che aveva tratto nel suo par- 
tito Pelopida, non era amico degli Spartani, 
da’ quali era molto odiato, per essersi aper- 
tamente dichiarato pel governo popolare e 
per la libertà. L’altro per lo contrario favori- 
va l’oligarchia; ed era sostenuto dagli Spar- 
tani, che lo aiutavano a tutto potere. Son co- 
stretto ad imprendere questo racconto, perchè 
. il fatto che si udirà, e che ne fu l’effetto, darà 
, motivo alla guerra de’Tebani contra gli Spar- 
tani. 

Essendo gli affari di Tebe in tale stato, 
Leontida andò a visitar Febida. e gli propo- 
se d’ impadronirsi della cittadella chiamata 
tCadmea, di scacciarne quelli che favorivano 
• Ismenio, e di darla in potere degli Spartani. 
Gli diede ad intendere che non vi poteva es- 
ser cosa a lui tanto gloriosa, quanto il farsi 
padrone di Tebe, mentre suo fratello procu- 
rava di soggiogare Olinto: che cosi agevole- 
rebbe anche a suo fratello il mezzo di riusci- 
re in quella impresale che i Tebani, i qua- 
li avevano proibito con un decreto ai loro cit- 
tadini di prendere le armi contro di Olinto, 
non tralascierebbero.quando fosse padronedel- 
Ja cittadella, di dargli quanta infanteria e ca- 
valleria egli volesse,, perchè andasse a forti- 
ficare Eudamida. , ,, ) 

Febida, che era molto ambizioso e poco 
assennato, e che ,altro non cercava se, non di 
segnalarsi con qualche illustre azione, senza 
esaminarne anticipatamente gli effetti e le 
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conseguenze, si lasciò persuadete senza dif- 
ficoltà. Mentre i T ebani, tranquilli e sicuri 
sulla fede del trattato di pace conchiuso poco 
prima tra i Greci, celebravano le feste di Ce- 
rere, tutto altro aspettando che un tale atto 
di ostilità, Febida condotto da Leontida s’irti- 
padronisce della cittadella. Il senato era at- 
tualmente adunato, e Leontida vi si recò, di- 
chiarando non esservi di che temere dal can- 
to degli Spartani, i quali erano poco fa en- 
trati nella cittadella ; che essi non sono ni- 
inici, se non di quelli che vogliono turbare la 
pace ; che egli, attesa la facoltà che gli dava 
la sua carica di polemarco di far arrestare 
chiunque congiura contra lo stato, era per 
mettere in luogo di sicurezza Ismenio, che 
imbrogliava gli affari e tendeva a fare la guer- 
ra. Difàtto egli fu immantinente preso e con- 
dotto nella cittadella. I partigiani d’Ismenio, 
vedendo arrestato il loro capitano, e temen- 
do anche l’ estreme violenze, escono precipi- 
tosamente dalla città, e si ritirano in Atene in 
numero di più di quattrocento, die vengono 
tosto dichiarati esuli con un pubblico decre- 
to, e I'elopida era uno di loro. Epaminonda 
riinansi tranquillo in Tebe, perchè era disprez- 
zato come un uomo unicamente intento alla 
filosofia, e che non s’ ingeriva negli affari, ed 
anche per la sua povertà, che non dava di 
che temere dal canto suo. Si elegge un nuo- 
vo polemarco, e Leontida si trasferisce in I- 
sparta. 

La nuova dell’ intrapresa di Febida, che 
in tempo di pace si era impadronito colla 
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forza di una cittadella su cui non at*eva dritto 
alcuno, aveva risvegliato grandi bisbigli e la- 
gnanze. Quelli specialmente , eh’ erano op- 
posti ad Agesilao, il quale si sospettava che 
fosse entrato in questa congiura, domandava- 
no per comando di chi Febida avesse esegui- 
ta una si strana perfidia. Agesilao, il quale si 
avvedeva che tali querele andavano a cadere 
sopra di lui, non ebbe difficoltà alcuna di so- 
stener Febida, dicendo apertamente e pub-* 
laicamente : eli era <V uopo considerare Va - 
zione in se medesima , e vedere se era uti i 
le : eh' era permesso e anche comandato il 
fare di propria autorità , senza aspettar or* 
dine alcuno , tuttociò eh ’ era spediente a 
Sparta. Ecco gli strani principj, che propone- 
va un uomo, il quale per altro sosteneva al- 
tamente, che la giustizia è la prima di tutte le 
virtù, e che senza di essa il valor medesimo, 
e tutte le più eccellenti qualità non possono 
esser utili, ed il quale, allorché in sua presen- 
za si decantava la grandezza del re di Persia* 
rispose ; questo re che voi chiamate grande -, 
com ’ è mai pià grande di me, quando non 
è più giusto P massima veramente nobile e 
ammirabile, CHE DEVESI PRENDERE 
LA GIUSTIZI A PER REGOLA DEL BEL, 
LO, E DEL GRANDE! massima però ch’e* 
gli avea solamente sulle labbra, e che smen- 
tiva colle azioni, conforme al principio della 
maggior parte de’ politici, i quali credono che 
un uomo di stato debba sempre vantare la giu-» 
«tizia, senza però perdere alcuna occasione di 
violarla in vantaggio del suo paese. ' 
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• Ascoltiamo adèsso la sentenza, eh 5 è per 
pronunziare l’augusta assemblea di Sparta, 
si rinomata per la saviezza delle sue delibe- 
razioni, e per l’equità de’ suoi giudizj. Pesa* 

10 maturamente l’affare, discussi dall’uria par- 
te e dall’altra i mezzi, e posti in tutta la loro 
chiarezza, il risultamento dell’assemblea si è, 
che Febida sarà privato del comando, e con- 
dannato ad una pena di centomila dramme 
(cinque mila lire) ; ma che la cittadella sarà 
ritenuta, e che vi si porrà una forte guarni- 
gione. Che stravagante perversità! esclama 
Polibio (/. 4* P ■ ^qb.), che rovesciamento di 
ogni legge, e di ogni ragione! Punire il reo, 
e approvare il delitto ! e non solamente appro- 
vare il delitto di passaggio e senza esserne a 
parte, ma ratificarlo col suggello dell’ autori- 
tà pubblica, e continuarlo a nome dello stato 
per raccoglierne il frutto! Ma questo non ba- 
sta. Si trasferirono nella cittadella jdi Tebe i 
commissarj nominati da tutte le città alleate di 
Sparta ; fecero il processo ad Ismenio, e pro- 
nunziarono contro di lui una sentenza di mor- 
te, ebe fu incontanente eseguita. Di rado in- 
giustizie si detestabili rimangono impunite . 

11 procedere di tal maniera, dicelo stesso au- 
tore, non è nè voler bene alla patria, nè vo- 
lerne a se stesso. 

Teleuzia, fratello di Agesilao, essendo 
stato sostituito a Febida eletto dapprincipio 
per condurre il rimanente delle truppe degli 
alleati verso Olinto, vi si portò pronfamente 
(Xenoph. I. 5. p. 559-565. Diod. I. i5. p. 
542 . 545*). La città era fortissima, e munita 
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di tutto il necessario per fare una buona di- 
fesa : furono fatte molte sortite con buon suc- 
cesso, e dati molti combattimenti, in uno 
de’ quali Teleuzia rimase ucciso. Nell’ anno 
seguente fu dato il comando delle truppe al 
re Agesipoli. La campagna fu consumala in 
semplici scararnuccie, senza che avvenisse al- 
cun fatto decisivo. Agesipoli mori poco dopo 
d’infermità, e gli succedette nel trono suo fra- 
tello Cleombroto, che regnò nove anni. Co- 
minciava allora la centesima olimpiade ( 1 ). 
Sparta fece nuovi sforzi per terminar la guer- 
ra contra quelli di Olinto ; Polibida, cbe ne 
fu incaricato, strinse vivamente l’assedio: e 
siccome essi erano privi di viveri, furono fi- 
nalmente costretti ad arrendersi. Sparta gli 
ricevette nel numero de’ suoi alleati. 

Sembra che la fortuna degli Spartani non 
fosse mai stata tanto prospera, nè il loro do- 
minio più fortemente stabilito (Xenoph.p.565. 
Diod. p.o o4 ). Nella Grecia tutto era loro sog- 
getto o per forza, o per amore. Essi possede- 
vano Tebe, città assai potente, e con essa tut- 
ta la Beozia ; ed avevano trovalo il mezzo di 
umiliare Argo, e di renderla subordinata. Co- 
rinto si era totalmente sagrificata, e seguiva 
-in tutto i loro ordini. Gli Ateniesi abbando- 
nati dagli alleati, e ridotti quasi soli, non era- 
no in istato di far loro fronte. Se qualche cit- 
tà, o qualche popolo alleato aveva tentato di 
sottrarsi al loro impero, un sollecito castigo gli 
aveva costretti a rientrare in dovere, ed aveva 


(i) Jn. M. 0624^ aP - G- 38o. 
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intimoriti Lutti gli altri: che perciò esseui* 
do padroni sulla terra e sul mare, tutto tre- 
mava dinanzi ad essi ; ed i principi più po- 
tenti, come il re di Persia, e il tiranno di Si- 
racusa, ne procurarono l’ alleanza ed amicizia. 
Una prosperità fondata sull’ ingiustizia non 
può essere di lunga durata. I colpi che sono 
per abbattere la potenza di Sparta, verranno 
da quella parte appunto dov’ ella aveva eser- 
citate le più ingiuste violenze, e donde sembra 
che non avesse di che temere, cioè da Tebe. 
Compariranno in seguito con isplendore sul 
teatro della Grecia due illustri cittadini di 
questa città, i quali meritano per questa ra- 
gione d’ esser prima conosciuti. 

Parlo di Pelopida e di Epaminonda, am- 
bedue delle principali famiglie di Tebe ( Piut . 
in Pelop. p. 279.). Pelopida nudrito in una 
grand’opulenza, e divenuto ancor giovane so- 
lo erede di una casa ricchissima e fioritissi- 
ma, impiegava le sue rendite in soccorso di 
quelli che ne avevano bisogno, e che n’ erano 
degni, mostrando con questo saggio uso delle 
ricchezze, che n’ era veramente il padrone e 
non lo schiavo : poiché secondo l’osservazio- 
ne di Aristotile riferita da Plutarco ( 1 ), la 
maggior parte degli uomini o non fanno uso 
delle loro rendite per avarizia, o ne abusano 
con folli e pessime spese. Quanto ad Epami- 
nonda, la povertà n’era il patrimonio ed il 
pregio, e si potrebbe quasi dire la gioja, e le 

(0 Tèi» voWSv , ol ut'v » vc^ùvroit ry <v\àTM dici (ài- 
iav , et Si tue^jtxgù/rui J i a’irurlav-' 
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delizie. Egli era nato eli parenti poveri, e pei* 
conseguenza era stato avvezzato sin dalla fan» 
ciullezza alla povertà; e se la rendette anche 
più dolce col genio e coll* inclinazione alla fi- 
losofia. Pelopida, che aiutava un gran nume- 
ro di cittadini, non avendo mai potuto impe- 
gnarlo ad accettar le sue esibizióni, e far uso 
delle sue ricchezze, entrò egli stesso a parte 
della povertà del suo amico imitandolo, e di- 
venne il modello, e insieme l’ammirazione del- 
la città colla modestia degli abiti, e colla fru- 
galità delia mensa. 

Se Epaminonda era povero di beni di for- 
tuna, era però molto ricco di quelli dell’ani- 
mo e del cuore. Modesto, prudente, grave, a- 
bile a profittare delle congiunture favorevoli, 
possedendo in grado supremo 1’ arte della 
guerra, egualmente uomo di valore e d’inge- 
gno, facile e compiacente nel commercio del- 
la vita, tollerando con una pazienza incredi- 
bile i mali trattamenti del popolo, e anche de^ 
gli amici, unendo all’ardore pegli esercizj mi- 
litari un gusto meraviglioso per lo studio e 
pelle scienze, egli vantavasi principalmente di 
esser veridico e sincero; cosicché si faceva 
scrupolo di mentire anche per giuoco e per 
divertimento ( 1 ). Erano ambidue egualmen- 
te inclinati alla virtù; ma Pelopida ritraeva 
più piacere dagli esercizj del corpo, ed Epa- 
minonda dalla coltura dell’animo : per lo che 
irnpi egavano tutto il loro tempo, l’uno nella 

(i) Adeo veritatis dili gens, ut ne joco tjuidem men- 
tire tur. Cura. Nep. in Epauiin. c. 3. 

1 4 ó **•-'„* 
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palestra e nella caccia, e l’altro nella conver- 
sazione e nello studio della filosofia (Plut. 
ibid.). 

Ma ciò che gli uomini di senno e di men- 
te devono più ammirare in essi, e che assai di 
rado si scorge nelle persone di un tal grado, 
si è la perfetta e costante amicizia, che durò 
sempre tra loro in tutto il tempo che furono 
impiegati insieme nel maneggio de’ pubblici af- 
fali o in pace, o in guerra. Si esaminino le am- 
ministrazioni di Aristide e di Temistocle, di 
Cimone e di Pericle, di Nicia e di Alcibiade, 
e si vedrà che sono state piene di turbolenze, 
di dissensioni, e di contese. I due amici, di 
cui parliamo, occupavano le prime cariche 
dello stato: tutti i grandi affari passavano per 
le loro mani : ogni cosa era affidata alla loro 
cura ed autorità. In congiunture si dilicate 4 
quali occasioni non vi sono per Io più di dis- 
sapore, e di gelosia ! Mai nè la diversità di 
sentimenti e d’ interessi, nè il movimento più 
leggiero d’invidia ne alterarono la unione, e la 
buona intelligenza. Imperciocché era fondata 
sopra un principio inalterabile, cioè sulla vir- 
tù, che faceva loro cercare in tutte le azioni, 
dice Plutarco, non già la gloria, o le ricchezze, 
sorgente funesta di litigi e .dissensioni, ma il 
solo pubblico bene; e che faceva loro deside- 
rare, non d’ingrandire, od illustrare la loro 
famiglia, ma di render la patria più potente e 
più florida. Ecco i due grand’ uomini, che so- 
no per comparire sulla scena, e per dare la 
spinta ai grandi avvenimenti, che faranno can- 
giare d’aspetto gli affari della Grecia. 
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Leontida avendo saputo (i) che gli e sufi: 
si erano ritirati in Atene, dov erano ben tra t* 
tati dal popolo, e onorati da tutte le persane 
oneste, tese loro segrete insidie col mezzo di 
alcuni uomini sconosciuti, die spedi per as^ 
sassinare i più ragguardevoli tra loro. Andro— 
clide solo fu ucciso, e talli a Leontida il suo 
colpo sopra tutti gli altri (Xenoph. hist.gracc. 
I. 5. p. n66-568. Plut. in Pelopid. p. 280-284. 
Id. de Socr. Gen. p. 586-588, et 
Diod. I. 1 5 , p. 544-046. Coni . ÌSep. in Pelo pi d. 
c. t*4 )• INel tempo medesimo gli Ateniesi ri- 
cevettero lettere da Sparta, le quali vietavano 
ad essi di ricevere gli esuli, o di soccorrerli ; 
e prescrivevano loro di scacciarli, coinè di- 
chiarati minici della Grecia a nome di tutti 
i confederati. L umanità, virtù propria e na- 
turale degli Ateniesi, fece che inorriditi riget- 
tassero si infame proposizione, e si compiaces- 
ro di abbracciare un occasione cosi opportu- 
na di mostrare la loro gratitudine ai i ebani, 
rendendone la pariglia, poiché i Tebuni a- 
v e vano molto contribuito a ristabilire in Ate- 
ne il governo popolare, essendosi dichiarati 
in loro favore con un pubblico decreto, mal- 
grado delle proibizioni di Sparta; e r l rasibu- 
io era partito da Tebe per ìiberar Atene dal- 
la tirannia dei trenta. < . 

Pelopida, benché allora fosse ancor gio- 
vane, andò a visitare tutti gli esuli l un dopo 
l’altro, tra’ quali Melone era uno da’ più con- 
siderabili; e avendogli adunati, rappresentò 

. . . . • >b 

(1) An. M. at>36, «e. G. C. 378. . 
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loro : « Che non era cosa convenevole nè giu- 
« sta, che contenti di aver salvata la propria 
« vita, mirassero con occhio tranquillo schia^ 
« va e prigioniera la loro patria : che per quan- 
« to il popolo di Atene si mostrasse loro ben 
« affetto, non bisognava farne dipender la sor- 
.« te da’ suoi decreti: che la sua propria inco- 
« stanza, o la malignità degli oratori, i quali 
« lo piegavano a loro talento, potevano in po- 
« co tempo farlo cangiare; e che facea di me- 
«' stieri arrischiare ogni cosa ad esempio di 
« Trasihulo, proponendosene per modello Fin- 
« trepido coraggio, e ’l generoso ardimento, 
v affinchè, siccome Trasihulo partito di Tebe 
« era andato ad assalire ed abbattere i ti- 
« ranni di Atene, cosi essi partiti di Atene an- 
« dassero a rendere a Tebe la primiera sua 
«libertà”. i 

Questo discorso fece nell’animo degli esu- 
li Tebani tutta Firnpressione, che se ne dove- 
va attendere. Spedirono segretamente a Te- 
be ad avvertire quelli tra’ loro amici, che vi 
erano rimasti, di ciò che avevano risoluto di 
fare; ed essi ne approvarono pienamente il 
progetto. Carone, ch’era uno de’ principali 
della città, esibì loro la sua casa per ricever- 
vi i congiurati. Filida trovò il mezzo di farsi 
cancelliere di Archia e di Filippo, eh’ erano 
polemarchi, cioè i primi magistrati della cit- 
tà. Quanto ad Epaminonda, era qualche tem- 
po che si applicava in privato ad ispirare coi 
suoi ragionamenti ai giovani Tebani un vivo 
desiderio di scuotere il giogo di Sparta. Egli 
non ignorava le trame cbfc si ordivano, ina 


Digìtized by Google 



i6 

non credette di dovervi prender parte, sen4 
tendo qualche ripugnanza, diceva egli, a ba- 
gnarsi le mani nel sangue de’ suoi coneittadiwe 
ni, prevedendo che si oltrepasserebbero i giu- 
sti limiti di questa impresa, per se stessa le- 
gittima, e che i tiranni non perirebbero soli ; 
e persuaso dall’altro canto, che un cittadino, 
il quale non si fosse apparentemente appiglia- 
to ad alcun partito, sarebbe in istato di fare 
maggiore impressione sul popolo. 

Essendosi fissato il giorno dell’esecuzione 
del progetto, i banditi giudicarono opportuno, 
che Ferenice, dopo avere adunati tutti i con- 
giurati, si trattenesse nel borgo di Triasia, che 
non era molto lontano da Tebe, e che un pic- 
colo numero de’ più giovani tentasse di entra- 
re nella città. Dodici delle principali case di 
Tebe, tutte unite insieme con una stretta e 
fedele amicizia, ma rivali di gloria e di onore, 
si offeriscono per questa ardita impresa: Pe- 
lopida era di questo numero. Dopo avere ab- 
bracciati i loro compagni, e spedito un cor- 
riere a Carone per avvertirlo della loro par- 
tenza, si pongono in cammino vestiti di abiti 
semplici, conducendo seco alcuni cani da cac- 
cia, e tenendo in mano dei pali da sostener le 
reti, affinché quelli che gl’ incontravano per 
istrada, non ne prendessero sospetto, e gli 
reputassero cacciatori, che avessero smarrito 
jl sentiero. 

> Giunto a Tebe il corriere, ed avendo av» - 
visato Carone, che essi erano in cammino, la 
vicinanza del pericolo non gli fece cangiar 
sentimento, ma pieno di coraggio e di onore. 
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preparò la sita casa per riceverli. Uno de’con- 
giurati, che non era un malvagio, ma amante 
della sua patria, e che desiderava ardentemen- 
te di servire i banditi, ma non aveva nè il co- 
raggio, nè la costanza necessaria per una tu- ' 
le impresa, sorpreso dalle difficoltà e dagli osta- 
coli che se gli presentavano in folla alla men- 
te, e turbato alla vista de’ pericoli , si ritira 
nella sua casa senza dir motto, e spedisce uno 
de’ suoi amici a Melone e a Pelopida per pre- 
garli che differissero la loro impresa, e se 
ne ritornassero in Atene per attendere un tem- 
po più favorevole. Per buona sorte non aven- 
do cotesto amico potuto trovare la briglia del 
suo cavallo, e avendo perduto molto tempo a 
garrir colla moglie, non potè partire. Pelopi- 
da ed i suoi compagni, vestitisi da contadini, 
ed essendosi divisi, entrano sul far della sera 
per diverse parti in città. Essendo allora sut 
principio del verno, soffiava un venticello di 
tramontana, e cadeva la neve ; ciò contribuì 
a meglio occultarli , stando ognuno ritirato 
nella propia casa a motivo di quel freddo 
stesso che dava ad essi il pretesto di ricoprir- 
si il volto. Quelli eh’ erano a parte dell’affa- 
re accolsero i banditi, e li condussero tosto 
in casa di Carone, dove tra banditi ed altri si 
trovarono in numero di quarantotto. --v 

Era già qualche tempo che Filida ( uno 
de’ congiurati ) , cancelliere de’ beotarchi 
(t), aveva promesso ad Archia, e alla sua 

(i) 1 magistrati , e i generali, che in Tebe erano 
incaricati del governo , appetì av/insi beotarchi, cioè co- 
mandanti , e governatori della Scozia. 

Ster. Aut. T. IX, - « 
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comitiva di apprestar loro in quello stesso gior- 
no una lauta cena, e di farvi venire le più belle 
donne della citta. \ enuti all ora destinata lut- 
ti i convitati si posero a tavola. Erano appun- 
to allicci e quasi briachi, allorché si \a bisbi- 
gliando, non si sa come, che i banditi erano 
in città, lul'ida, senza mostrare aleun’alterazio- 
ne, là tutti gli sforzi per distrarre la conver- 
sazione; \rchia però spedisce uno de’ suoi uf- 
liziali a Gavone, per inlimargli che si porti in- 
contanente a lui ; ma era troppo tardi, perche 
Felopida e i congiurati si preparavano alfa 
partenza, e avevano già prese le corazze e le 
spade. Si sente aU’imprbyviso picchiare alla 
porta. Era questi un ufficiale spedito da ma- 
gistrati, il quale veniva ad inti mare a Giro- 
ne, che si portasse immediatamente a riceve- 
re i loro ordini. Tutti conchiusero che la con- 
giura fosse scoperta, e si credettero perdu- 
ti prima di poter eseguire alcuna impresa de- 
<ma del loro coraggio. Nulladimentr tutti fu- 
rono di parere, che Gavone ubbidisse al co- 
mando, e che si presentasse impavido ai ma- 
'gistrati, come se non vi fosse di che temei e, e 
come se non fosse reo di alcuna coipa. Garone 
era un uomo intrepido e costante ne peribolì, 
che minacciavano lasua persona; ma allora spa- 
ventato dal pericolo degli amici, e temendo 
inoltre che si sospettasse in lui qualche tradi- 
mento. se perivano tanti valorosi cittadini, che 
egli aveva ricevuti in casa sua, va alla stanza 
della moglie, prende l’unico suo figlio in età 
di quindici anni all’incirea, e che superava in 
. bellezza e in fortezza tutti i giovani della $ua 
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età, Io consegna a Pelopida, e gli dice : » Se 
«mai venite a scoprire che io vi abbia tradi- 
ti ti, e die non abbia usato verso di voi fedel- 
« là, trattate pure da nimico quest’unico figlio, 
«ch’io, comunque mi sia Icaro, lascio nelle 
« vostre mani, è vendicatevi sopra di lui del- 
« la perfidia del padre senz’ averne pietà”. 
Questo discorsa trafisse loro il cuore ; ma ciò 
eh e maggiormente gli addolorava, si era. che 
egli potesse credere che tra di loro vi fosse 
alcuno tanto vile ed ingrato, che formasse di 
lui il più lieve sospetto. Lo scongiurarono 
ad una voce a non lasciare il figlio tra essi, 
ma di metterlo in luogo di sicurezza, per con- 
servare ai suoi amici e alla sua città un ven- 
dicatore, quando fosse sì fortunato di poter 
sottrarsi ai tiranni. « No, soggiunse il padre, 

« egli resterà con voi, e non deve correre al- 
« tra ventura che la vostra. Sedeve perire, qual ’ 
n più bel fine può egli incontrare, quanto perire 
« in compagnia di suo padre, e de’suoi più cari 
ss aulici ! Quanto a te, o figlio, rendendoti su- 
ss periore alla tua età, mostra un coraggio de- 
si gno di te e di me. Tu vedi qui il fiore dei 
ss nostri concittadini. Ricevi da tali maestri 
n una nobile lezione di gloria, e impara a corri- 
si battere, e, se è d’ uopnj a morire ancora co- 
si rn’ essi per la libertà. Del rimanente io non 
ss sono senza speranza, anzi son certo che la 
ss giustizia della nostra causa attrarrà sopra di 
ss noi gli sguardi e la protezione degli Dei”. 
Nel tempo stesso indirizza loro la sua preghiera, 
abbraccia tutt’i congiurati l’un dopo l’altro, e 
parte. Caxmnin facendo procura-di tranquillarsi. 
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e di comporre il volto e la voce per non mo- 
strare alcun turbamento. (Quando fu alla por- 
ta della ca?a del banchetto, gli si allacciano 
Ardua e Filida, e gli domandano cosa signili- 
chi il rumore che si va spargendo, che sono 
arrivati nella città alcuni mal intenzionati, e 
die sono nascosti in una casa. Egli tinge stu- 
pore, e giudicando dalie risposte eh" essi da- 
vano alle sue interrogazioni, che non avevano 
vertuta precisa notizia, si fa più coraggio, e 
dice loro; n Vi è qualche apparenza che que- 
n ste voci, di cui mi parlate, altro non sieno 
« che un falso romore per turbare i vostri pia- 
« ceri. ISon è d’uopo però omettete diligenza 
»» alcuna, e senza perder tempo, io vo a fare 
« la ricérca più esatta, che sarà possibile Fi- 
lida ne lodò la prudenza e lo zelo, e ricondu- 
cendo Archia nella sala, lo immerge nella 
crapula, prolungando il convito, e facendo 
sempre aspettare ai commensali le donne, che 
aveva loro promesso. 

Carone tornato a casa trova tutti gli ami- 
ci disposti, non a vincere, nè a salvare la loro 
vita, ma a morire gloriosamente, dopo aver 
fatta una grande strage de’ loro ni mici . Il 
suo volto allegro e sereno annunzia loro che 
non vi era di che temere. Racconta quanto era 
avvenuto, ,e ad altro non si pensa, che ad ese- 
guire sollecitamente un progetto, a cui la me- 
noma dilazione recar poteva mille ostacoli. 

Difalto nello stesso momento sopravviene 
all’improvviso una seconda tempesta anche 
più fiera e più pericolosa della prima, e che 
parve dovesse infallibilmente sconcertare la 
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impresa. Arriva in fretta da Atene un corrie- 
re con lettere, che davano un distinto rag- 
guaglio di tutta la congiura, come si rilevò 
dipoi. Questo corriere fu dapprima condotto 
ad Arcliia, ch’era già immerso nel vino, e non 
respirava che allegrezza. Nel presentargli la 
lettera, disse : « Signore, quegli che ve la 
« scrive, vi scongiura a leggerla tosto, per- 
ii che vi scrive di affari importanti Ardua, 
mettendosi a ridere, A domani, disse, le co- 
se serie (i) : parole che passarono dipoi in 
proverbio presso i Greci; e prendendo la let- 
tera, la cacciò sotto il guanciale ( 2 ), e con- 
tinuò a mangiare e a divertirai. 

I congiurati erano già usciti, divisi in d.'e 
truppe : gli uni sotto la condotta di Pelopida, 
andavano contea Leontida, che non er?i al 
convito; gli altri contro Archia, avendo alla 
loro testa Carone. Questi avevano posto sul- 
le corazze delle vesti da donna, e sul loro ca- 
po corone di pino e di pioppo, che coprivano 
tutta la loro faccia. Quando giunsero alla por- 
ta della sala del convito, tutti i commensali 
fecero un grande strepito, e alzarono alte gri* 
da di gioja; ma si dichiarò loro, che le don- 
ne non volevano entrare, se prima non si li- 
cenziavano tutti i servi ; lo che fu tostamente 
eseguito, facendoli passare nelle case vicine, do- 
ve fu datolQroda beve senza risparmio. 1 con- 
giurati, divenuti con questo stratagemma pa- 
droni del campo di battaglia, entrano colla 
spada alla mano, si fanno conoscere per quelli 

. . . i * % • 

O > Ou*3)i ili dt/?iav,fon> fol o-vitSiiix. 

’ ( 2 ) / Greci mangiavano coricali sopra de' letti . 
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clie sono, fanno man bassa sopra lutti i con*- 
vitati, ecl uccidono senza difìicollà contessi i 
magistrali già tutti ubbriachi, e incapaci di 
difendersi, L’elopida trovò maggior resisten- 
za. Leontida giaceva addormentato sui letta: 
svegliasi allo strepito, che ode, balza brava- 
mente dal letto, dà di piglio alla spada, nej 
fa cadere alcuni a’ suoi piedi, ma finalmente, 
rimane ucciso. , 

Eseguito con tanta fortuna .e prontezza 
questo grand’ affare, spediscono immediata- 
mente un corriere agli esuli, eh’ erano restati 
in Triàsia; sforzano le porte delle prigioni, e 
ne traggono i carcerali al numero di cinque- 
cento : chiamano tutti i Tebani alla libertà, ed 
armano tutti quelli che incontrano, levando 
da’ portici tutte le spoglie che vi erano appe- 
se, e sforzando le botteghe degli armajuoli e 
degli spadai. Epaminonda e Gorgida vengo- 
no armati in loro soccorso, accompagnati da 
un gran numero di giovani e da alcuni vec- 
chi de’ più ragguardevoli Tutta la città era 
piena di spavento e di confusione, tutte le 
case erano illuminate di fiaccole, e le strade 
piene di genie che andava, e veniva. Tutto il po- 
polo sbigottito per ciò che era avvenuto, nop 
essendo ancora ben informato della sua sorte, 
aspettava con impazienza il giorpp. Quindi i 
capitani degli Spartani furono accusati di aver 
commesso un grand’ errore non ^scagliandosi 
contro di essi nel caler del disordine: perchè 
la guarnigione era composta di mille cinque- 
cento, uomini, senza contare più di tremila 
cittadini, od altri che si erano rifuggiti nella 
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cittadella. Spaventati dalle grida che tidi-< 
vano, da’ fuochi che vedevano in tutte le ca- * 
se, e dal tumulto di tutto il popolo che cor- 5 * 
reva qua e là, se ne stettero in riposo conten-i> 
tandosi di guardare la cittadella, dopo avere v. 
spediti a S parta de’ corrieri per recarvi . la f* 
nuova di quanto era accaduto, e per chiedere 
un pronto soccorso. 

La mattina seguente sul far dell’alba ar-i 
rivano gli sbanditi colle loro armi. Si convo- 
ca un’ assemblea del popolo, ed Epaminonda 
e Gorgida vi conducono Pelopida e la sua 1 
comitiva circondata da tutti i sagrifieatori, che 
portano in mano i bendoni sacri, e ch’esorta - 5 
no i cittadini a soccorrere la loro patria, e i 
loro Dei. A tale spettacolo si alza in piedi 
tutta l’assemblea con grida e battimenti di 
mano, e riceve i congiurati come i suoi libe- 
ratori. Nello stesso giorno Pelopida insieme 
con Melone e Carene è eletto boetarco. 

L’arrivo de’ banditi fu poco dopo seguito 
da quello di cinquemila fanti, e cinquecento 
cavalli, che gli Ateniesi inviarono a Pelopi da 
sotto la condotta di Demofonte. Queste trup- 
pe con quelle che arrivarono non molto dopo 
da tutte le città della Beozia, formarono una 
armata di dodicimila fonti, e diecimila ca- 
valli, e senza perder tempo posero l’assedio 
alla cittadella, per impadronirsene prima che 5 
giugnesse da Sparta qualche soccorso. 

Gli assediati si difendevano vigorosamen- 
te colla speranza di un pronto soccorso, e pa- 
revamo risoluti di morire piuttosto che ceder • 
la piazzatale per lo meno era la disposizione 
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degli Spartani *, ma essi non formavano il 
maggior numero della guarnigione. Quando 
cominciarono a mancare i viveri, le rimanen- 
ti truppe, che si sentivano i ri rateare dalia fa- 
nte, gli forzarono a capitolare. Fu accordata 
la vita a tutta la guarnigione, e le fu per- 
messo di ritirarsi ovunque le piacesse. Appe- 
na era uscita, che arrivò il soccorso. Gli Spar- 
tani trovarono a Megara Cleomiuoto alla te- 
sta di un poderoso esercito, il quale se aves- 
se affrettato un poco più il suo viaggio, avreb- 
be salvata la cittadella ; ma non fu quella la 
prima volta che la lentezza connaturale agli 
Spartani facesse loro andare a vuoto imprese 
di somma importanza. Essi formarono il pro- 
cesso ai ti e armostì, o comandanti che ave- 
vano capitolato. Due furono puniti colla 
morte; il terzo fri condannato ad un’ am- 
menda cosi eccedente, che, non potendo pa- 
garla, prèse un bando volontario dal Pelo- 
ponneso. 

Pelopida ebbe tutto l’onore di questa gran- 
d’ impresa, la più memorabile di quante sieno 
state eseguite per sorpresa e scaltrezza. Plu- 
tarco ba ragione di paragonarla a quella di 
Tràsibulo. L’uno e l’altro esiliati, privi di 
ogni speranza, ridotti ad implorare un ajuto 
straniero, si propongono arditamente di af- 
frontare eon una picciola truppa una potenza 
formidabile, e avendo superati col solo corag- 
gio tutti gli ostacoli che si opponevano alla 
Itn-o impresa, hanno ambidue la fortuna di li- 
berare la patria, e di far cangiar totalmente 
faccia agli affari. Imperciocché Atene deve a 
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Trasibulo quel felice e improvviso cangia- 
mento, che liberandola dalla oppressione in 
cui gemeva, non solamente la ristabilì nella 
sua libertà, ma le rendè tutto l’antico splen- 
dore, e la pose in istato di deprimere e far 
tremare Sparta stessa sua antica e perpetua 
rivale. V ed remo eziandio, che la guerra, la 
quale abbasserà la superbia di Sparla, e che 
le toglierà l' impero della terra e del mare, fu 
opera di quella sola notte, in cui Pelopida, 
senza prendere nè castello, nè piazza, ma en- 
trando con altri undici in una casa, slegò ed 
infranse le catene, di cui l’impero degli Spar- 
tani servivasi per tenere in iscbiavitù gli altri 
sfati, e che pareva non potessero esser mai 
nè sciolte, nè rotte. 

Gli Spartani dopo l’ingiuria che pretende- 
vano di aver ricevuta dall’ intrapresa di Pelo- 
pida, non se ne stettero in riposo, ma pensaro- 
no seriamente a vendicarsene (1). Agesilao 
conoscendo che una tale spedizione, la quale 
avea per iscopo di sostenere i tiranni, non gli 
farebbe molto onore, la lasciò a Cleombroto , 
che era succeduto al re Agesipoli, morto poco 
tempo prima, sotto il pretesto che la sua vec- 
chiezza lo dispensava da tale incarico. Cleom- 
broto entrò dunque col suo esercito nelle ter- 
re della Beozia. La prima campagna fu assai 
languida, e si ridusse ad alcuni saccbeggia- 
menti di terre, dopo de’ quali il re si ritirò, e 
inviando una parte delle sue truppe a Sfodria, 
che comandava in Tespi, ritornò in Isparta 

' [ ' 
. ■ ( 1 ) Aa, M. o 6 a-j, av. G. C. 377 . 
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(Xcnoph. hist. graec. I. 5 . p. Fiuti 

in Agnsil. p. 609. Id. in Pelopid. p. 28/j.J. w 

Gli Ateniesi, che non si credevano in ista- 
to di resistere agli Spartani, e che temevano 
le conseguenze della guerra, in cui gl’ impe- 
gnava la lega che aveano fatta co’ Tetani, si. 
pentirono di esservi entrati, e vi rinunziaroao., 
Misero in carcere quelli che tenevano ancora 
il loro partito, ne fecero morire alcuni, esilia- 
rono gli altri, e condannarono i più ricchi a 
grosse ammende. Gli affari dei T ebani pare- 
vano pertanto quasi disperati, non presentan- 
dosi alcuno per soccorrerli. Pelopida insieme 
con Gorgida era allora in carica; edambidue 
cercavano un mezzo di mettere in discordia gli 
Ateniesi cogli Spartani ; per lo che immagi- 
narono la seguente astuzia. 

Lo spartano Sfodria era stato lasciato a 
Tespi con un corpo di truppe per ricevere e 
proteggere i Beozj, che volessero ribellarsi 
contra Tebe. Egli era in credito presso gli 
uomini di guerra, e non era senza audacia, nè 
senza ambizione; ina era un uomo distratto, 
leggiero, pieno di se stesso, e quindi natural- 
mente inclinato a pascersi di vane speranze. 
Pelopida e Gorgida gl’invìarono segretamente 
uh mercatante suo amico, cbe gli offerse, co- 
me spontaneamente, una somma assai consi- 
derabile di denaro, e gli fece alcuni discorsi 
più proprj ancóra del denaro a persuaderlo, 
perchè ne lusingavano la vanità. Dopo aver- 
gli rappresentato, che col suo merito e colla 
sua fama dovrebbe ideare qualche grand’im- 
presa che lo rendesse per sempre memorando. 
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gli propose di- prendere il Pireo, attaccali- > 
do all’improvviso gli Ateniesi e quando me- 
no se 1 aspettassero : die non vi era cosa 
più considerabile pegli Spartani quanto il ve- 
dersi padroni di Alene; e che quelli di Tebe, 
irritati centra gli Ateniesi, cui riguardavano 
quali disertori e traditori, non darebbero lo- 
ro alcun soccorso. Sfodria, cercando di acqui* 
stare un gran nome, e geloso della gloria di 
F-ebida, il quale, secondo il suo avviso si era 
renduto molto illustre e molto celebre coll’at- 
tentato che aveva intrapreso, contro di Tebe, 
penso che sarebbe un' impresa assai più glo- 
riosa, se di suo arbitrio s’impadronisse del 
porlo del Pireo, e togliesse agli. Ateniesi Firn- 
pero del mare, assalendogli improvvisamente 
dalla parte di terra. S’impegnò dunque con 
piacere in questa impresa, che non era nè me- 
no ingiusta, nè meno orribile di quella della 
Cadmea, ma che non fu eseguita nè con tan- 
ta audacia, nè col medesimo successo; im- 
perciocché essendo partito la notte da Tespi 
colla speranza di sorprendere il Pireo prima 
che spuntasse il giorno, l’alba lo sorprese nel- 
la pianura di Triasia vicino ad Eieusi, e veden- 
dosi scoperto se ne tornò vergognosamente a 
Tespi con qualche bottino. ■* 

• Nel tempo stesso gli Ateniesi spedirono 
alcuni ambasciatori a portare. le loro lagnan- 
ze a Sparta.; e trovarono che gli Spartani 
non avevano aspettato che venissero da Ate- 
ne le accuse conira Sfodria, poiché era già 
stato citato al Consiglio per formargli il pro- 
cessoli egli però non osò comparire, temendo- 
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l’esito del giudizio, e il giusto sdegno dei 
suoi concittadini. Sfodria aveva un figlio, il 
quale era unito in istretta amicizia con quel- 
lo di Agesilao. Questi sollecitò sì vivamente 
suo padre, o piuttosto lo tormentò con tale im- 
portunità e perseveranza, ch’ei non potè ri- 
cusare la sua proiezione a Sfodria, e lo fece 
pienamente assolvere. Agesilao era poco di- 
licato, come abbiamo veduto, intorno ai do- 
veri della giustizia, quando si trattava di ser- 
vire gli amici. Si sa per altro eh’ egli era il 
padre più affettuoso e più compiacente, poi- 
ché si dice che, mentre i suoi figliuoli erano 
piccoli, egli giuocasse con loro, e si divertis- 
se andando a cavalcioni di un bastone; e che 
essendo stato un giorno colto in tal positura 
da un suo amico, lo pregasse a non parlarne 
con alcuno, prima eh’ egli stesso fosse dive- 
nuto padre. 

Il giudizio ingiusto pronunziato in Ispar- 
ta a favore di Sfodria irritò grandemente gli 
Ateniesi, e fece che risolvessero di rinnovare 
in quello stesso momento l’alleanza coi Te- 
tani con tutto il loro potere. Equipaggiarono 
pertanto una flotta di sessanta vele, e ne die- 
dero il comando a Timoteo figlio deH’illustre 
Conone, di cui egli sostenne il credito con co- 
raggio, e con illustri azioni ( Plut . in Syil. 
pag . 4H)* ^ su °i gelosi della gloria 

che gli aveano procacciata i suoi felici suc- 
cessi, lo fecero dipingere addormentato, e col- 
la fortuna ai piedi, che prendeva per esso le 
città nei lacci . Egli fece vedere in questa 
occasione, che non dormiva. Dopo di aver 
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saccheggiate le spiaggie*clella Laconia, attac- 
cò l’isola di Corcira (Corfù), se ne impadroni, 
ne trattò gli abitanti con molta bontà, lascian- 
doli nella loro libertà, e colle loro leggi; cioc- i 
cbè rendette le città vicine molto favorevoli 
agli Ateniesi. Gli Spartani armarono anch’es- 
si a tutto potere; ma prima di ogni altra co- 
sa pensarono a ripigliar Corcira. La sua feli- 
ce situazione tra la Sicilia e la Grecia ren- 
deva quell’isola molto importante. Interessa- 
rono in questa spedizione Dionisio il tiran- 
no, e gli chiesero soccorso, ed intanto fece- 
ro partire la flotta comandata da Mnasippo : 
e gli Ateniesi ne spedirono nello stesso tempo 
una di sessanta vele in soccorso di Corcira. 
Dapprincipio n’ era stato dato il comando a 
Timòteo; ma poco dopo, parendo ch’egli o- 
p e lasse troppo lentamente, gli fu sostituito 
I Aerate, Mnasippo fendutosi odioso alle trup- 
pe colla sua alterigia, asprezza, ed avarizia, 
fu da esse malamente servito, e perdette in un 
combattimento la vita. IHcrate arrivò dopo la 
di lui morte, e avendo inteso che le dieci ga- 
lere de’Siracusani si avvicinavano, le attaccò 
si opportunamente che non gliene scappò al- 
cuna, Egli aveva domandato che gli si desse- 
ro per coadiutori 1* oratore Calistrate, e Ca- 
bria, uno de’ capitani più rinomati in quel tem- 
po: nel che Senofonte ne ammira la saviezza 
e la grandezza di animo, in aver voluto com- 
parire di aver bisogno di consiglio, e in non 
curarsi che altri Venissero a divider 'seco la 
gloria do’ suoi Itlioi successi. 

Agesilao era stato «forzilo- a metterò alla 
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testa delle truppe, che dovevano marciar con- 
fi'ò'di Tebe. Egli entrò nella IìeozTa, dove ap- 
pòrto molto danno ai T ebani, ina non senza 
suo scapito. T dite eserciti erano ogni giorno 
alle mani,’ e ad Ogni momento in combatti- 
menti, òhe non erano battaglie formali, ma 
piuttosto scaramucce, che servivano come di 
esercizio militare ai Tebani, ai quali queste 
diverse zuffe davano coraggio, ardire, e spe- 
ranza. (Quindi si narra che lo spartano An- 
talcrde gli dicesse molto a proposito un gior- 
no, in cui egli era trasportato dalla Beozia 
gravemente ferito: Agesilao , voi ricevete uà 
bel guiderdone delle lezioni che avete date 
ai 'Veba'ni dell' arte' ìrdlitare, che prima di 
voi non volevano, nè potevano imparare. A 
prevenire questo inconveniente, Licurgo in uno 
dei tre decreti, da esso appellati Retrcs , a- 
veva proibito agii Spartani di guerreggiai - so- 
vente contra i medesimi ninnici, per non istruir- 
li costruendoli troppo spesso a difendersi. 

Passarono in tal guisa alcune campagne, 
senza che dall’ una parte, o dall’ altra vi fosse 
alcun’ azion decisiva. Era prudenza dei co- 
mandanti Tebani il non venire peranche ad 
una battaglia formale, e dar tempo ai loro 
soldati di fortificarsi, e inanimirsi. Quando 
l’occasione era favorevole, si abbandonavano 
opportunamente alla preda, come generosi 
cani da caccia, e dopo aver fatto loro gusta- 
re l’esca della vittoria, gli richiamavano. con- 
tenti del loro coraggio, e del loro ardore. La 
principal gloria di questi successile di questa 
sagg a condotta era dovuta a Pelopida* 
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11 combattimento di Tegira, che fu come 
il preludio delia battaglia di Leuttri, innalzò 
molto la di lui fama. iNon essendo riuscita la 
sua intrapresa contra Orcomene, che si era 
dichiaralo in favor degli Spartani, nel suo ri- 
torno i minici si trovarono sul suo cammino 
presso Tegira. (Quando i T ebani gli scopriro- 
no fuori degli angusti sentieri, uno correndo 
di tutta Iena a Pelopida, gii disse: «Noi siamo 
» caduti nelle mani de’ nimici. E perchè, egli 
ìì rispose» non diremo noi, eh’ essi sono ca- 
si duti nelle nostre ? Nel tempo stesso co- 
mandò alla cavalleria, che formava la retro- 
guardia, di passare dalla coda alla testa per 
cominciare il combattimento. Egli era sicuro 
che la sua infanteria, composta di tremila uo- 
mini, e che appellavasi il battaglione sacro, 
dovunque ella urtasse, romperebbe i nimici, 
benché superiori di numero: essendo essi al- 
meno tre volte di più. La zuffa cominciò do- 
v’ erano i capitani de’ due partiti, e fu fierissi- 
ma. Restarono tosto uccisi idue generali spar- 
tani che si erano scagliati contra Pelopida, 
essendo tutti quelli, ch’erano d'intorno ad es- 
si, o fuggiii, o morti, o separati dal combatti- 
mento. Le truppe spartane rimasero talmen- 
te spavenlate, che si aprirono per dare il pas- 
saggio a’ Tebani. Essi avrebbero potuto con- 
tinuare il loro cammino e salvarsi» se avesse- 
ro voluto; ma Pelopida, sdegnando di servir- 
si del varco apertogli da’ nimici a sua salvez- 
za, marciò contro di quelli eh’ erano ancora in 
battaglia, e ne fece una strage si grande, die 
tulli gli altri sbigottiti si diedero a fuggire 
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disordinatamente. I Tebani non gPinseguiron© 
mollo lungi, temendo di qualche sorpresa; ma 
si contentarono di avergli rotti, e di tare una 
ritirata gloriosa, che valeva quanto una vitto- 
ria, perchè la facevano in mezzo alle truppe 
nimiche dissipate erotte. Questo piccolo con- 
flitto, non polendosi chiamare altrimenti, fu 
come il seme ed il germoglio delle azioni e 
degli avvenimenti grandi, di cui in breve par- 
leremo. Non era mai accaduto sino allora in 
alcuna guerra, o contra i barbari, o contra i 
Greci, che gli Spartani, superiori di numero, 
fossero disfatti, nè con forze uguali fossero 
battuti in una battaglia ordinata, poiché era- 
no d' una fierezza da non potersi sostenere, 
e la loro sola fama atterriva i nimici, che in 
numero eguale non avrebbero osato presentar- 
si contra gli Spartani. Ora vien loro tolta que- 
sta gloria. I Tebani sono per divenire il terro- 
re e lo spavento di que’ medesimi,’ che sino a 
quel tempo si erano renduti in ogn’ incontro sì 
formidabili. 

Dovrebb’ esser questo il luogo di espor- 
re la spedizione di Artuserse Mnernone coi>- 
tra l’Egitto (1), e la morte di E v agora re di 
Cipro (i) ; ma per non troncare e interrom- 
pere il racconto delle cose spettanti a’ Teba- 
ni, differisco a parlare di questi due articoli. 

Mentre i Persiani facevano la guerra in E- 
gitto, si suscitarono molte turbolenze nella Gre- 
cia. Intanto i Tebani, essendosi impadroniti 

ti) Ah. M. 56 ìi , av. G. C. ^77. 

(2) An. M. òo So, av, G. C. ò , ]\. 
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‘di Platea, e quinci di Tespi (i), spianare* 
no totalmente queste due città, dopo averne 
scacciati tutti gli abitanti. Quelli di Platea si 
ritirarono colle mogli e co’ tìgli in Atene, do- 
ve furono cortesemente accolti, e ammessi nel 
numero de’ cittadini (Diod. I. 5i. p. 56 1 ). 

Artaserse, vedendo in quale stato si tro- 
vava la Grecia, vi spedi una nuova ambascia- 
ta ( 2 ) per esortare gli stati e le città che 
erano in guerra, a deporre le armi, e ad accor- 
darsi secondo gli articoli del trattato di An- 
talcide (X enoph. hist. graec. I. 6.p. 090 -Ó 95 . 
Diod. p. 365.). Con questa pace, come abbia- 
mo detto a suo luogo, fu stabilito che tutte le 
città della Grecia godessero della loro liber- 
tà, e si governassero colle proprie leggi. In 
virtù di quest’ articolo gli Spartani forzavano 
i Tebani a render libere le cittadella Beozia, 
a rifabbricare Platea e Tespi da essi demolite, 
e a restituirle colle terre ad esse -soggette ai 
loro antichi abitanti ; ed i Tebani dal canto 
loro volevano ebe gli Spartani rendessero la 
libertà a tutte quelle della Laconia, e che fos- 
se restituita a’ suoi' antichi padroni la città di 
Messene. L’ equità lo voleva; ma gli Sparta- 
ni, credendosi sempre superiori di molto a 
quelli di Tebe, pretendevano di sottometter- 
gli aduna legge, eh’ essi medesimi seguir nort 
volevano. 

Tutti i popoli della Grecia, stanchi e an- 
nojati d una guerra, che aveva già occupate 

( 1 ) Platea, città rii Benz'm, Tespi di Acaja. 

fa) An. 3f.-36.l3 , av. G. C. 3 ja. 

Stor. Ani. T. IX. 3 



molte campagne, e che non'avea altra origi- 
ne che l’ambizione e l’ingiustizia di Sparta, nè 
altro fine che il suo ingrandimento, pensavano 
seriamente ad una pace generale, e a tal uopo 
avevano spediti deputati per concertare insie- 
me i mezzi di pervenire ad un fine tanto so- 
spirato e necessario. Tra questi deputati Epa- 
minonda teneva uno de’ primi posti. Egli era 
sin d’allora celeberrimo per grand’erudizione, 
e per profonda cognizione della filosofia, ma 
non era per anche stato in grado di dar pruo- 
ve molto luminose dèlia sua grande abilità nel 
comando delle armate, e nel maneggio de’pub- 
blici affari. Vedendo che tutti i deputati, in ri- 
guardo ad Agesilao, che si dichiarava aperta- 
mente per la guerra, non osavano contraddir- 
gli in cos 'alcuna, nè allontanarsi dal suo pare- 
re, effetto che ben di sovente deriva per una 

? arte da un’autorità troppo imperiosa, e per 
altra da una sommessione troppo servile, egli 
solo parlò con un saggio e nobile ardire, come 
conviene ad un uomo di stato che ha solo per i- 
scopo il pubblico bene. Fece un ragionamento, 
non pe’soli Tebani. ma in generale per tutta la 
Grecia, facendo vedere chela guerra accresce- 
va il potere de’soli Spartani e indeboliva e ro- 
vinava tutti gli altri Greci. Insistè principal- 
mente sulla necessità che vi era di fondare là 
pace sull'uguaglianza e sulla giustizia, perchè 
non vi poteva esser pace ferma e durevole, se 
tutte le parti non vi trovavano un eguale van- 
taggio. Un tale ragionamento fondato visibil- 
mente sulla ragione e sull’equità, pronunziato 
d’ un tuono grave e serio, non lasciò di àn-e 
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impressione negli animi. Agesilao si avvide 
dall’attenzione e dal silenzio onde fu accom- 
pagnalo, che tutti i deputati n’erano grande- 
mente commossi, e che non avrebbero man- 
cato di conformarsi al suo parere. Per impe- 
dirne l’effetto, domandò ad Epaminonda, se 
credesse cosa giusta e ragionevole il lasciar la 
Beozia libera e indipendente; cioè se egli ac- 
consentisse, che le città della Beozia non di- 
pendessero più da Tebe. Epaminonda gli ri- 
spose tosto con molta vivacità dimandandogli 
s’ egli stimasse cosa giusta e ragionevole il la- 
sciar la Laconia nella medesima indipenden- 
za e libertà. Allora Agesilao alzandosi dalla 
sua sedia pieno di sdegno, l’obbligò a dichia- 
rare apertamente, s’ei lascierebbe la Beozia 
libera. Epaminonda gli fece di nuovo la me- 
desima interrogazione, s’ei lascierebbe dal can- 
to suo la Laconia libera. Agesilao, che non cer- 
cava se non un pretesto per romperla coi Te- 
bani, cancellò immediatamente il loro nome 
dal trattato d’alleanza ch ? era per conchiuder-, 
si, e tutti gli altri alleati vi soscrissero, non 
per inclinazione, ma per non dispiacere agli 
Spartani, de’ quali temevano il potere. 

Per cotesto trattato si dovevano licenziare 
tutte le truppe, ch’erano in campagna(Xe«opÀ. 
I. 6, j o. 593-597. Diod. 1. 1 5 ,p. 365-571. Plut. 
in Agesil. p. 611, et in Pelopid. p. 288. ). 
Cleombroto, uno dei re di Sparta, trovavasi al- 
lora nella Focide alla testa deH’armata. Egli 
scrisse agli efori per sapere le intenzioni del- 
la repubblica. Protoo, uno de’ primi senatori. 
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rappresentò che noti vi' era luògo <3 i deliberare^ 
e che Sparta non poteva dispensarsi, secon-' 
do l'accordo fatto, dal richiamare le trup- 
pe. Tale non era il sentimento di Agesilao. 
Sdegnandosi contra i Tebani, e in particolare: 
coutra Epaminonda, voleva assolutamente la- 
guerra per poter vendicarsi : e allora parve-- 
gli favorevole l’occasione, mentre tutta la Gre* 
eia era libera e unita, e i Tebani soli erano 
esclusi dal trattato di pace. Fu dunque riget- 
tata la opinione di Proto» da tutto il consiglio, 
che lo trattò da uomo sciocco e rimbambito ; 
ma osserva Senofonte, che la divinità gli spin- 
se sin d' allora nel precipizio. Gli efori in quel 
momento stesso comandarono a Cleombroto 
di condurre le sue truppe contra i Tebani; e* 
senza por tempo in mezzo, spedirono dovun- 
que per adunare le forze de’ loro alleati, cb’e- 
iano stanchi di questa guerra, e che marcia- 
vano loro malgrado, perchè non ardivano per 
anche di contraddire agli Spartani, nè di ne- 
gar loro ubbidienza. Benché non fosse da a- 
speltarsi un felice successo in una guerra in-r 
trapresa visibilmente contr’ogni giustizia e ra- 
gione, ma per solo motivo di sdegno e ven* 
detta, nondimeno gli Spartani, ebesi vedeva- 
no assai superiori di numero, si credevano si- 
curi della vittoria, e si lusingavano che Tebe, 
abbandonata da’suoi alleati, non fosse in ista* 
to di far loro resistenza. 

Grande fu sul bel principio lo spaventò 
dr’Tebani, vedendosi soli, senza alleali e senza 
soccorso, e tutti i Greci riguardavano allora 
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T-ebe coinè perduta (1). Non si sapeva che 
in un solo uomo elPavesse più di un esercito. 
(Questi era Epaminonda. Fu desso eletto ge- 
nerale, e gli furono dati parecchi colleghi. E-' 
gli raccoglie prontamente tutre le truppe che 
può (erano seimila uomini, e il nimico ne a- 
veva più di ventimila), ed imprende a marcia- 
re. V enendogli annunziati per arrestarlo molti 
funesti augurj,egli rispondeva con un versò di 
Omero, il cui senso è: Non vi è che un so- 
lo buon augurio , cioè il combattere per la 
sua patria (2). Ma per rinfrancare l’animo dei 
soldati, naturalmente superstiziosi, e ch’ei ve- 
deva intimoriti, subornò parecchi, i quali ve- 
nissero da diversi luoghi ad annunziargli fe- 
lici augurj, lo che restituì alle truppe il co- 
raggio e la speranza. Pelopida non era allora 
in carica, ma comandava il battaglione sacro. 
Uscendo egli di casa per portarsi all* eserci- 
to, e accompagnandolo- la moglie per dargli 
1 ultimo addio, non senza sparger lagrime e 
scongiurarlo a conservarsi : questo è ciò , lè 
disse, che è cT uopo raccomandare ai giova- 
ni ; ma ai capitani fa di mestieri racco- 
mandare che conservino gli altri. 

Epaminonda procurò cautamente di assi- 
curarsi di un passo, che avrebbe risparmiata 
molta strada a Cleombroto. Questi, dopo aver 
fatto un lungo giro arrivò a Leuttri, piccolo 
borgo della Beozia tra Platea e Tespi. Si con- 
sultò dall’una parte e dall’altra se si dovesse 
• « * 

• s(i) 4n. M. 3634, «t». G. C. 370 . 

( 1 ) E»? o/iyej 'Tifi ira tjhj. Iliad. 

11. T. 423. 


Digltized by Google 



58 

dar la battaglia : Cleombroto vi si deter- 
minò, seguendo il parere di tutti i suoi uf- 
fiziali, i quali gli rappresentarono, che se con 
truppe molto superiori di numero ei ricusava 
di combattere, cofiesto rifiuto confermerebbe 
la voce che si era sparsa, ch’ei favorisse se- 
gretamente ì Tebani. Questi avevano una ra- 
gione essenziale di affrettare il combattimen- 
to, per prevenire l’arrivó delle truppe che i 
ninnici aspettavano da un giorno all’altro. Ma 
i sei capitani, che formavano il consiglio, era- 
no tra loro discordi. Essendo sopravvenuto 
opportunamente il settimo, si uni ai tre, i 
quali volevano che si andasse a presentar la 
battaglia al nimico: e questo parere, ch’era 
quello di Epaminonda, prevalse, e fu stabili- 
ta la battaglia. Correva allora il secondo anno 
della C1I. olimpiade. 

I due eserciti erano assai ineguali di nu- 
mero. Quello degli Spartani, come abbiamo 
detto, era composto di ventiquattromila fan- 
ti, e di mille secento cavalli: e quello dei Te- 
bani non aveva che quattrocento cavalli e sei- 
mila fanti, ma tutti agguerriti, ed animati 
dalle campagne che avevano sostenuto con 
tutto il buon successo, e risoluti di vincere o 
di morire. La cavalleria spartana, composta 
d’ uomini presi a caso, senza valore, e senza 
sperienzà, tanto cedeva a quella de’nimici in 
coraggio, quanto le prevaleva nel numero. 
Essi non potevano fidarsi della loro infante- 
ria ad eccezione della spartana, mentre, co- 
me abbiamo osservato, gli alleati si erano im- 
pegnati , malgrado loro, in questa guerra» 
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perchè non ne approvavano il motivo, e dal- 
l s altro canto, perch’ erano malcontenti degli 
Spartani. I due generali colla loro abilità sup- 


plivano ciascheduno nel loro esercito alla scar- 
sezza e alla debolezza delle loro truppe, in 


particolare il tebano, ch’era il più perfetto 
capitano del suo tempo, il quale era sostenu- 
to da Pelopida, che comandava il battaglione 
sacro. Questo era composto di trecento gio- 


vani tebani, uniti insieme con una stretta e 


tenera amicizia, impegnati con giuramento 
particolare a non prendere mai la fuga, e a 
difendersi scambievolmente sino aU’ultimo re- 


spiro. 

Giunto il giorno del combattimento, i due 
eserciti si schierarono in ordine di battaglia 
in una pianura. Cleombroto era alla dritta, 
composta principalmente degli Spartani, dei 
quali faceva gran conto, e eh’ erano a dodici 
lile ; e per profittare della superiorità della 
sua cavalleria in un paese aperto, egli la col- 
locò tutta nella prima linea dinanzi agli Spar- 
tani. Arcbidamo figlio di Agesilao era alla te- 
sta degli alleati che formavano l’ala sinistra. 

Epaminonda risoluto di attaccar la batta- 
glia colla sinistra, eh’ egli comandava in per- 
sona, la rinforzò con tutti gli uomini scelti, 
che aveva gravemente armati, e che ordinò in 
cinquanta file. Il battaglione sacro chiude- 
va quest'ala. 11 rimanente della sua infan- 
teria stendevasi sull’ala dritta in linea obli- 
qua, la quale, a misura che si prolungava, si 
allontanava dalla fronte del nimico . Con 
questa disposizione singolare e rara ei- si 


« 
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avvisava di coprire il suo fianco dritto, di sep** 
rare e mettere come in riserbo la sua ala dritta 
per non arrischiare il successo della battaglia 
colla parte più debole, e di cominciare l’azio- 
ne dall’ ala sinistra, dov’ era il fiore delle sue* 
truppe, per rivolgere tutto lo sforzo del corn— 
battimento contra il re Cleombroto, egli Spar- 
tani. Egli era sicuro che, se poteva rompere< 
la falange spartana, tutte le altre truppe sa-» 
rebbero state scompigliate. Quanto alla sua» 
cavalleria, ei si regolò sulla disposizione di 
quella de’ nimici, e la collocò nella prima li-» 
nea dinanzi alla sua sinistra. * , i »i 

L 5 azione cominciò dalla cavalleria, e sic- 
come quella de’Tebani era meglio montata e 
più agguerrita di quella di Sparta, questa fu 
in breve, rotta, e rovesciala questa la sua fan- 
teria, che cominciò a disordinarsi. Epami- 
nonda, seguendo dappresso la sua cavalle-, 
ria, jn^rcia a gran passi contra Cleombroto,; 
e si scaglia sopra la di lui falange con tutta 
il suo battaglione ben fitto. Questi, per fare 
diversione, stacca un corpo di truppe, alle 
quali dà ordine di prender Epaminonda ai 
fianchi, e d’ invilupparlo. Felopida, avveduto- 
si di questo movimento, s’avanza con cele- 
rità ed arditezza incredibile alla testa del bat- 
taglione sacro per prevenire il nimico, e at- 
taccare egli stesso Cleombroto a’ fianchi, e 
con questo fiero e inopinato attacco lo mette 
in disordine. Il conflitto fu gagliardo ed osti- 
nato, e finché Cleombroto potè maneggiarsi, 
la vittoria rimase dubbiosa e sospesa lungo 
tempo tra i due partiti. Quando egli cadde 
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atterra morto per’ le ferite, i Tebàni per com- 
piere la loro vittoria, e gli Spartani per non 
esser vergognosamente tacciati di aver abban- 
donalo il corpo del loro re, fecero nuovi sfor- 
zi d’ambe le parti, eia strage fu orribile. (Que- 
sti si batterono con tale furore d’intorno al, 
cadavere, che finalmente vennero a capo di 
trasportarlo. Animati da questo glorioso van-, 
taggio, volevano ritornare alla zuffa, e forse 
non vi sarebbero andati con perdita, se gli 
alleati ne avessero secondato 1’ ardore. Ma 
1’ ala sinistra vedendo che la falange sparta- 
na era stata rotta, e credendo perduta ogni 
cosa, specialmente quando seppe la morte del 
re, prese la fuga, e seco trasse tutto il rima- 
nente dell’ esercito. Epaminonda lo incalzò 
vivamente, e ne fece perire un gran numero. 

I Tebani, rimasti padroni del campo di batta- 
glia, alzarono un trofeo, e permisero a’mmici 
ai sotterrare i loro defunti. Gli Spartani non 
avevano mai ricevuta una simile sconfitta. Le 
più sanguinose rotte non erano ad essi costa- 
te sinora più di quattro in cinquecento cittadi- 
ni. Si era veduta Sparta, per altro sì invipe- 
rita contro di Atene, riscattare in una tregua 
di trenta anni ottocento cittadini, che si e- 
rano lasciati inviluppare nella piccola isola 
di Sfatteria. In questo fatto d’armi Testarono 
sul campo quattromila uomini, tra 5 quali vi 
erano mille Lacedemoni, e quattrocento Spar- 
tani (i) di quelli che si erano trovati alla 

(i) Si chiamavano propriamente Spartani quelli che 
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battaglia. ITebani non perdettero che trecen- 
to uomini, tra i quali vi turono pochi cittadi- 
ni di Tebe. 

La città di Sparta celebrava attualmente 
i giuochi girnnici, ed era piena di forestieri 
condottivi dalla curiosità, quando arrivarono 
i corrieri da Leuttrì colla terribile novella di 
questa sconfitta. Gli efori, benché ne conosces- 
sero perfettamente tutte le conseguenze, e ve- 
dessero che dava un colpo mortale all’impero 
di Sparta, nondimeno non permisero nè ai 
Corintj di ritirarsi, nè alla città di fare alcun 
cangiamento nella celebrazione della festa. 
Spedirono in tutte le case ai congiunti i nomi 
de’ morti che loro appartenevano, e restaro- 
no nel teatro a far continuare le danze e i 
giuochi sino alla line. La mattina seguente, 
sapendo ciascheduno la sorte de’ suoi, i pa- 
dri e tutti i congiunti di quelli eh* erano stati 
uccisi, portatisi sulla pubblica piazza, si salu- 
tavano e si abbracciavano scambievolmente 
con una faccia gioviale e serena : laddove gli 
altri stavano nascosti nelle loro case, o se la 
necessità gli forzava ad uscirne, la tristezza 
del loro volto ne mostrava chiaramente il vi- 
vo e profondo dolore. Notavasi ancora meglio 
questa differenza nelle donne. La mestizia, il 
silenzio, e le lagrime scoprivano quelle che a- 
spettavano il ritorno de’ loro figli ,* ma vede- 
vansi quelle, i figli delle quaìi erano stati 

abitavano in Issarla, e Lacedemoni quelli ehe si e- 
rano stabiliti in campagna. 
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uccisi , correre con impazienza, ai tempj. per 
vender grazie agli Dei, e rallegrarsi vicendevol- 
mente della loro gloria, e della loro felicità. 
Non si può negare che non vi sia in tali sen- 
timenti un gran coraggio ; ma vorrei che que- 
sto non soffocasse totalmente quelli della na- 
tura, e che avesse meno di ferocia. 

L’ imbarazzo di Sparta a motivo di quel- 
li che erano fuggiti dalla battaglia, fu gran- 
de ; poiché essendo in gran numero, e dei 
più potenti della città, non si osava far loro 
soffrire le pene ordinate dalle leggi, per timo- 
re che la disperazione non facesse prender lo- 
ro qualche risoluzione violenta, e funesta al- 
lo stato, lmperciocehè non. solamente i fug- 
gitivi erano esclusi da ogni carica e impie- 
go, ma era ancora un’ ignominia il collegarsi 
con essi per mezzo de’matrimonj. Tutti quel- 
li che gl’ incontravano per istrada, potevano 
percuotergli, ed essi dovevano tollerarlo. Di 
. più non potevano portare se non vesti sucide, 
lacere, e piene di stracci di diverso colore. 
Dovevano per ultimo farsi radere la metà del- 
la barba, e lasciar crescere l’altra metà. Era 
cosa troppo svantaggiosa per la città il pri- 
varla di tanta gente da guerra, allorché ne a- 
veva un si urgente bisogno. Per esimersi da 
questo imbarazzo, scelse Agesilao per legisla- 
tore, e gli diede un supremo potere di far nel- 
le leggi tutti que’ cangiamenti eh’ ei voles- 
se. Agesilao, senza aggiungervi, senza levar- 
vi, e senza. farvi alcun cangiamento, trovò il 
mezzo di salvare i fuggitivi e Io stato. Por- 
tatosi nell’assemblea degli Spartani, disse 
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in pieno consiglio, che quel giorno facea ài ' 
mestieri lasciar dormire le leggi, e dopo ren- •* 
dere alle medesime tutta la loro autorità. 


Con queste poche parole conservò a Sparla le 
sue leggi intatte, e le rese anche- quel gran nu-' 
mero di cittadini, che senza di esso sarebbe-- 


restati per sempre disonorati, e inutili alla' 
repubblica. 

Dopo la battaglia di Leuttri, i due parti- 
ti procurarono, gli uni di riparare alla loro 
perdita, gli altri di prolittare della loro vitto- 
ria ( Xenoph . I. 6. p. 098. Diod. I. i5. p. 376- 
878. Plut. in Agesil. p. 6i3-6i5. Id. in 
Pelop. p. 290 .). Agesilao per incoraggiare i‘ 
suoi entrò colle armi alla mano nell’Arcadia, 
ma risoluto di evitare con grande studio la 
battaglia. Egli se la prese solamente contro 
alcune piccole piazze de’ Mantinesi, delle qua- 
li si rendè padrone dando il guasto alle cam- 
pagne circonvicine; lo che rallegrò un poco 
Sparta, e ne rinfrancò il coraggio, facendole 
credere che la sua salvezza non fosse total* 


mente disperata. I Tebani, subito dopo la lo- 
ro vittoria, avevano spedito ad Atene per re- 
carvi questa notizia, e per chieder soccorso 
contra il nimico comune. Il senato era attual- 


mente adunato,- e ricevette con grande fred- 
dezza il corriere, non facendogli i soliti doni, 
e licenziandolo senza parlargli del soccorso. 
Gli Ateniesi, gelosi del vantaggio considera- 
bile che Tebe aveva riportato contra gli Spar- 
tani, non poterono dissimulare il sospetto e 
l’ inquietudine , che dava loro l’ improvvisò 
ingrandimento di una potenza vicina, che 
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poteva rendersi in breve formidabile a tutta 11 
la Grecia. • j . - *; 

In Tebe Epaminonda e Pelopida erano 
stati ambi due insieme eletti governatori della 
Beozia. Avendo eglino unite tutte le truppe 
de’ Beozj, e de’ loro alleati, il cui numero ogni 
giorno aumentava, entrarono nel Peloponne- 
so, e fecero ribellare molte città e molti po- 
poli coritra gli Spartani, cioè Elide, Argo, tut- 
ta l’Arcadia, e la maggior parte della stessa 
Laconia. Era allora il solstizio d’inverno, e 
il fine dell’ ultimo mese dell’anno, onde tra 
pochissimi giorni dovevano .uscire di carica; ■ 
perchè nel primo giorno del mese seguente, o 
dovevano cedere il loro posto a quelli ch’era- 
no stati eletti, o soggiacere alla pena di mor- 
te ritenendolo oltre quel termihe. I loro col- * 
leghi temendo la cattiva stagione, e molto più 
le conseguenze formidabili di questa legge, 
volevano a viva forza ricondur l’esercito a Te- 
be. Pelopida fu il primo, che conformandosi al 
sentimento di Epaminonda, eccitò il corag- 
gio de’ suoi concittadini, e gl’impegnQ a prò- 
littare del termine in cui erano 1 ninnici, e a 
proseguire- la loro impresa, non badando ad 
una formalità, da cui dovevano credersi legit- 
timamente dispensati dal governo medesimo, 
perché l’irtteresse delio-stato, quando è fonda- 
to sulla giustizia, è una legge sii prema pe’ sud- 
diti. Entrarono dunque -nella Laconia alia te- 
sta d’un esercito di sessanta e più mila prodi 
soldati, di cui i Tebani non giungevano alla 
duodecima parte; ma la gran fuma di questi' 1 
due generali faceva si, èbeiatiGhe senz’ordine 
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e senza decreto pubblico tutti gli alleati si ar- 
rotassero con rispettoso silenzio sotto i loro 
stendardi, e marciassero pieni di fiducia e co- 
raggio sotto la loro condotta. In secento an- 
ni dacché i Dori si erano stabiliti in Ispar- 
ta, quest’ era la prima volta che vedevano 
i ninnici sulle loro terre: non avendo prima 
alcuno mai osato mettervi piede, e molto me- 
no attaccare la città,* benché fosse senza mu- 
ra. I Tebani e i loro alleati trovando pertan- 
to un paese, che non era mai stato molesta- 
to, lo scorsero colta fiamma alta mano, lo 
saccheggiarono, e lo depredarono sino al fiu- 
me Eurota, senza che alcuno si credesse in 
dovere d’ impedì meli. 

Erano stati posti in alcuni luoghi per di- 
fendere i passi più importanti alcuni soldati. 
Iscola spartano, che comandava uno di que- 
sti distaccamenti, vi si distinse d’una maniera 
particolare. Vedendo egli, che colta sua pic- 
cola truppa non poteva sostener l’attacco dei 
nimici, ma per l’altra parte giudicando cosa 
disdicevole ad uno Spartano l’abbandonare il 
suo posto, rimandò nella città i giovani, che 
erano in età e in isfato di servire utilmente 
la loro patria, e ritenne seco soltanto i vecchi. 
Consagrandosi tutti insieme al ben pubblico 
ad imitazione di Leonida, vendettero a caro 
prezzo la loro vita, e dopo essersi lungamen- 
te difesi, ed aver fatta una grande strage, pe- 
rirono tutti gloriosamente. 

Agesilao si portò in questa occasione con 
molta abilità e saviezza. Egli considerò que- 
st’ irruzione come un impetuoso torrente, a cui 
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sarebbe non solamente inutile, ma pericoloso 
l’opporsi, ed il cui rapido corso, ma di corta 
durata, dopo alcune devastazioni svanirebbe 
da se medesimo; onde si contentò di distri- 
buire nel mezzo della città, e in tutti i luoghi 
più importanti le migliori truppe, e di non 
cimentarsi alla battaglia: si fece insensibile 
agli scherni, agl’insulti, e alle minaccio dei 
Tebani, che lo sfidavano, chiamandolo per 
nome, e provocandolo ad uscire per difende- 
re il suo paese ; giacché egli solo era cagio- 
ne di tutti i mali, eccitando la guerra. 

Ma ciò che affliggeva anche più Agesilao, 
si erano i movimenti tumultuosi, e le turbo- 
lenze che insorgevano nella città, il mormorio, 
le lagnanze de’ vecchi afflitti, e quasi disperati, 
per esser testimoni di ciò che vedevano, come 
anche delle donne, che parevano quasi forsen- 
nate, udendo le grida minacciose de’nimici, e 
vedendo gl’incendj ch’eccitavano d'ogn’ intor- 
no, il lume e il fumo de’ quali venendo quasi 
sotto i loro occhi, pareva che annunziassero 
loro una somigliante disavventura. Per quanto 
coraggio mostrasse esternamente, Agesilao non 
poteva non essere sensibilmente commosso da 
si funesto spettacolo, al quale aggiungevasi il 
dolore di vedere macchiata la sua riputazio- 
ne, perchè avendo trovata, quando fu incari- 
cato del governo, la città molto florida e po- 
tente, la vedeva perire tra le sue mani, e per- 
dere sotto di se tutto l’antico splendore. Pro- 
vava anche un segreto sdegno in vedere smen- 
tita la millanteria, ch’egli era solito usare, 
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cioè che niuna donna di Sparla aveva mai 
veduto il fumo di un campo nimico. 

Menti - 5 egli dava var] ordini nella città, fu 
avvisato che un drappello di sediziosi erasi 
impadronito di un posto importante, dove vo- 
levano fortificarsi. Agesilao tosto vi corse, fin- 
gendo di aver qualche sentore del loro dise- 
gno. Compagni , disse loro, non è questo il 
sito dove vi ho mandati ; e nel tempo stesso 
assegnò loro diversi posti per .separargli ; ed 
essi vi andarono, persuasi che non vi fosse 
alcun sospetto della loro intrapresa. Quest’or- 
dine dato così a sangue freddo mostra in Agesi- 
lao una grand’ intrepidezza, e. fa vedere che 
nelle turbolenze non conviene mostrar di ve- 
der tutto, per dar luogo al pentimento. Volle 
piuttosto supporre questa piccola truppa in- 
nocente, che gettavla con una ricerca troppo 
rigorosa in un’ aperta ribellione. 

L’Eurota era allora assai grosso e gonfio 
per lo scioglimento delle nevi, e i Tebani tro- 
varono a passarlo maggiori difficoltà di quel- 
lo che avevano creduto, tanto a cagione del- 
l’eccessiva freddezza delle sue acque, quanto 
della loro rapidità. Siccome Epaminonda pas- 
sava primo di tutti alla testa della sua infan- 
teria, alcuni Spartani lo additarono ad Agesi- 
lao. Questi dopo averlo mirato per lungo tem- 
po, ed averlo seguitato cogli occhi, non disse 
che queste sole parole? che uomo] ammiran- 
do il coraggio che gli faceva intraprendere si 
brandi cose. Epaminonda avrebbe desiderato 

dare una battaglia nella Stessa città di 
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Sparla;- 1 ' e€ alzarvi un trofeo, ma non osò di 
sforzarla; e non avendo potuto impegnare 
•Agesilao ad Uscirne, prese il partito di ritirar- 
si. 1 Sarebbe stalo difficile, che Sparta Senza 
difesa e senza mura avesse fatto per lungo 
tempo resistenza ad un esercito vittorioso; ma 
l’avveduto capitano che Io conduceva,- ebbe 
timore di tirarsi addosso tutte le forze del 
Peloponneso, e molto più di eccitare la gelo- 
sia de’ Greci, che non avrebbero potuto per- 
donargli di aver distrutta una si 'potente rè- 
pubblica, e strappato, come diceva Leptino, 
un occhio alla Grecia. Egli si contentò per- 
tanto della gloria di avere umiliati ! superbi ; 
nel che il linguaggio laconico raddoppia la 
fierezza del comando,- e di avergli, fcom’egli 
stesso si vantava, ridotti alla necessità di al- 
lungare i loro monosillabi (t). Nel suo ritor- 
no devastò di nuovo la campagna. 

In questa spedizione i Tebani ridussero 
P Arcadia in un solo e medesimo corpo ( Paus . 
/. 4 * P • 267. ); e tolsero la Messenia agli Spar- 
tani, che se n’erano da gran tempo fatti pa- 
droni (2), dopo averne scacciati tutti gli abi- 
tanti. Questo era un paese che non aveva mi- 
nore estensione di tutta la Laconia, e che non 

la cedeva in fertilità ai migliori territori della 

• * }• * * 1 • « ** • » 

(*) Gli Spartani talvolta per risposta ai più impor- 
tanti dispacci, non impiegavano che un monosillabo . 
Avendo lor detto Filippo, s’io entro nel vostro paese, 
vi metterò ogni cosa a ferro e a fuòco, essi rispose- 
ro, Si; per fare intendere , che opererebbero in guisa 
che ciò non accadesse . 

(a) Erano scorsi ducentottanta seti' anni , dacché 
i Messenj erano stati scacciati dal loro paese. 

Star. A*t. T. IX. 4 
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Grecia. Gli antichi abitanti, eh’ erano disper- 
si in diverse contrade della Grecia, dell’Ita- 
lia, e della Sicilia, al primo segnale che ne 
fu loro dato, accorsero tutti con una gioja in- 
credibile, animati dall’amor patrio naturale a 
tutti gli uomini, e quasi altrettanto dall’odio 
contro di Sparta, sempre più in essi accre- 
sciuto col trascorrer degli anni. Fu loro -fab- 
bricata una città, che dal nome dell’antica. si 
chiamò Messene. Fra i funesti avvenimenti di 
tal guerra, questo cagiono agli Spartani un vi- 
vo dolore, e un sensibile dispiacere, perchè vi 
era sempre stato tra Sparta e Messene un per- 
petuo irreconciliabile odio, che pareva non 
potersi spegnere che colla totale distruzione 
q dell’ una o dell’ altra. 

Polibio (/. 4 - p • 299.) rileva nella condot- 
ta de’ Messenj verso di Sparta un antico di- 
fetto, ohe fu la Cagiani? di tutte le loro scia- 
gure, ed era il cercar con troppa avidità una 
tranquillità presente, e per un amore eccessi- 
vo della pace, il trascurare i mezzi di assicu- 
rarsela per sempre. F^ssi avevano per conli* 
nanti due de’ pivi potenti popoli della Grecia, 
gli Arcadi, e gli. Spartani. Questi sino dal pi i- 
mo loro stabilimento pel paese dichiararono 
loro una guerra aperta: gli altri per lo con- 
trario si unirono ad essi, ed entrarono in tut- 
ti i loro interessi. Ma i Messenj non ebhero 
nè il coraggio di opporsi vivamente a ninnici 
arrabbiati^ irreconciliabili, nè la prudenza di 
trattare con accortezza amici fedeli e affezio- 
nati. Quando questi due popoli si facevano 
l’un l’altro la guerra, 0 portavano altrove le 
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loro armi, i Messenj, che poco prevedevano 
il futuro, e che pensavano solo a procacciarsi 
un riposo presente, si credevano in dovere di 
non dichiararsi nè pegli uni, nè pegli altri, 
ma di osservare un’ esalta neutralità. Si corn- 
piaceYano della loro saviezza e fortuna di ri- 
manersi cosi tramjuilli in mezzo alle turbo- 
lenze che agitavano tutto il loro vicinato. Ma 
questa tranquillità non era di molta durata, 
perchè gli Spartani liberati da’ loro nimici, si 
scagliavano nuovamente contro di essi con 
tutte le loro forze; e trovandoli soli, senza 
soccorso,. senza. difesa, gli forzavano a tollera- 
re il giogo di un’ aspra schiavitù, e di esiliar» 
si da se stessi dalla patria, lo che avvenne più 
volte. Dovevano considerare, dice Polibio, 
che siccome non avvi cosa più desiderabile, 
o più salutare di una pace fondata sulla giu- 
stizia e sull’onore, così non ve ne ha una più 
vergognosa, o più perniciosa di una pace ma- 
lamente trattata, e comprala a costo della li- 
bertà. 

, Sembra che i due generali tebani, ritornan- 
do alla loro patria dopo azioni cosi memorane 
de, dovessero essere accolti con applauso ge- 
nerale, e colmati di ogni maniera di onori: ma 
nqn fu cosi. Sono chiamati arnbidue in giudi- 
zio come rei di fellonia, perchè non avevano 
ubbidito alla legge che prescriveva di rinun- 
ziare nei cominciamento del primo mese il 
comando ai nuovi ufliziali, e l’avevano ritenu- 
to quattro mesi interi oltre il termine prefisso, 
quali avevano eseguite nellaMessenia, ncl- 
l' Arcadia, e nella Lacerna tuite quelle grandi 
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case, onde abbiamo parlato. Una tale condot- 
ta reca stupore, e non se ne può leggere il 
racconto senza indignazione: ma aveva per al- 
tro un fondamento lodevole. Gli amatori ze- 
lanti di una libertà di fresco ricuperata te- 
mevano con qualche sorta di ragione, che 
quest’esempio divenisse contagioso, autoriz- 
zando qualche altro magistrato a mantenersi 
nel comando oltre il termine prescritto, e a 
rivolgere dipoi le sue armi contra la stessa 
patria. Non è da dubitare che non si facesse 
lo stesso a Roma : se i Romani erano tanto 
severi contra un uffiziale benché vincitore, il 
quale avesse combattuto senza gli ordini del 
suo capitano, cosa avrebbe mai fatto ad un 
generale, che avesse ritenuta contra le leg- 
gi tutta l’ autorità del comando per quattro 
mesi ? 

Pelopida fu citato il primo a comparire 
dinanzi al tribunale ( Plut . de sui laude p, 
540.). Egli non si difese con quella forza, nè 
con quella grandezza d’animo, che si attende- 
vano da un uomo del suo carattere, perchè era 
vivace ed ardente. Quel coraggio altiero ed 
intrepido nelle battaglie lo abbandonò nel giu- 
dizio. Il suo contegno e il suo discorso, che 
avevano un non so che di timido e di basso, 
mostravano un uomo che temeva la morte, e 
non disposero i giudici a sentenziare in suo 
favore : non senza difficoltà lo rimandarono 
assolto. Epaminonda comparve con un’aria, e 
parlò in un tuono del tutto diverso, e si pre- 
sentò, per cosi dire, in faccia al pericolo sen- 
za cangiare contegno. Invece di giustificarsi 
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fece il sao elogiti : raccontò in termini gran- 
diosi, come egli aveva saccheggiata la Laco- 
nia, ristabilita la Messenia, riunita l’Arcadia 
in un solo corpo; e terminò dicendo che mor- 
rebbe con piacere, se i Tebani volessero la- 
sciare a lui solo la gloria di tutte queste azio- 
ni, e dichiarare ch’egli le aveva fatte di per 
se, e senza la loro approvazione. Tutù i suf- 
fragi furono per lui, ed usci da questo giudi- 
zio, com" era solito ad uscire dalle battaglie, 
coperto di gloria, e generalmente applaudito : 
tanto il v.ero. coraggio ha di grandezza, e car- 
pisce come per forza l’ammirazione degli uo- 
mini. * 

Egli era nato per cose grandi, e dava un’aria 
di somma importanza a tutto ciò che face- 
va. Un giorno i suoi nirnici, gelosi della di lui 
gloria, e per oltraggiarlo, lo avevano fatto no- 
minare telearco (questo era un ministero po- 
co degno di un uomo di tanto merito). Ma 
egli non se ne adontò, e disse che farebbe 
vedere, che non solamente la carica mostra 
qual sia l’uomo, ma che eziandio l’uomo mostra 
qual sia la carica. Difatto egli inalzò ad una 
gran dignità quest’ uffizio cne per lo innanzi 
era spregevole, e le cui funzioni consistevano 
in far pulire le strade, trasportare il concime, 
e prender cura delle grondaje, che Servivano 
per far iscorrer le acque ( Plut . depraec. reip . 
ger. p. 81 1.). 

Gli Spartani dovendo temer tutto da un ' 
nimico divenuto anche più altiero e intrapren- 
dente per la riportata vittoria, vedendosi espo- 
sti ad ogni momento al pericolo di una nuova 
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irruzione, ricorsero agli Ateniesi, e inviaro- 
no deputati a quel popolo per implorarne il 
soccorso ( Xenoph . /. 6. p. 609-613. ) . Que- 
gli che parlò, descrisse in una commovente 
maniera lo stato funesto, e l’estremo pericolo 
a cui Sparta si trovava ridotta. Espose l’in- 
solente orgoglio de 5 Tebani, e i loro ambizio- 
si , divisameli, che tendevano a farsi padroni 
della Grecia; fece conoscere al popolo ciò che 
Atene temer doveva da Tebe, se le si permet- 
tesse di far nuovi avanzamenti col numero 
degli alleati, che di giorno in giorno si uni- 
vano al suo partito, e ne ingrossavano le trup- 
pe : richiamò alla memoria que’ tempi felici, 
ne’ quali la stretta unione di Atene e Sparta 
aveva salvata la Grecia, e colmati egualmente 
di gloria i due popoli; e terminò col dire, che 
ridonderebbe in sommo onore degli Ateniesi, 
se si portassero in soccorso di una città anti- 
camente amica e confederata, che più di una 
volta si era generosamente sagrificata per l’in- 
teresse e la salvezza comune. Gli Ateniesi 
non potevano negar ciò che il deputato aveva 
asserito nel suo discorso; ma non avevano di 
altronde dimenticati i mali trattamenti, che 


avevano in più occasioni ricevuto da Spar- 
ta, e specialmente dopo la rotta di Sici- 
lia. Nondimeno la compassione della presen- 
te sciagura di Sparta prevalse al risentimen- 
to delle antiche ingiurie, e fu stabilito che A- 
tene soccorresse con tutte le forze gli Sparta- 
ni. Poco dopo essendosi adunati in Alene i 
deputati di molti popoli, fu conchiusa con- 
tra i Tebani una lega e una confederazione. 
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conforme all’antico trattato di Antalcide, e alle 
intenzioni del re di Persia, che non rifiniva 
di domandarne l’esecuzione ( Xenoph . /. 7. p. 
610-616.), 

Un leggiero vantaggio, che gli Spartani 
riportarono sopra i nimici, gli trasse dall’ab- 
battimento, in cui erano.stati sino allora i ap- 
punto come in una malattia mortale ogni pic- 
colo raggio di salute rianima la speranza, e 
richiama l’allegrezza ( Plut . in Agesil. p. 6 1 4 - 
Xenoph. I. 7. p. 619. Diod. I. i 5 .p. 585 .). Ar- 
chi damo figlio di Agesilao avendo- ricevuto un 
gran soccorso inviatogli da Dionisio il giova- 
ne tiranno di Siracusa, si pose alla testa del- 
le truppe, e sbaragliò gli Arcadi in una bat- 
taglia, che fu chiamata la battaglia senza la>~ 
grime, perchè egli non perdette neppure un uo* 
ino, e ne uccise parecchi ai nimici. Gli Spar- 
tani per l’innanzi erano talmente assuefatti a 
vincere, eli’ eran divenuti quasi insensibili al 
piacere della vittoria ; ma quando giunse la 
notizia del combattimento di Archi damò, e lo 
videro tornar vincitore, non potendosi più rat- 
tenere, tutti uscirono fuori della città. Suo pa- 
dre fu il primo che gli andò incontro piangen- 
do per tenerezza, e dietro a lui venivano gli * 
uffiziali ed i magistrati. I vecchi e le donne 
calarono in folla sino alla spiaggia del fiume 
alzando le mani al cielo, e ringraziando gli 
, Dei, come se con quest’ azione Sparta avesse 
lavata l’ignominia, di cui era coperta ; ed a- 
vesse cominciato a rivedere que’bei giorni, la 
cui gloria ne aveva un tempo tanto inalzata 
]a riputazione. ; 
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Filisco inviato dal re di Persia per ricon- 
ciliare tra loro i popoli della Grecia, si era 
portato in Delfo, dove convocò i loro deputati 
( Xenoph . p. 619. Diod. p. 58 1.). Il dio non 
fu consultato, e l’affare fu discusso nell’as- 
semblea. Gli Spartani domandavano, che si 
rimettessero sotto il loro potere Messene, e i 
suoi abitanti. Avendo i Tebani ricusato di ac- 
consentirvi, l’assemblea si sciolse, e Filiscosi 
ritirò, dopo aver lasciate agli Spartani som- 
me considerabili per far leve di truppe, e con- 
tinuare la guerra. Sparta umiliata e indebolita 
dalle sue perdite, non dava più timore, o ge- • 
losia ai Persiani; ma Tebe vittoriosa e trion- 
fante cagionava loro giuste inquietudini. 

Per formare con maggior sicurezza una 
lega contra i Tebani, gli alleati avevano spe- 
dito ambasciatori al gran monarca ( Xenoph . 

/. 7, p. 620-6 22. Piu t. in Pelop.p. 294.).Quel-i 
li di Tebe inviarono ancor essi Pelopida (scel- 
ta piena di saviezza pel gran credito del de- 
putato, lo che non è di poco rilievo pel suc- 
cesso di un’ ambasciata). La fama, dopo la 
battaglia di Leuttri, aveva portato il suo no- 
me, e fatto risuonare lo strepito della sua vit- 
toria fino nelle più rimote provincie dell’Asia. 
Quando arrivò alla corte, e comparve dinan- 
zi ai satrapi ; n Ecco, gridavano pieni di am- 
r> mi razione, ecco quell’ uomo che ba tolto agli 
» Spartani l’impero della terra e del mare, 

» ed ha ridotto Sparta a rinserrarsi fra il Tai- 
« gete e l’Eurota ; Sparta che poco fa sotto 
« la condotta di Agesilao s’ argomentava di 
» venire ad assalirci in Susa e in Ecbatana ” , 
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Àrtaserse, estatico pel di lui arrivo, gli ren- 
dette onori straordinarj, e procurò d’inalzar- 

10 alla presenza de’ grandi della sua corte col- 
la stima per verità dovuta al suo gran meri- 
to, ma ancora più con vanità e con amor pro- 
prio, per dare ad intendere a’ suoi sudditi, 
che i più grandi e i più illustri personaggi ve- 
nivano a corteggiarlo, e a rendere omaggio al- 
la sua felicità e al suo potere. Ma dopo che lo 
ammise alla. sua udienza, e ne udì i discor- 
si, per suo avviso, più forti di quelli degli 
ambasciatori di Atene, e più semplici di 
quelli degli Spartani ( ciò eh* era un dir 
molto ), lo amò ancora di più ; e siccome è 
cosa molto ordinaria ai re che sanno poco 
contenersi, egli non dissimulò la somma con- 
siderazione che aveva per lui, e la preferenza 
che gli dava sopra tutti gli altri. Pelopida da 
saggio politico aveva fatto vedere al re quan- 
to contribuisse agl’interessi della sua corona 

11 proteggere una potenza .nascenté/ èhe non 
aveva mai portate le armi contra 1 i Persiani, 
e che formando una specie di equilibrio tra 
Sparta ed Atene, poteva fare un utile diver- 
sione contra queste due repubbliche, nimiche 
perpetue e irreconciliabili della Persia, e che 
le avevano, non ha molto, cagionato tante in- 
quietudini e tanti danni. Timagora ateniese 
fu il meglio accolto dopo di lui, perche forte- 
mente intento ad umiliare Sparta, e a piacere 
al re, sembrava che non si allontanasse dai 
progetti di Pelopida. 

Avendo il re sollecitato Pelopida a chie- 
dergli qualche particolar favore, ei domandò} 
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n Che Messere rimanesse libera . dal giogo di 
n Sparta : che gli Ateniesi, i quali si erano 
ri messi in mare per infestar le spiaggie della 
« Beozia, ritirassero le loro galere, o che si 
n dichiarasse loro la guerra: e che quelli i qua- 
li li non volessero entrare nella lega, o marcia- 
» re contra i violatori della stessa, fossero i 
51 primi attaccati Tutto ciò fu ordinato, e i 
Tebani dichiarati furono amici e alleati del re. 
Allorché si fece la lettura di questo decreto 
-agli ambasciatori. Leone, collega di Timago- 
ra, disse in un tuono di voce da poter essere 
■ udito da Artaserse : » Atene non ha ora che 
ii a cercare un altro alleato fuorché il re ”, Pe- 
lopida dopo avere ottenuto tutto ciò che po- 
teva desiderare, parti dalla córte senza avere 
• accettato fra tutti i doni del re, se non ciò eh e 
gli abbisognava per portarne un contrassegno 
di favore e di benevolenza ; lo che aumentò 
le lagnanze- che si fecero contra gli altri am- 
basciatori de’ Greci, che non furono tanto di- 
screti o scrupolosi intorno all’interesse. Uno 
di essi, eh’ era quello degli Arcadi, ritornato 
in patria, disse che aveva veduti alla corte del 
re molti schiavi, ma pochi uomini ; ed aggiun- 
se, che tutta la di lui magnificenza non era 
che una vana ostentazione, e che il (i) pla- 
tano d’oro tanto decantato, non poteva far 
ombra ad una cicala. 

Fra tutti i deputati, Timagora avea rice- 
vuti doni maggiori. Egli non solamente accettò 

(i) Era un albero <T oro lavoralo con moli' arie, che 
era dì gran pretto, e che si andava a vedere per cu- 
' S- r tosila. • > - , 
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ot*o ed argento, ma prese anche un letto ma- 
gnifico, e alcuni schiavi per rifarlo, non pa- 
rendogli i Greci molto atti a questo ministe- 
ro : lo che mostra che l’ effeminatezza e le 
delizie eran poco conosciute in Atene. Rice- 
vette eziandio ottanta vacche, e alquanti schia- 
vi per custodirle, come se' avesse d’uopo di 
prenderne il latte per qualche malattia. Final- 
mente affla sua partenza si fece portare in let- 
tica sino al mare a spese del re. che diede 
quattro talenti ( quattromila scudi ) ai porta- 
tóri. Quando fu arrivato in Atene, Leone suo 
collega lò accusò di non avergli comunicata 
cosa alcuna, e di essersi Unito in tutto a Pe- 
lopida. Fattone il processo, fu condannato a 
morte. Non apparisce che gli Ateniesi s’ irri- 
tassero con tra Timagora pei doni che rice- 
vette ; imperciocché Epicrate semplice fac- 
chino, che avéva servito gli ambasciatori in 
quel viaggio, e che-àveva ancor egli ricevuto 
de’ doni, avendo detto in piena assemblea, 
eh’ era" d’avviso che si facesse un decreto, col 
quale si comandasse che in vece di nove ar- 
conti , si eleggessero nove ambasciatori tra i 
■più poveri del popolo, e s’inviassero al re, 
perchè tornassero ricchi^ il popolo a questa 
scempiaggine non fe che ridere; ma ciò che 
qnù lo punse si fu, che i Tebani avevano ot- 
tenuto quanto avevano domandato, senza con- 
siderare, dice Plutarco, la grande riputazione 
di Pelopida, la quale per persuadere era più 
forte e più efficace di tutti i ragionamenti e 
di tutti i tratti di rettorica degli ambasciato- 
ri, specialmente presso di un principe avvezzo 
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a far buona accoglienza ai più forti ; e tali r 
erano allora i Tetani : e dall’ altro canto egli 
non avea alcun riguardo di umiliare Sparta 
ed Atene, antiche e mortali nimiclie del suo 
trono. La stima e la considerazione, che i Te- J 
hani avevano per Pelopida, non furono poco 
accresciute dal felice successo di quest’am- 
basciata, che aveva procurata la libertà dei 
Greci, e il ristabilimento di Messene ; ed al 
suo ritorno ne fu estremamente lodato. 

II teatro in cui comparve con più splendo- 
re il coraggio di Pelopida, fu la Tessaglia, 
nella spedizione, onde fu incaricato da’ Te- 
bani contra Alessandro tiranno di Ferea. Io 
la riferirò in seguito, riunendo sotto un solo 
punto di vista tutto ciò che riguarda questo 
grande avvenimento, e non ne interrompe- 
rò il racconto se non col viaggio che fece Pe- 
lopida in Macedonia intorno a quel medesi- 
mo tempo, per sedarvi le turbolenze, da cui 
era agitata la corte. 

Il debilitamento di Sparta e di Atene, che 
da tanti anni possedevano il dominio sopra tut- 
ta la Grecia o entrambe insieme o separata- 
mente, aveva inspirato il desiderio, e fattanasce- 
re la speranza ad alcuni popoli di soppiantare 
queste due città, e di arrogarsi il primato 
( Xsnoph . /. 6. p. Ù 79 - 585 , «598-601. Diod. 

1 . 15 . p. 371-075.). Era insorta nella Tessaglia 
una potenza, che cominciava a divenir formi- 
dabile (1). Giasone tiranno di Ferea era sta- 
to, per comun parere di tutti i popoli della - 

( 1 ) An. M. 3634* «e. C. C. 3jo. 
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provincia, dichiarato generalissimo; e questa 
dignità era stata conceduta al suo merito ge- 
neralmente riconosciuto. Egli era alla testa di 
un esercito composto <Ji otto e più mila ca- 
valli, e di ventimila uomini gravemente ar- 
mati, senza contare quelli eh’ erano armati 
alla leggiera. Che cosa non avrebbe egli po- 
tuto intraprendere con truppe agguerrite ed 
intrepide, com’erano le sue, e che avevano 
un’intera fiducia nel valore e nella prudenza 
del loro capitano? La morte nè troncò i pro- 
getti, e fu assassinato da alcuni che ne ave- 
vano macchinata la morte. Furono sostituiti 


in suo luogo due suoi fratelli, Polidoro e Po- 
lifrone. Questi, per regnar solo, uccise Poli- 
doro : e poco dopo fu ucciso anch’ egli da A- 
lessandro di Ferea, che s’ impadroni della ti- 
rannia, sotto pretesto di vendicar la morte di 
Polidoro suo padre; e contro di costui fu spe- 
dito Pelopida (1). 

Questo tiranno faceva apertamente guer- 
ra a molti popoli della Tessaglia, e si apriva 
segretamente una strada per assoggettarli 
tutti : per lo che le città inviarono a Tebe am- 
basciatori per chieder truppe, ed un genera- 
le ( Plut . in Pelopid. p. 291. Diod . I. i 5 . p. 
Sjq.). Pelopida, vedendo Epaminonda occu- 
pato nel Peloponneso, s’incaricò di buon gra- 
do di questa spedizione. Parte pertanto per 
la Tessaglia con un esercito, Rimpadronisce 
di Larissa, e costringe Alessandro a portarsi 
a’ suoi piedi. Ivi procurò con dolcezza e con 


(1) An. M. 3635 , ay. C. C. 3 69, 
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amore di cangiarlo, e di farlo divenire di ti- 
ranno un principe clemente e giusto; ma tro- 
vandolo incorreggibile, e di una brutalità sen- 
za esempio, e udendo ogni giorno nuove que- 
rele della sua crudeltà, delle sue dissolutezze, 
e della sua insaziabile avarizia, cominciò ad 
usar contro di lui aspri rimproveri, e forti mi- 
nacce. Il tiranno intimorito fugge colle sue 
guardie ; e Pelopida lasciando t Tessali al co- 
perto dagli attentati del tiranno, e in buona 
intelligenza tra loro, prende la strada di Ma- 
cedonia do v’ era chiamato. . ( 

Ambita II era morto, ed aveva lasciati 
tre figliuoli legittimi, Alessandro, Perdicca, e 
Filippo, e un figlio naturale chiamato Tolom- 
meo. Alessandro regno un solo anno, ed eb- 
be per successore Perdicca (i), a cui suo fra- 
tello Tolommeo disputo la corona. Questi due 
fratelli chiamarono Pelopida per. arbitro e 
giudice delle loro, contese, o per pregarlo ad 
abbracciare il partito di quello che avesse ra- 
gione, ed a cui fosse fatta ingiustizia. Pelopi- 
da appena arrivato termina tutte le loro dis- 
sensioni, e ristabilisce gli esuli dell una parte 
e dell’altra. Avendo presi p<?r ostaggi Filippo-, 
fratello del re Perdicca, e trent’ altri giovant 
delle prime famiglie di Macedonia, li condu- 
ce a Tebe pfer far vedere a’ Greci fin dove si 

(i) Plutarco mette questa contesa tra Alessandro e 
Tolommeo : lo che non si può accordare col racconto 
</' Eschine (de fals. legat. p. 4°°) su di ciò che av- 
venne a Perdicca dopo la morte di Alessandro , e eh io 
racconterò nella storia di F-tippo. Essendo Eschine 
contemporaneo, ho creduto dover sostituire Perdicca 
ad Alessandro . 
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Stendeva l’autorità de’Tebani colla fama del- 
le loro forze, e colla intera fiducia che si ave- 
va nella loro giustizia e fedeltà. Questi fu 
quel Filippo, padre di Alessandro il Grande, 
che fece poi guerra ai Greci per assoggettarli. 

RicominciaroYio alcuni anni dopo nella 
Macedonia le turbolenze e le fazioni, all’occa- 
sione della morte di Perdicca ch’era stato uc- 
ciso in battaglia. Gli amici del morto chia- 
marono Pelopida. Questi volendo arrivare 
prima di Tolommeo, che di nuovo intrapren- 
deva di stabilirsi sul trono, e non avendo e- 
sercito, fece in fretta una leva di soldati mer- 
cenari, e con T ,e8te truppe marciò contra 
Tolommeo. Quando fu vicino, Tolommeo a 
forza di denaro corruppe que’ soldati merce- 
nari, e gli costrinse a passare nel suo partilo. 
Nel tempo stesso temendo il credito e il no- 
me di Pelopida, gli andò innanzi come a suo 
superiore e padrone, ricorse alle carezze e al- 
le preghiere, e promise solennemente che con- 
serverebbe il principato pel figlio del defunto, 
e che riconoscerebbe per amici tutti quelli che 
lo fossero de’Tebani; e per sicurezza delle sue 
promesse diede in ostaggio suo figlio Filosse- 
ne, e cinquanta giovani, eh’ erano educati con 
esso. Pelopida li mandò a Tebe. 

Sfavagli molto a cuore il tradimento dei 
soldati mercenarj. Intese eh’ essi avevano ri- 
tirate nella città di Farsa (città di Tessaglia) 
la maggior parte delle loro sostanze colle mo- 
8 1 » e co’ figli. Giudicò che questa fosse una 
buona occasione per vendicarsi della loro per- 
fidia. Adunò dunque alcune truppe tessale, o 
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marciò verso Farsa. Appena vi è giunto, se 
gli fa incontro il tiranno Alessandro con un 
poderoso esercito. Pelopida, eh’ era stato in- 
viato ad esso come ambasciatore, credendo 
eh’ egli venisse per giustificarsi e per rispon- 
dere alle querele de’Tebani. si portò presso 
di lui con Ismenio solo, senz’ altra precau- 
zione : non già eh’ egli non lo conoscesse per 
uno scellerato, e per un uomo senza fede e 
senza onore, ma si lusingava che il rispetto 
che avrebbe per Tebe, e la considerazione del- 
la sua dignità e della sua fama non gli faces- 
sero intraprendere cosa alcuna contra la sua 
persona ; ma s’ ingannò. Il tiranno vergen- 
doli soli e senz’ armi, li fece prigionieri, e si 
impadronì di Farsa. 

Polibio (7. S. p. 5 12 .) biasima sommamen- 
te questa imprudenza di Pelopida. Vi sono, 
die’ egli, nel commercio della società alcune 
sicurezze, ed alcuni legami di fedeltà, sopra 
de’ quali si può ragionevolmente fidarsi, qua- 
li sono la santità del giuramento, la sicurtà 
delle mogli e de’ figli dati in ostaggio, e più 
di tutto ancora la condotta passata e unifor- 
me di quelli, coi quali si tratta. Quando, mal- 
grado di tutte queste pruove^ si resta ingan- 
nato, è una disgrazia, non un errore ; ma fi- 
darsi di un perfido, e di uno scellerato cono- 
sciuto per tale, è una temerità da non per- 
donarsi . 

Questa nera perfidia di Alessandro riem- 
pi di terrore e diffidenza 1’ animo di tutti i 
suoi sudditi, che si diedero a credere che 
dopo un’ingiustizia sì detestabile, e una si 
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grande audacia, il tiranno non la perdonereb- 
be più a veruno, e si porterebbe in ogni occa- 
sione, e contro ogni sorta di persone da uomo 
disperato (Plut. inPclopid. p. 292. Diod. I. 
i. f >. p. 082.). Saputasi in Tebe questa notizia, 
i Tebani irritati da si enorme attentato, spe- 
dirono immediatamente un'armata in Tessa- 
glia; e perchè erano poco contenti di Epami- 
nonda, sospettando, benché senza ragione, che 
fosse stato in un incontro particolare troppo 
favorevole agli Spartani, nominarono altri ge- 
nerali ; ed egli non si trovò in questa spedi- 
zióne se non come uomo privato. L’amore 
della patria e del pùbblico spegneva nel cuo- 
re di que’ grand’ uomini ogni risentimento, e 
non permettevi, come pur troppo avviene, che 
abbandonassero il servizio per qualche pun- 
tiglio d’onore, o per un disgustò particolare. 

Intanto il tiranno conduce Pelopidà a Fe- 
rea, e ne’ primi giorni permette a tutti di ve- 
derlo, immaginandosi che questo fatto fosse 
per umiliarne la lièrèzza, ed abbatterne il 
coraggio. Pelopida veggendo gli abitanti di 
Ferea tutti costernati, non cessava di confor- 
tarli, e di esortargli ad aver ferma speranza, 
promettendo loro che il tiranno sarebbe in 
breve punito. Fece dire anche a lui stesso, 
che era imprudente èd ingiusto nel tormen- 
tare e far morire ogni giorno taViti buoni cit- 
tadini, che non gli avevano fatto alcun male, 
e risparmiare a se la vita sapendo che non 
sarebbe appena uscito dèlie suè mani, che 
gli farebbe portar la pena dovuta ai suoi de- 
litti. Il tiranno attonito a tale grandezza di 

Stor. A ut, T. IX. * 
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animo, avendogli fatto demandare perché egli 
cercasse in tal guisa la morte? Affinchè, gli 
fece rispondere il suo illustre prigioniero, tu 
perisca tanto piti presto, quanto più divieni 
nimico degli Dei e degli uomini. Da quel 
giorno il tiranno proibi che veruno andasse 
a visitarlo, nè gli parlasse. Tebea sua moglie, 
e figlia di Giasone, ch’era stato parimenti ti- 
ranno di Ferea, avendo saputo la costanza di 
Pelopida sulla relazione di quelli che lo cu- 
stodivano, ebbe la curiosità di vederlo e di 
parlargli, ed Alessandro non potè negarle que- 
sta permissione. Egli l'amava teneramente 
( se però si può dire che un tiranno ami al- 
cuno ) ; ma ad onta di quesfa tenerezza, la 
trattava con molta asprezza, e stava in una 
diffidenza continua anche verso di essa. Non 
entrava mai nelle di lei stanze, se non pre- 
ceduto da uno schiavo, che teneva in mano 
una spada sguainata;e mandava prima una 
delle sue guardie a.^cercare in tutte le casse, 
per vedere se vi fosse nascosto qualche pu- 
gnale. Infelice principe, dice Cicerone (de 
offic. I. 2. n. 25 .), che si fidava più di uno 
schiavo e di un barbaro, che della moglie ! 

Tebea volle dunque veder Pelopida. Ella 
Io trovò in uno stato.„pompassionevole, coper- 
to di una lacera veste, co’ capelli molto ne- 
gletti, e privo di ogni consolazipne. Non po- 
tendo trattenere le lagrime ad un "tale spet- 
tacolo espiamo : » Ah ! infelice Pelopida, quan- 
» to compiango la tua povera moglie! ” No, 

» le rispose , voi dovete dolervi, o Tebea, di 
» poter soffrire «n mostro come Alessandro, 
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y> non essendo stia prigioniera ”, Queste pa- 
role penetrarono vivamente Tebea, perchè el- 
la non tollerava che con molta pena la cru- 
deltà, le violenze, e le infami dissolutezze del 
1 iranno. Quindi andando sovente a veder Pe- 
lopida, e lagnandosi liberamente con esso di 
tutti gli oltraggi che tollerava, s’inaspriva 
sempre più contra il marito, e sentiva cresce- 
re nel suo cuore di giorno in giorno i senti- 
menti d’odio, e il desiderio di vendicarsi. 

I generali de’Tebani, eh’ erano entrati nel- 
la Tessaglia, non fecero cos’ alcuna, e furono 
costretti per la loro cattiva condotta di ab- 
bandonare il paese. 11 tiranno gl’ inseguì nel- 
la loro ritirata, _e incalzandogli vergognosa- 
mente, uccise loro molta gente. Tutto l’eser- 
cito sarebbe stato sbaragliato, se i soldati non 
avessero forzato Epaminonda, ch’era tra essi 
qual uomo privato, a prendere il comando. 
Epaminonda colla cavalleria, e coll’infanteria 
marmata alla leggiera si pose alla retroguar- 
dia. Appostato in tal guisa, ora sostenendo il 
nimico, ora caricandolo, terminò felicemen- 
te la ritirata, e salvò i Beozj. I generali al lo- 
ro ritorno furono condannati ciascheduno ad 
una pena di dieci mila dramme, e in loro ve- 
ce fu sostituito Epaminonda. Egli unicamen- 
te intento al ben pubblico si dimenticò l’in- 
giusto trattamento; e dirò così l'affronto che 
gli era stato fatto; ma ne fu ben ricompensa- 
to dalla gloria, cui gli procacciò sì generosa e 
disinteressata condotta. Partì pochi giorni do- 
po alla testa deH’esercito, ed entrò in Tessa- 
glia, dove fu preceduto dalla fama. Ella aveva 
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già sparso in tutto il paese il terrore e l’al- 
legrezza : il terrore negli amici del tiranno, 
che al solo nome di Epaminonda tremavano; 
l’allegrezza ne’ popoli, sicuri che in breve sa- 
rebbero liberati dal giogo della tirannia, e che 
il tiranno resterebbe punito di tutti i suoi de- 
litti. Ma Epaminonda preferendo la salvezza 
di Felopida alla pi'opria gloria, lungi dal- 
1‘ incalzare vivamente la guerra, come avreb- 
be potuto, prese il partito di trarla in lungo, 
temendo che il tiranno ridotto alla dispera- 
zione, non rivolgesse, a jguisa di bestia fero- 
ce, tutta la sua rabbia conira il suo prigionie- 
ro, perchè ne conosceva la violenza e bruta- 
lità, che non ascoltava nè ragione, nè giusti- 
zia. Egli sapeva che compiacciasi di far sot- 
terrar rivi gli uomini ; che ne cuopriva altri di 
pelli di cignali e di orsi, e che sciogliendo 
contro di essi i suoi cani da caccia li faceva 
lacerare, o gli uccideva a colpi di frecce. Que- 
sti erano i di lui giuochi e divertimenti. IN el- 
le città di Melibeo e di Scotussa ( città di 
Tessaglia), che gli erano confederate, convo- 
cò ad una assemblea tutti i cittadini, li fece 
circondare dalle sue guardie, che uccisero 
alla di lui presenza tutta la loro gioventù. Un 
giorno, in cui egli udiva un attore di -grido, 
che rappresentava leTroadi di Euripide, usci 
in fretta dal teatro, e mandò a dire a quel- 
l’attore, che non s’ intimorisse, poiché egli 
lisciva non perchè fosse malcontento di lui, 
ma perchè si vergognava che i suqì citta- 
dini lo vedessero piagnere le disgrazie di 
Ecuba e di Andromaca, non avendo mai 
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avuto compassione di quelli che aveva fatti 
morire. 

Se il tiranno Alessandro era poco atto a 
risentire la compassione, fu però soggetto ai 
timore e allo spavento. Sorpreso dal pronto 
arrivo di Epaminonda, e abbagliato dalla mae- 
stà che Io circondava, si affrettò d’inviar gen- 
te per giustificarsi. Epaminonda non potè- sof- 
frire che i Tebani facessero o pace, od al- 
leanza con un uomo si malvagio. Gli accordò 
solamente una tregua di trenta giorni, e do- 
po aver tratto dalle sue mani Pelopida ed 
Ismenio, ricondusse indietro le sue truppe II 
timore non è un maestro, le cui lezioni faccia- 
no profonda e durevole impressione negli ani- 
mi. Il tiranno di Ferea ritornando in breve 
al suo naturale orgoglio, distrusse parecchie 
città della Tessaglia, e pose guarnigioni in 
quelle de’ Ftioti, degli Achei, e de’ ;VIagnesia- 
ni ( Plut . in Pelopid. p. 296-298. Xenoph. 
I. 6. p. 6o4-)- Quella città inviarono deputa- 
ti a Tebe per chiedere a que’ cittadini un 
soccorso di truppe, e per pregargli a volerne 
conferire il cornando a Pelopida: lo che fu 
loro accordato. Allorché questi era pronto 
alla partenza, d’improviso il sole si ecclissò, e 
le tenebre copersero in pieno giorno la cit- 
tà di Tebe, e la gettarono in uno spavento ed 
in una costernazione grandissima. Pelopida, 
comunque sapesse che questo avvenimento 
era un fenomeno affatto naturale, tuttavia giu- 
dicò di non dover esporre settemila Tebani, lo- 
to malgrado, nè forzargli a partire cosi pieni 
come erano di spavento. Egli si diede solo ai 
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Tessali, e prendendo seco trecento cavalli 
tebani o forestieri, parti a dispetto degli au- 
guri, e contra il parere de’ più saggi. 

Egli era sdegnato contro Alessandro per 
un particolare risentimento degli oltraggi che 
ne avevari cevuti. Cièche gli aveva detto Te- 
bea sua moglie, e ciò ch’egli stesso sapeva 
dell’universale disgusto di tutti i suoi suddi- 
ti, gli faceano sperar di trovare torbidi gran- 
di nella di lui casa, e una generale disposi- 
zione alla ribellione. Ma ciò che più lo ecci- 
tava ed infiammava, si era la bellezza e la gran- 
dezza dell’azione stessa; perchè tutti i suoi 
desideri e tutta la sua ambizione erano di far 
vedere a tutti i Greci, che nel tempo stesso 
che gli Spartani inviavano a Dionisio il tiran- 
no generali ed ufficiali, e che gli Ateniesi era- 
no come mercenari di Alessandro, avendogli 
eretta una statua di bronzo come a loro bene- 
fattore, i Tebani soli dichiarassero una guer- 
ra aperta alla tirannia, e intraprendessero di 
terminare tra i Greci ogni governo ingiusto e 
violento. 

Dopo aver dunque adunato il suo eserci- 
to a Farsa, marciò contra il tiranno. Questi 
vedendo che Pelopida aveva pochi Tebani, e 
ch’egli aveva un’infanteria più forte del dop- 
pio di quella de’ Tessali, gli andò incontro. 
Essendo stato detto a Pelopida, che il tiran- 
no veniva con un grosso esercito : Tanto me- 
glio] rispose, noi ne sconjiggcremo un mag- 
gior numero. 

Vi erano presso al luogo detto Cinocefa- 
lo alcune colline molto elevate ed erte, situate 
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in mezzo alla pianura. I due partiti fanno 
ogni sforzo per farle occupare tirila loro in- 
fanteria, e ne! tempo stesso Pelopida ordina 
alla sua cavalleria di scagliarsi contra quella 
àe’ nimici. (Questa cavalleria di Pelopida rup- 
pe quella di Alessandro, e mentre la insegui-' 
va nella pianura, si vide ad un tratto Alessan- 
dro sull’alto delle colline, che aveva fatto avan-’ 
zat e l’infanteria de’ Tessali, e respingendo fie- 
ramente coloro che volevano sforzare quelle 
alture e quelle trincee, uccideva i più inoltra- 
ti, abbatteva gli altri, e a foVza di ferite gli 
forzava a rinculare. Allora Pelopida, richia- 
mata la sua cavalleria, le comandò di avven- 
tarsi contra i nimici, e prendendo il suo scu- 
do corse verso coloro che combattevano sul-* 
le colline. Egli penetrò ben presto la di lui 
infanteria, e passando in un momento dalla 
coda alla testa, diede alla.sua gente tal vigo- 
re e coraggio, che i nimici credettero di essere 
attaccati da nuove truppe. Sostennero due o 
tre urti senza piegare; ma quando videro che 
questa infanteria sempre più avanzava, e che 
la cavalleria veniva a sostenerla, cominciaro- 
no a rinculare, ritirandosi a passo lento, e 
rivolgendosi sempre all’incontro. Allora Pe- 
lopida vedendo dall’alto delle colline tutto 
l’esercito nimico, che non aveva veramente 
presa ancora la fuga, ma che cominciava a 
piegare, e a mettersi in disordine, si fermò, e 
si trattenne per qualche tempo, cercando co- 
gli occhi Alessandro. Dopo che l’ebbe scoper- 
to alla sua ala dritta, dove raccoglieva e ani- 
mava le sue truppe mercenarie, egli non fu 
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più padrone di se medesimo ; ma infiammato 
a tal vista, e ! abbandonando al solo suo risen- 
timento la cura della vita, e tutta la condot- 
ta delfafFare, fece avanzare i suoi battaglioni, 
e corse con tutto l’empito, chiamando e sfidan- 
do Alessandro. II tiranno non rispose alla 
disfida, e non osò di aspettarlo, ma andò a 
nascondersi nel battaglione delle suè guardie. 
Questo battaglione fece dapprima resistenza; 
ma rotte da Pelopida le prime file, le guardie 
furono per la maggior parte uccise. Gli altri 
battendosi da lontano traforarono finalmente 
le sue armi, e gi’immersero i loro giavellotti 
nel petto. I Tessali, spaveuteti dal pericolo 
in cui lo vedevano, accorsero dalle colline in 
rfuo ajuto; ma quando arrivarono, era già mor- 
to. Allora l’infanteria e la cavalleria tebana 
ritornando sul corpo di battaglia* Io posero in 
rotta, lo inseguirono per qualche terhpo, e co- 
persero la pianura di morti, avendo uccisi più 
di tremila uomini. 

Quest’azione di Pelopida, benché sembri- 
procedere da un gran valore, non é degna di 
scusa, ed è stata generalmente condannata, 
perchè non si dà vero valore senza saviezza' 
e prudenza. Il coraggio quando è grande, è 
freddo e tranquillo. Egli si risparmia dove 
conviene, e si espone .aov’ è necessario. Un 
generale deve veder tutto, e pensare a tutto, 
e per essere in istato di rimediare a tutto no m 
deve esporsi temerariamente al pericolo di 
essere inviluppato, e di cagionare colla sua 
morte la perdita di tutto l’esercito. Euripide, 
^opo aver detto in una delle sue tragedie, 
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eh’ è cosa gloriosissima per liti generale il 
riportare la vittoria, salvando la sua vi la, 
soggiugne che, se deve morire, deve lascia- 
re la vita nelle mani della Virtù ; quasi vo^ 
glia dire, che la virtù sola, non la passione, 
nè la collera, nè la vendetta, ha dritto sulla 
vita di un generale: e che il primo dovere del 
coraggio è salvare colui che salva gli altri 
(PLut. in Pelopid. p. 017.). (Quindi è molta 
da pregiarsi quel bel detto di Timoteo (ibid. 
p. 278.). Un giorno che Careo mostrava agli 
Ateniesi le ferite che aveva ricevute menlr era 
loro generale, e il suo scudo trapassalo da 
una picca : Ed io, disse Timoteo, quando as-. 
sediava Samo, vedendomi, cader vicino un 
dardo, mi vergognai di essermi esposto co - 
me giovane senza necessità, e di non essere 
andato con quella riserva, che conveniva al 
capitano di un sì grand’esercito. Non si può 
certamente sospettare in Annibaie timidità. Si 
è osservato che, in sì gran numero di batta-, 
glie, egli non ricevette mai alcuna ferita, se 
ciò non gli avvenne nell’assedio di Sagunto. 
Con tutta ragione pertanto viene tacciato Pe- 
lopida di aver sagrilicato al suo valore tutte 
le sue altre virtù, prodigo in tal guisa della 
sua vita, e di essere morto piuttosto per se 
medesimo, che per la patria. 

Non vi fu giammai alcun altro capitano 
più compianto di lui. La sua morte converti 
in duolo la vittoria, che testé avea riportato. 
Regnavano nell’esercito un mesto silenzio, e 
ujia generale costernazione, come s’ egli fos- 
se stato interamente disfatto. Quando ne im 
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trasportato a Tebe il cadavere, si videro usci- 
re da tutte le città eh* erano sul passo i fan- 
ciulli, i giovani, i vecchi, i magistrati, i sacer- 
doti, che andavano innanzi alla bara, portan- 
do corone, trofei, e armature tutte d’oro. I 
Tessali, penetrati nel tempo stesso dal più a- 
cerbo dolore e dalla più viva riconoscenza, do- 
mandarono per grazia, che fosse loro permesso 
di celebrar soli e a loro spese Pesequie di un 
generale che si era sagriHcato perla loro sal- 
vezza; e non potè esser negalo al loro zelo un 
sì onorevole privilegio. I suoi funerali furono 
grandiosi, specialmente pel dolore sincero tan- 
to de’Tebani, quanto de’Tessali. Imperciocché, 
dice Plutarco, la pompa esteriore di duolo, ed 
i contrassegni di dolore, che sono comandati 
e imposti a’popoli dall’autorità pubblica, non 
sono sempre pruove certe de’ loro veri senti- 
menti. Le lagrime che scorrono in privato co- 
me in pubblico, il dolore che mostrano egual- 
mente i grandi che i piccoli, le lodi accordate 
da una voce generale e costante ad un uomo 
che più non esiste, e da cui altro più non si 
aspetta, sono un testimonio non sospetto, e 
un omaggio che non si rende che alla virtù. 
Tali furono Pesequie di Pelopida, ed io non 
so se si possa immaginare -cosa nè più gran- 
de, nè più magnifica. 

Tebe non si contentò di pianger Pelopi- 
da. ma pensò a vendicarne la morte. Spedi im- 
mediatamente contro Alessandro un corpo di 
settemila fanti, e di settecento cavalli. Il ti- 
ranno ancora in disordine per la sconfitta ri- 
cevuta, non era in istato di difendersi. Fu 
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costretto a rendere ai Tessali le città che ave- 
va prese ai medesimi ; a lasciare i Magnesia- 
ni, i Ftioti e gli Achei in libertà ; a ritirare 
le sue guarnigioni dal loro paese ; a giurare 
perpetua ubbidienza ai Tebani, e a marciare 
secondo i loro ordini coritra tutti i loro ni- 
nnici. 

Questo.era un gastigo assai mite: e perciò, 
dice Plutarco, non parve agli Dei bastante e 

E roporzionato ai suoi delitti; ma gliene riser- 
avano uno degno di un tiranno. Tebea sua 
moglie, che mirava con orrore, e detestava la 
crudeltà e la perfidia di suo marito, e che non; 
si era dimenticata delle lezioni e degli avver- 
timenti che le avea dato Pelopida mentr’èra 
in carcere, unita ai suoi tre fratelli congiura 
contra la di lui vita. Tutto il palazzo del ti- 
ranno era pieno di guardie, che vagliavano 
notte e giorno ; ma non per questo si fidava 
di esse, ed essendo la sua vita in certa ma- 
niera nelle loro mani, le temeva più che il ri- 
manente degli uomini. Dormiva in una ca- 
mera alta, a cui si saliva per una scala, che 
si toglieva quando eravi entrato. Presso a que- 
sta camera vi era incatenato un grosso cane. 
Questo animale terribile non conosceva che 
il padrone e la padrona, e il solo schiavo che 
gli dava da mangiare. Venuto il tempo de- 
stinato all’esecuzione, Tebea serra di giorno 
i suoi fratelli in una camera vicina. Quando 
il tiranno fu entrato di notte nella sua cari- 
co di cibo e di vino, fu tosto preso da un pro- 
fondo sonno. Tebea esce un momento dopo, 
prescrive allo schiavo di condur fuori il cane, 
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perchè suo marito voleva dormir quieto : e 
perchè la scala, per cui era d' uopo salire, 
non facesse strepito quando salissero i suoi 
fratelli, ella ne coperse di lana i gradini. Pre- 
parata in tal guisa ogni cosa, fa salire pian 
piano i suoi fratelli armati di pugnali. Giunti 
alla porta, lo spavento gli sorprende, e non 
osano avanzare. Tebea, tutta fuori di se, li 
minaccia di svegliar tosto Alessandro, e di 
palesargli la congiura. La vergogna e il ti- 
more gli animano ; ella li fa entrare, li con- 
duce al letto, e tenendo ella stessa il lume, 
essi feriscono con replicati colpi di pugnale 
il tiranno, e 1’ uccidono. Si sparge bentosto 
nella città la nuova della di lui morte. Ne 
viene esposto il cadavere ad ogni sorta di ol- 
traggi, calpestato da’ suoi sudditi, e dato in 
preda ai .cani, e agli avoltoi : degna mercede 
di tutte le sue violenze e crudeltà. 

La prosperità straordinaria di Tebe non 
era un piccolo soggetto di gelosia ai popoli 
vicini ( 1 ). Allora tutta la Grecia era in mo- 
vimento. La nuova guerra tra gli Arcadi e 
gli Elei ne produsse un’altra tra i medesimi 
Arcadi. Gli abitanti di Tegea chiamarono 
in loro soccorso i Tebani, e quell i di Man- 
tinea gli Spartani e gli Ateniesi. Vi erano 
altresì da ambedue le parti alcuni altri al- 
leati. I primi diedero il comando delle loro 
truppe ad Epaminonda, il quale entrò to- 
sto nell’Arcadia, ed accampò presso Tegea, 
coll’intenzione di attaccare i Mantinesi, che a- 

(|) dn. M. 364 1 * av. C. C. 363 . 
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vevano lasciata l’aUéanaa di Tebe per abbrac- 
ciare quella di Sparta (Xenoph. L 7/?. 642-644* 


Plut. in Agesil. p. 6t 5 . Diod. p. 091.). Essen- 
do egli stalo avvertito che Agesilao marciava 
con alcune truppe verso Manlinea, concepì una 
impresa, che egli credeva capace di eternare 
il suo nome, e di abbattere intieramente il 


potere de’ nimici. Tarli da Te'gea di notte col 
suo esercito senza saputa de’ Mantinesi, e mar- 
ciò verso Sparla per una strada diversa da quel- 
la che teneva Agesilao. Egli avrebbe certamen- 
te preso d’assalto la città, ch’era senza mura, 
senza difesa, e senza truppe ; ma un Cretese 
avendo informato sollecitamente Agesilao di 
ciò che accadeva, questi spedi immediatamen- 
te un soldato a cavallo per avvertire la città 
del pericolo ond’era minacciata, e poco dopo 
vi arrivò egli stesso. Appena vi giunse, si vi- 
dero i Tebani passare l’ Eurota, e marciare 
contra la città. Epaminonda, che vjde scoper- 
to il suo progetto, credette non ostante di non 
dover ritirarsi senza far qualche tentativo. 
Si avanza colle truppe, e adoperando il co- 
raggio in vece dell’astuzia, attacca la città da 
più lati, giugne sino alla pubblica piazza, e 
s’impadronisce di quella parte di città ch’e- 
ra dalla parte del fiume. Agesilao fa resisten- 
za in ogni luogo, e si difende con più valore 
di quello che si doveva attendere dalla sua 
età. Vede che questo non è, come la prima 
volta, il tempo di star sulle difese, e di cau- 
telarsi solamente, ina che facea di mestie- 
ri essere audace, e combattere da disperato, 
mezzi ch’egli non aveva mai posti in uso,«e nei 
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quali non aveva mai confidato, ma che allora 
adoperò utilmente per rispignere quel perico- 
lo. Imperciocché con questa disperazione, e 
con questa saggia audacia strappò dalle ma- 
ni di Epaminonda la sua città. Suo figlio Ar- 
chidamo, alla testa della gioventù spartana, 
si portava con incredibile coraggio dovunque 
il pericolo era maggiore, e colla sua piccola 
truppa arrestava da ogni parte il nimico, e gli 
faceva fronte. 

Un giovane spartano, di nome Isada, si 
distinse particolarmente jn quella giornata. 
Era egli bellissimo di volto, perfettamente for- 
mato, di alta statura, e nel fior dell’età, senza 
armi, senza vesti, e tutto rilucente nel corpo 
per l’olio, teneva in una mano la picca, e nel- 
l’altra la spada. In tale stato salta impetuo- 
samente fuori della sua casa, e rompendo la 
calca degli Spartani, che combattevano, si get- 
ta sopra i nimici, porta per ogni dove colpi 
mortali, e rovescia a’ suoi piedi tuttociò che 
gli si attraversa, senza ricevere alcuna ferita, 
o fosse che i nimici restassero spaventati da 
si stupendo spettacolo, o che gli Dei, dice 
Plutarco, si compiacessero di preservarlo pel 
suo gran valore. Si dice che dopo il com- 
battimento gli efori gli decretarono una co- 
rona per onorarne le imprese : ma che in se- 
guito lo condannarono ad una pena pecunia- 
ria di mille dramme (cinquecento lire), per 
aver osato di esporsi sena’ armi ad un si gran- 
de pericolo. 

Epaminonda, non essendogli riuscito il 
suo di visamento, e prevedendo che gli Àrcadi 
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non lascierebbero di portarsi in soccorso di 
Sparra, e non volendo nel tempo stesso che 
gli piombassero addosso con tutte le forze di 
Sparta, ritornò con sollecitudine aTegea. Gli 
Spartani e gli Ateniesi co’ loro alleati lo segui- 
rono dappresso. 

Questo generale, considerando che il suo 
comando era per terminare, e che. se egli non 
combatteva, era deciso della sua riputazione, 
e che dopo la sua ritirata i nimici si lancie- 
rebbero contra gli alleati di Tebe, e ne fareb- 
bero scempio, comandò alle sue truppe di 
prepararsi al combattimento (Xenoph. I. 7. 
p. 6/ f 5 ■ -647 •). 

I Greci non avevano mai combattuto tra 
loro con truppe più numerose. L’esercito de- 
gli Spartani era composto di venti e più mila 
fanti, e di due mila cavalli; quello de’Tebani 
di trenta mila lanti, e di quasi tre mila ca- 
valli. All’ala dritta de’ primi erano posti nel- 
la medesima linea i Mantinesi, gli Arcadi, e 
gli Spartani, e nel centro gli Elei e gli Achei, 
eh’ erano i più deboli delle loro truppe. Gli 
Ateniesi formavano soli l’ala sinistra. Nell’al- 
tro esercito i Tebani cogli Arcadi erano al- 
1’ ala sinistra, gli Argivi alla dritta, e gli al- 
tri alleati componevano il centro. Dall’ una 
parte e dall’altra la cavalleria era sparsa so- 
pra le ale. 

II generale tebano marciò col medesimo 
ordine di battaglia in cui voleva combattere, 
per non essere costretto, arrivando alla pre- 
senza del nimico, di perdere nella disposizione 
delle truppe un tempo troppo prezioso nelle 
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grandi imprese. Egli non marciò a dirittu- 
ra, nè di fronte ai nimici, ma sempre colla 
sua ala sinistra in colonna lungo le altezze, 
per far loro credere eh’ ei non pensava quel 
giorno a combattere; e quando fu dirimpet- 
to ad essi, lontano un quarto di lega, soffer- 
mossi, e fece deporre le anni alle sue truppe, 
come se si proponesse di accamparvi. I mini- 
ci infatto s’ ingannarono, e non pensando più 
alla battaglia, abbandonarono le loro armi, si 
dispersero pel campo, e lasciarono che si estin- 
guesse quell’ardore che s’accende e s’infiam- 
ma nel cuore de’ soldati alia vista di una vi- 
cina battaglia. . . T 

Intanto Epaminonda avendo tutto ad un 
tratto, con un quarto di conversione a dritta, 
cangiata la sua colonna in linea, e tolte dal- 
la testa della sua colonna le migliori truppe a 
bella posta ivi collocate quando marciava, le 
ripigliò sulla fronte della sua ala sinistra per 
fortificarla, e metterla in islato di attaccare 
nell’estremità la. falange spartana, alla quale, 
colla mossa eh’ egli aveva fatto, eiisi trovava 
direttamente opposto. Ordinò al centro e al- 
l’ala dritta del suo esercito di marciare a 
passo lento, e di fermarsi prima di essere a 
portata del nimico, per non arrischiare la vit- 
toria con truppe, nelle quali egli non potea 
confidare. 

Ei pretendeva decidere di tutto i succes- 
so della battaglia con quel corpo db truppe 
Scelte, che comandava in persona, e che ave- 
va schierale in colonna per urtare il nimico 
in punta, coinè una galera, dice Senofonte. 
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Era già sicuro, che se poteva rompere la fa- 
lange degli Spartani, ch’era la principal forza 
■de’nimici, non avrebbe stentato a scompiglia- 
re tutte le altre squadre, caricandole colle 
sue truppe vittoriose a dritta e a sinistra. Ma 
per impedire agli Ateniesi, i quali erano all’ala 
sinistra, di portarsi in Soccorso dellà loro aia 
dritta, nell’ attacco cb’ ei meditava, avanzò 
fuor della linea un distaccamento di cavalle- 
ria e d’infanteria, e lo collocò sopra alcune 
eminenze al banco degli Ateniesi, tanto per 
sostenere la sua dritta, quanto per molestarli, 
e far loro temere di essere attaccati ai banchi 
ed alla coda, se mai si avanzassero per soste- 
nere la loro dritta. 

Disposte in tal guisa tutte le sue truppe, 
si gettò impetuosamente sopra i nimici con 
tuito il peso della sua colonna. Questi rima- 
sero oltremodo sorpresi, allorché videro Epa- s 
minonda avanzare verso di loro colla sua fa- 
lange rinforzata. Ripigliando le armi, imbri- 
gliano i cavalli, e corrono frettolosamente ai 
loro posti. Mentre Epaminonda marciava in 
tal guisa verso il nimico, la cavalleria che ne 
copriva il banco sinistro, la migliore che fosse 
allora nella Grecia, tutta composta di Teba- 
ni e di Tessali, ebbe l’ordine di attaccare la 
cavalleria nimica. Il provido generale tubano 
aveva cautamente messi negl intervalli della 
sua cavalleria alcuni arcieri, frombolieri, e 
lanciatori, affinché cominciassero a mettere in 
disordine la cavalleria nimica scagliando con- 
tro di essa da principio una grandine di pie- 
tre, di dardi, e di giavellotti. L’altro esercito 

Sior, Ant, T.1X* 6 
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aveva trascurata questa precauzione, ed ave- 
va fatto un altro errore non meno considera- 
bile, dando a’ suoi squadroni tanta profondi- 
tà, come ad una falange; per lo che questa ca- 
valleria non potè sostenere l’urto di quella 
de’Tebani. Dopo aver fatti molti tentativi, e 
aver sofferta una gran perdita, fu costretta di 
. ritirarsi dietro alla sua infanteria. Epaminon- 
da aveva nel tempo stesso attaccata col suo 
corpo d’ infanteria la falange spartana . Le 
truppe vennero dall’una parte e dall’altrà al- 
le prese con un ardore incredibile, essendo 
tanto i Tebani che gli Spartani risoluti di pe- 
rire piuttosto che cedere a’ loro rivali la glo- 
ria delle armi. Essi cominciarono a battersi 
colla mezza picca, e, rottesi queste prime ar- 
mi pegli sforzi de’ combattimenti, diedero di 
piglio alla spada. La resistenza da ambe le 
parti fu ostinata, e la strage grandissima. Cia- 
scheduno sprezzando il pericolo, e altro non 
cercando che di segnalarsi con qualche sin- 
golare azione, voleva piuttosto morire, nel suo 
posto, che rinculare d’un passo. ’ ,-r.> - 0 
Avendo durato per lungo tempo questq 
scambievole furore, senza che si potesse per 
anche vedere da qual parte la vittoria piegas- 
se, Epaminonda per costrignerla a dichiararsi 
in suo favore, credette dovervfare uno sforzo 
straordinario, ed esporre se stesso senza ri- 
sparmio della vita. Prende dunque tutti quei 
soldati più valorosi e più risoluti, che aveva 
all’intorno, ne forma una truppa, si mette al- 
la loro testa, va a scagliarsi impetuosamente 
contea j ni mici dov’ era più fiera la fischia, 
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e col primo giavellotto che slancia, ferisce LI 
generale spartano. Ad esempio suo la truppa 
ferisce ed uccide quanti incontra, e rompe la 
falange. Gli Spartani spaventati dalla presen- 
za di Epaminonda, ed oppressi dal peso di 
que’ prodi e intrepidi guerrieri, sono costretti 
a piegare. La maggior parte de’Tebani. ecci- 
tati dall’ esempio e dal successo del loro ge- 
nerale e della sua truppa, abbattono a diritta 
e a sinistra i nimici, e ne fanno una grande 
strage. Ma alcune truppe spartane, vedendo 
eh’ Epaminonda abbandonavasi troppo al su.o 
ardore, si raccolgono ad un tratto, ritornano 
a lui, e gli slanciano contea una tempesta di 
dardi. Mentr’ egli rispigne una parte di quei 
dardi, schivandone molti altri, e combatte da 
eroe per assicurare la vittoria ai suoi, uno 
Spartano di nome Callicrate gli dà un colpo 
mortale col suo giavellotto nel petto a traver- 
so la corazza. Rottosi il legno del giavellotto, 
il ferro ch’era rimasto nella piaga gli cagionò 
un dolore sì insopportabile che cadde imme- 
diatamente. Allora ricominciò intorno a lui 
con nuovo furpre la battaglia, gli uni facendo 
ogni sforzo per prenderlo vivo, e gli altri per 
salvarlo. Finalmente i Tebani vennero a capo 
di levarlo, avendo messi in fuga i nimici. ÌVon 
gfinseguirono che in breve distanza, ed essen- 
do ritornati indietro, si contentarono di rima- 
ner padroni del campo di battaglia, e de’ cor- 
pi morti, senza profittare della vittoria, e sen- 
za pensare ad aleuna impresa, come se aves- 
sero atteso l’ordine del generale. 

La cavalleria costernata dal disastro di 
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Epaminonda, ch’ella credeva morto, e sem- 
brando piuttosto vinta che vittoriosa, trascu- 
rò parimente di profittare de’ suoi vantaggi, e 
ritornò al suo primo posto. 

Mentre accadevano tali cose all’ala sini- 
stra de’ Tebani, la cavalleria ateniese attaccò 
la tebana, ch’era all’ala dritta; ma perchè 
questa, oltre l’esser superiore di numero, ave- 
va il vantaggio di esser secondata dall’infan- 
teria leggiera posta ne’ suoi intervalli, caricò 
fieramente gli Ateniesi, e avendogli sopracca- 
ricati di dardi, li ruppe, e gli sforzò a pren- 
der la fuga. Dopo avergli in tal guisa rispin- 
ti, e messi in disordine, in vece d’inseguirli, 
giudicò meglio rivolgere l’armi centra l’in- 
fanteria ateniese Ella la prese da’ fianchi, la 
urtò, e la* incalzò molto vivamente. Nel mo- 
mento in cui era per prender la fuga, il gene- 
rale della cavalleria degli Elei, che comanda- 
va un corpo di riserva, vedendo il pericolo in 
cui era questa falange, corse in suo ajuto, ca- 
ricò la cavalleria de’ Tebani, gli costringe a 
ritirarsi, e riportò sopra di loro tutto il van- 
taggio eh’ essi avevano acquistato. In questo 
stesso tempo la cavalleria ateniese, che sul 
principio era stata messa in rotta, vedendo 
che non era inseguita, si raccolse, e in vece di 
marciare in soccorso della sua infanteria mal- 
trattata andò ad attaccare il distaccamento, 
che i Tebani avevano posto sull’ eminenze 
fuori della linea, e lo passò a fil di spada. Do- 
po questi diversi movimenti, e quest’alterna- 
tiva di vantaggi e di perdite, tutte le truppe 
dall’una parte e dall’altra rimasero immobili. 
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e i trombettieri de’due eserciti sonarono qua- 
si di concerto nel tempo stesso la ritirata, I 
due partiti si attribuirono ciascheduno la vit- 
toria, ed alzarono un trofeo: i Tebani perché 
avevano rotta l’ala dritta, ed erano restati pa- 
droni del campo di battaglia ; gli Ateniesi per- 
chè avevano tagliato a pezzi il distaccamento. 
Per questo puntiglio d’onore, ciascheduno, ri- 
cusò dapprincipio di chiedere i cadaveri, lo 
che era presso gli antichi lo stesso che con- 
fessare la sua disfatta. Nientedimeno gli Spar- 
tani furono i primi a spedire un araldo per 
ottener la licenza di seppellire i morti, e per 
allora ciascheduno non pensò ad altro, che a 
rendere ai suoi gli ultimi ufììzj. 

Tale fu il successo della famosa battaglia 
di Mantinea. Senofonte nel racconto che ne 
fa, e con cui termina la sua storia, avverte il 
lettore di far attenzione alla disposizione del- 
le truppe tebane, e all’ordine di battaglia che 
ei descrive da uomo addottrinato ed esperto 
nell’arte militare . Il cavaliere Follarci, che 
risguarda con ragione Epaminonda come uno 
de’ generali migliori che la Grecia abbia da- 
ti, nella descrizione che fa di questa batta- 
glia, non teme di proporla per Peperà più ec- 
cellente di questo gran capitano, 

Epaminonda era stato portato nel campo. 
I certisici , dopo averlo esaminato , dissero 
che, quando si fosse tratto il ferro dalla pia- 
ga, spirerebbe. Queste parole riempierono di 
tristezza e dolore tutti gli astanti, eh’ erano 
inconsolabili per veder morire un sì grand’uo- 
mo, e per vederlo morir senaa figli. Rispettò 
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a Ini, la sola inquietudine che mostrava, fu so- 
pra le sue armi, e sul successo della battaglia. 
Quando gli fu mostrato il suo scudo, e fu ac- 
certato che i Tebani avevano riportala la vit- 
toria, allora rivolgendosi verso gli amici con 
volto tranquillo e sereno: ISon mirate, disse 
loro, questo giorno , come il fine della mia 
vita , ma come il principio della mia felici- 
tà , ed il colmo della mia gloria.. Io lascio 
Tebe trionfante, la superba. Sparta depres- 
sa, e la Grecia liberata dal giogo della 
schiavitù. Del rimanente poco mi curo di 
morir senza figli : Leu tiri e Mantinea sono 
per me due figlie illustri, che non lascie- 
ranno perire il mio nome. Proferite ch’ebbe 
queste parole, trasse dalia ferita il ferro, e ino- 
ri. Si può dire con verità che spirò in certa 
maniera la potenza di Tebe con questo gran 4 
d’uomo, cui Cicerone giudica superiore a tut- 
ti gli uomini illustri della Crecia (i). Difatto, 
dice Giustino (2), siccome un dardo qualora 
è spuntato non può più nuocere, cosi Tebe, 
dopo aver perduto il suo capitano, non fu più 
formidabile ai suoi nimici, e il suo potere par- 
~ve come rintuzzalo e annientato colla morte 

( 1 ) T.paminondas , princeps , meo judicio, Graeciae. 
Acad. t)ua<*sf. 1. 1 , n. /»• 

(a) Nam siculi telo, si primam aciem praefrcgcrìs , 
rcliquo ferro vini nocendi susluleris : sic ilio vefut mu- 
crone teli oblato duce Thebanorum , rei quoque publi- 
cae vìres hebetatae sunt; ut non tam il/um amisisse , 
quam cttm ilio interiisse omnes vìdercnlur . Nam nc- 
que hunc ante ditcern ullum memorabile bellum gesse- 
rei nec postea viriti tibns , sed dadi bus , insigrres Jue- 
re: ut manifestum sit, patriae glnrinm et natàm, et 
exiinclam cum eo fuisse. Justin. 1. 6, c. 6. 
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eli Epaminonda. Prima di lui questa città non 
si era distinta per alcuna memorabile azione : 
dopo di lui, ricadde nella primiera oscurità, 
e quindi se ne vide nascere e perire la glo- 
ria con questo grand’uomo. 

Si cerca s’egli sia stato più uomo dab- 
bene, che buon capitano (1). Ei non cere® 
di dominare, ma di render dominante la pa- 
tria ; e fu talmente lontano dall’interesse, che 
non lasciò morendo con che soddisfare alla 
spesa de’ suoi funerali. Filosofo di buona fe- 
de e povero per genio, disprezzo le ricchezze, 
senza volere, per quanto apparisce, che un tal 
disprezzo gli si attribuisse a gloria; e se si 
crede a Giuslino, non fu più avidtf di gloria, 
che di oro,. Quindi gli furono sempre addos- 
sati contro sua voglia i comandi, de’ quali fu 
incaricato, e, vi si portò in guisa che fece più 
onore alle dignità conferitegli, di quello che 
fosse da esse onorato. Benché povero per se 
stesso, e senza rendite, la sua povertà mede- 
sima, che gli conciliava la stima e la confi- 
denza de’ ricchi, lo pose in istato di giovare 
agli altri. Trovandosi molto angustiato un 
suo amico, egli Io indirizzò ad uno de’ più 
ricchi cittadini di Tebe, con ordine di chie- 
dergli a suo nome mille scudi ( Plut . de 

(i) Futi incertum , v ir meli or an dux esser. Nnm et 
imperium non sibi seni per , sed patriae quaesivit ; et 
pecuniae adeo parcus futi, ut sump/us funeri de [ne- 
ri t Gloriae quoque non cupidior quam pecuniae : quip « 
pe recusanti omnia imperia ingesta sunt, honoresque 
ila gessit , ut ornamentum non accipere, sed dare ipsi 
dignità ti vide re tur- Justin. ibid. 
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f raec . reìp. ger. p. 809.). Questi portatosi da 
ui per informarsi del motivo, che lo aveva 
indotto, ad inviargli cotesto amico : Perchè, 
risposegli Epaminonda, quest’ uomo dab- 
bene ha di bisogno, e voi siete ricco. Egli 
aveva appresi questi sentimenti di generosità 
e di nobiltà dallo studio delle belle lettere e 
della filosofia, che sin da’ suoi più teneri anni 
n’era stata la più ordinaria occupazione e l’u- 
nico piacere, di modo che recava stupore, e 
si domandava come e in qual tempo quest’uo- 
mo sempre occupato nelle scienze, avesse po- 
tuto imparare, o piuttosto possedere a tal se- 

§ no di perfezione 1* arte militare (1). Avaro 
el tempo, che consacrava allo studio della 
filosofia, ch’era la sua passione, fuggiva i pub- 
blici impieghi, e procurava di esserne esclu- 
so. La sua moderazione 1 ’ occultava sì bene, 
che viveva oscuro, e quasi ignoto ; ma il suo 
merito lo scoperse. Tratto a forza dalla soli- 
tudine per metterlo alla testa degli eserciti, 
feee vedere che la filosofia disprezzata per lo 
più da quelli che aspirano alla gloria delle ar- 
mi, è mirabilmente acconcia a forni a ré gli e- 
roi. Ed in vero, oltreché la maggior dispo- 
sizione per vincere i ninnici è il saper vince- 
re se medesimi, s’imparavano anticamente (2) 
in quella scuola le gran massime della sana 
politica, la regola di tutti i doveri, i motivi di 


(1) Jam literarum sturlium , jam philosopkiae do- 
ttrina tanta, ut mirabile videretnr , unrle tam insigni s 
mililiae scientia hnmini inter literas nato. Justin. ihid. 

(a) ffe sono una pruova gli scritti di Platone , di 
Senofonte e di Aristotile. 
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ben adempierli, ciò che si deve alla patria, 
1’ uso che si deve fare della propria autorità, 
e in una parola, ciò che forma il buon citta* 
dino, l’uomo'di stalo, e il grande capitano. Egli 
aveva l’animo fornito d’ogni più bell ornamen- 
to : possedeva perfettamente l’eloquenza, e si 
era esercitato nelle scienze piu sublimi. Ma 
un modesto contegno, gettando un velo sopra 
tutte queste rare qualità, ne accresceva il 
pregio, ed ei non sapeva cosa fosse il farne 
pompa. Spintalo facendone 1’ elogio, diceva 
eh’ egli non aveva mai conosciuto alcuno, 
nè che sapesse, nè che parlasse meglio di 
lui (Plut. de audit. p. 39 .). Quindi si può 
dire in lode di Epaminonda, che fece smen- 
tire il proverbio, il quale trattava i Beozj da 
uomini rozzi e stupidi. Tal era 1’ idea comu- 
ne di allora, ed imputavasi questo difetto al- 
la grossezza dell'aria del paese, in quella gui- 
sa che si attribuiva la delicatezza degli Ate- 
niesi alla sottigliezza dell’ aria che respirava- 
no ( 1 ). Orazio dice che a giudicare di Ales- 
sandro dal suo cattivo gusto nella poesia,, si 
giurerebbe francamente oh’ era un Beozio(z). 

Alcibiade rimproverato per la sua inclina- 
zione alla musica, disse per iscusarsi : è pro- 
prio de ’ Tebani il cantare, benché non sap- 
piano parlare. Pindaro e Plutarco, due Beozj 

i fife! 


f'jr». 




(1) In ter locorum naturas quali tum inlersit vide, 
mus-.. Alhenìs tenue eoe/ uni , ex quo aculiores etinm 
pittali tur Attici ; crassula Thebìs, itaque pingues The- 
baiti. Gir. de Fato, n. 7. 

(2) Baeotum in crasso jurares aere natum. Epist. ». 

V. 2. 
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che non partecipano del clima, provano che 
in ogni paese vi sono de’ rari ingegni, e mo- 
strano condannati a torto di dappocaggine 
i loro compatrioiti. Epaminonda fece onore 
alla sua patria non solamente colle grand'irn- 
prese militari, ma ancora con una sorta di 
merito, che procede dalla bellezza dell’ inge- 
gno, e dallo studio delle scienze. 

Terminerò di descriverne il carattere con 
un tratto che non la cede in conto alcuno a 
tutti gli altri, e che si può anzi a tutti gli al- 
tri preferire, perchè mostra un buon cuore, e 
un’anima sensibile : qualità assai rara special- 
mente tra i grandi, ma molto più prezzabile 
di tutte quelle distinte prerogative che for- 
mano l’ oggetto più ordinario dell’ ammirazio- 
ne degli uomini, e che quasi sole pajono de- 
gne d’ imitazione. La vittoria di Leuttri ave- 
va rivolti sopra di Epaminonda gli occhi e 
l’ammirazione di tutti i popoli vicini, e lo fa- 
ceva considerare come il sostegno e il ristau- 
ratore di Tebe, come il vincitore e il trion- 
fatore di Sparta, come il liberatore di tutta 
la Grecia, in una parola, come il più grande 
uomo, e il più illustre capitano cbe in alcun 
tempo fosse mai stato. Fra questo applauso 
universale, sì capace di cagionare nell’animo 
di un generale una specie di ubbriachezza. E- 
parninonda poco sensibile ad una gloria si lu- 
singhiera, e si meritata: Tutto il mio piace- 
re consiste, disse, nel sapere quale alle grez* 
za la notizia della mia vittoria cagionerà 
a miei genitori (Plut. in Coriol. p. 210.). 

Sembrami che la storia nuli’ abbia di più 
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più prezioso quanto simili sentimenti, cbe fan- 
no onore all’ umanità, e che provengono da 
un cuore non corrotto dalla falsa gloria, o 
dalla falsa grandezza. Confesso il vero, non 
si può vedere senza rammarico spegnersi ogni 
giorno sempre più tra noi tali nobili senti- 
menti, specialmente in quelli che o per vani- 
tà, o per dignità si distinguono sopra gli al- 
tri, che sovente non sono nè buoni padri, nè 
buoni figli, nè 'buoni mariti, nè buoni amici, 
e che credono avvilire se stessi, se mostrano 
verso i loro genitori quell’ affettuosa tenerez- 
za, di cui un gentile ci dà qui un esempio si 
bello. 

Sino al tempo di Epaminonda si erano 
vedute due città esercitare" alternativamen- 
te una specie d’ impero sopra tutta la Gre- 
cia. La giustizia e la moderazione avevano a 
principio procurata a Sparta una singoiar 
preminenza, ma essa in breve la perdette'per 
la fierezza e 1’ alterigia de’ suoi generali, e 
specialmente di Pausania. Gli Ateniesi sino 
alla guerra del Peloponneso occuparono il 
primo posto, in maniera però che sembravano 
ad altro non pensare che ad occuparlo de- 
gnamente, facendo credere agli inferiori di 
esser sempre loro uguali. Giudicavano allo- 
ra, e con ragione, che la vera maniera di co- 
mandare. e di esser padroni, fosse il non far 
sentire la propria superiorità, se non coi be- 
netìzj. Questo tempo, si glorioso per Atene, 
fu di quarantacinqu’anni incirca. Essi conser- 
varono ancora in parte questa preminenza pel 
corso de’ vensetf anni, che durò la guerra del 
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Peloponneso, che in tutti sono i settantadue 
o settantatre anni che Demostene ( Philip . 5 . 
p. 89.) dà alla durata del loro impero; ma 
durante quest’ultimo spazio di tempo i Gre- 
ci, disgustati dell’ alterigia di Atene, non ne 
ricevevan la legge che di mala voglia. Gli 
Spartani divennero dunque un’altra volta ar- 
bitri della Grecia, e lo furono per trentanni, 
cioè dacché Lisandro si fece padrone di Ate- 
ne sino alla prima guerra che gli Ateniesi ri- 
stabiliti da Conone intrapresero contro Spar- 
ta, divenuta più orgogliosa che mai, per sot- 
trarre se stessi e gli altri Greci alla sua 'tiran- 
nia. Finalmente Tebe occupò il primo posto; 
e col merito illustre di un solo uomo divenne 
la capitale di tutta la Grecia. Ma il suo splen- 
dore fu di corta durata, e la morte di Epami- 
nonda, come abbiamo già osservato, la fe ri- 
cadere nell’antica sua oscurità. 

Demostene osserva nel luogo medesimo 
da me ora citato, che la preminenza che si 
voleva accordare a Sparta o ad Atene, era 
una preminenza di onore, non di dominio, e 
che lo spirito della Grecia era di conservare 
nelle altre città una specie di uguaglianza e 
d’indipendenza. Quindi, die’ egli, se la città 
dominante tentava di arrogarsi ciò che non le 
apparteneva, e se voleva, contro le regole del- 
la giustizia, abbandonare gli usi stabiliti, tut- 
ti i Greci si credevano in dovere e di corre- 
re alle armi, e som’ alcun motivo di persona- 
le disgusto, difendere con calore gli offesi. 

Aggiungerò qui un’ altra sensatissima ri- 
flessione di Polibio. Egli attribuisce la saggia 
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condotta degli Ateniesi, nel tempo di cui 
parlo, alla saggezza de’ capitani, ch’erano al- 
lora alia direzione degli affari; e si serve di 
un paragone, che mostra chiaramente it ca- 
rattere di questo popolo. Una nave, ch’è sen- 
za padrone, dic’egli, trovasi esposta a gravis- 
simi pericoli, allorché ciascheduno vuole che 
sia regolata a suo talento ; ma quando so- 
pravviene una fiera burrasca, il pericolo stes- 
so riunisce gli animi, è tutti si rimettono al- 
Fabiliià del piloto; e facendo tutti i remigan- 
ti il loro dovere, .la nave si salva, e si mette 
in sicuro. Se cessata la burrasca, e divenuto 
il tempo sereno, ricomincia nella nave la di- 
scordia, il pilota non è più ascoltato, e ognu- 
no pretende regolarsi a capriccio : chi vuole 
continuare il viaggio, e chi soffermarsi a mez- 
zo il corso; dall’una parte si spiegano, e dal- 
l’altra si piegan le vele, e accade sovente che, 
dopo aver superate violenti procelle, si faccia 
naufragio nel porto medesimo. Ecco, dice Po- 
libio (/. j. p. 488.), una viva immagine del- 
la repubblica di Atene. Finché si lasciò ella 
dirigere, ed ascoltò i suoi illustri capitani, 
un Aristide, un Temistocle, un Pericle, usci 
sempre' vittoriosa da’ maggiori pericoli ; ma 
la prosperità l’acciecò e la perdè. Non secon- 
dando che il suo solo capriccio, e divenuta 
indocile ed intrattabile, si precipitò nelle più 
funeste sciagure. 

Nel terz’anno della CI. olimpiade (1), e 
poco tempo dopo che i Tebani distrussero 

0 ) An. Al. 363 0 , av>. C. C. 374. 
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gora re di Salamina nell’isola di Cipro fu as- 
sassinato da uno de’ suoi eunuchi, e gli suc- 
cedette suo tìglio Nicocle(l r )n)t/. /. 1 5 . p. 565.). 


Egli aveva un bel modello nella persona di suo 
padre, e sembra che si facesse un dovere, e 


procurasse di calcarne le orme. Quando pre- 
se possesso del trono, trovò il pubblico erario 
del tutto esausto dalle grandi spese che suo 
padre aveva dovuto fare nella lunga guerra 
ch’ebbe a sostenere contra il re di Persia 


(Jsocr. in Nicocle p. 64.^. Sapeva che la 
maggior parte de’ principi in tali congiuntu- 
re si credono permessa ogni cosa, e che ogni 
mezzo sembra loro legittimo per ristabilire i 
loro affari ; ma egli si regolò secondo altri 
principj. Non si udì parlare sotto il suo re- 
gno nè di esilj, nè di tasse, nè di conliscazio- 
ni di beni. La felicità pubblica fu il suo uni- 
co oggetto, e la giustizia la virtù favorita. Sod- 
disfece a poco a poco i pubblici debiti, non 
già aggravando il popolo con imposizioni ec- 
cessive, ma togliendo tutte le spese inutili, 
e adoperando una saggia economia nell’am- 
ministrazione delle sue rendite. Io son sicuro , 
diceva egli ( Isocr . ibid. p. 65. 66.), che non 
si troverà alcun cittadino , il quale si dol- 
ga di’ io gli abbia fatto il menomo torto ; ed 
ho la consolazione dì averne arricchiti pa- 
recchi colmandoli di benejizy. Credeva che 
questa sorta di vanità dovesse esser permes- 
sa ad un principe, e che fosse per lui cosa 
gloriosa il poter fare una tale disfida a’ suoi 
sudditi. 
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Si vantava ( ibid . p. 67.) principalmente 
di un’altra virtù, tanto più ammirabile quan- 
to più rara ne’ principi, vo’dire, della tempe- 
ranza. È cosa bella, ma molto diflicile, in una 
età e in una fortuna, in cui tutto sembra per- 
messo, e in cui il piacere armato di tutti i suoi 
allettamenti, e di tutti i suoi artifizj, forma 
continuamente imboscate ad un principe gio- 
vane, e ne previene i desiderj, il resistere per 
lungo tempo a si violenti e si dolci attacchi, 
Nicocle si gloriava di non aver mai conosciu- 
ta altra donna che sua moglie in tutto il tem- 
po del suo regno, e si stupiva cb’essendo ri- 
spettati nella società civile tutti gli altri con- 
tratti, quello del matrimonio, il più sacro e 
il più inviolabile di tutti, fosse impunemente 
violato ; e che non vi fosse rossore nel com- 
mettere, in riguardo alla sua sposa, un’ infe- 
deltà, che sarebbe una disperazione s’ella stes- 
sa se ne rendesse rea. Isocrate mette in boc- 
ca di Nicocle tutto ciò che ho raccontato del- 
la giustizia e della temperanza di questo prin- 
cipe, e non è da credere che l’avesse fatto 
parlare cosi, se la sua condotta non avesse 
corrisposto a tali sentimenti. In un discorso 

Q uesto re mostra al suo popolo quali sieno i 
overi de’ sudditi verso dei principi: amore, 
rispetto, ubbidienza, fedeltà, un intero e illi- 
mitato abbandono di se stessi al volere dei 
lorp sovrano ; e per impegnarli ad adempie#- 
re tutti questi doveri, non isdegna di render 
loro conto della sua condotta e de’ suoi senti- 
menti. In un altro discorso che precede que- 
sto, Isocrate (ad Nicocl.) espone a Nicocle 
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tutti i doveri del principe, e gli dà su que- 
sto punto eccellenti avvisi. Non ne posso ri- 
ferir qui che una picciolissima parte. Ei prin- 
cipia dal dichiarargli che i privati possono 
meglio di lui acquistar la virtù, per la me- 
diocrità del loro stato, pe’ travagli e per le 
cure che ne sono inseparabili, per le disgra- 
zie alle quali sovente si trovano esposti, per 
Tallontanamento dalle delizie e dal lusso, e 
principalmente per la libertà che hanno i loro 
congiunti ed amici di dar loro saggi consigli; 
laddove ai principi mancano per 1(7 più tutti 
questi vantaggi. Egli aggiunge che un re, 
per mettersi in istato di ben governare, deve 
fuggire la vita oziosa e disoccupata, assegna- 
re un tempo regolato alla fatica e agli affari, 
formarsi un consiglio delle persone più abili 
e più sperimentate che sono nel regno, pro- 
curare di rendersi superiore agli altri per me- 
rito e prudenza, come lo è pella sua dignità, 
principalmente farsi amare da’ sudditi, e per- 
ciò amargli egli stesso sinceramente, e consi- 
derarsene come padre. » Conservate, gli dis- 
si se, la religione che avete ricevuta da’ vostri 
» maggiori; ma tenete per certo che il culto 
« e il sagriHzio più grato, che offerir possiate 
« alla Divinità, è quello del cuore, renden- 
» dovi buono e giusto. Mostrate in ogni oc- 
n casione un tale rispetto per la verità, che si 
» creda più ad una vostra semplice parola 
« che al giuramento degli altri. Siate guer- 
« riero per abilità nell’arte militare, e per ap- 
» prestamenti di guerra capaci d intimorire 
« i vostri nimici; ma pacilico per inclinazione. 
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•n e per una rigorosa esattezza in non preten* 
r> dere od intraprendere niente d’ingiusto 
« L’unica pruova certa di aver ben regnato, 
y> sarà il potervisi rendere questa testimonian- 
i-> za, che sotto il vostro regno il vostro popo- 
y> lo è divenuto più felice e più saggio 

Ciò che mi sembra più degno di osser- 
vazione si è, che gli avvertimenti dati da Iso- 
crate a questo re non sono accompagnati da 
alcuna lode, nè da que’ riguardi studiati, e da 
quegli artifizj, senza de’ quali la timida veri- 
tà non osa accostarsi al trono ; Io che è un 


grand’ elogio più ancora pel principe che per 
lo scrittore. ISicocle, anziché gli dispiacesse- 
ro cotesti avvertimenti, li ricevea con piace- 
re, e per mostrare ad Isocrate il suo gradi- 
mento, lo regalò di venti talenti, cioè di ven- 
timila scudi (Plut. in Isocr. p. 858.). 

Artaserse dopo aver dati alcuni anni d’o- 
zio ai suoi popoli ( 1 ) erasi proposto di sot- 


tomettere F Egitto, che da molti anni aveva 
scosso il giogo del dominio persiano. Egli fe- 
ce perciò grandi preparativi di guerra. Acori, 
che regnava allora in Egitto, e che aveva som- 
ministrato efficaci soccorsi ad Evagora con- 
tra i Persiani, prevedendo la burrasca, fece 
leva di molte truppe de’ suoi sudditi, e assoldò 


un gran numero di Greci ed altre truppe ausi- 
liarie, di cui Cabria ateniese n’ebbe il cornan- 


do. Egli l’aveva accettato di suo capriccio, sen- 
z’ordine della repubblica* (Diod. 1. 15. p. 528. 
et 547* Corn.Nep. in Chabr. et in Iphicrat. 


(i) An. M. “627, av. G. C. 

Star, Aat, T. IX, 7 
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« - Farnabazo, incaricato di questa guerra, si 
lagnò presso Atene, perchè Cabria s’impegna- 
va al servigio degli Egizj contra il suo sovra- 
no, e minacciò dello sdegno del re questa re- 
pubblica, se tostamente non lo richiamava. 
Domandò anche nel tempo stesso Ificrate al- 
tro ateniese, che riguardavasi come uno dei 
più eccellenti capitani del suo tempo, per dar- 
gli in questa guerra il comanda del corpo di 
truppe greche, che il monarca aveva al suo 
servizio. Gli Ateniesi, a’ quali molto premeva 
di mantener P amicizia del re, richiamarono 
Cabria, e gli comandarono sotto pena di mor- 
te, che si recasse entro un determinato gior- 
no in Atene, ed inviarono Ificrate all’ esercito 
persiano. I Persiani fecero i loro apprestamen- 
ti con tanta lentezza, che passarono due an- 
ni interi prima che uscissero in campagna. 
In questo mezzo morì Acori re di Egitto, e gli 
succedette Psammuti, che regnò per un solo 
anno. Dopo di lui salì il trono Nefrerile, e 
quattro mesi dopo Nettanebis, che regnò per 
dieci, o dodici anni (Euseb. in CkronS). 

Per trarre dalla Grecia maggior numero 
di truppe, Artaserse (i) vi spedì ambasciato- 
ri per dichiarare a tutti gli stati, che il re in- 
tendeva che i Gt’eci vivessero in pace tra loro 
secondo il trattato di Antalcide, che si ritiras- 
sero tutte le guarnigioni, e che si lasciasse go- 
dere a tutte le città la libertà a norma delle 
loro proprie leggi. Tutta la Grecia ricevette 
con piacere questa dichiarazione, ad eccezione 

(i) An • M. 363o, G< C . 374 . 
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dei T ebani che ricusarono di sottoscrivervi 
( Diod . i. i5. p. 355 ). 

Essendo finalmente pronta ogni cosa per 
attaccare l’Egitto, si formò un campo ad Ace, 
chiamata dipoi Tolemaide nella Palestina, do- 
ve si dovevano radunare tutte le truppe: nel- 
la rassegna che ivi fu fatta si trovarono venti- 
mila Persiani comandati da Farnabazo, e ven- 
timila Greci sotto Ificrate. Le fòrze di mare 
erano proporzionate a quelle di terra; imper- 
ciocché la loro Botta era composta di trecen-. 
to galere, oltre cento altri vascelli a trenta 
remi, ed un numero prodigioso di barche per 
le provisioni necessarie alla flotta e all’ arma- 
ta di terra (Diod. p. 358.). 

L’esercito e la flotta si posero in movi- 
mento nel tempo stesso : e, per operare dì 
concerto, si allontanavano meno che potevano 
F una dall’ altra. La guerra si doveva comin- 
ciare coll’ assedio di Pelusio, ma si era dato 
tanto tempo agli Egizj, che Nettanebis impedì 
loro ogni passo e per terra e per mare; onde 
la flotta invece di fare lo sbarco, com’era sta- 
to proposto, passò innanzi, e andò alla foce del 
Nilo appellata Mendesia. Il Nilo in quel tem- 
po si scaricava nel mare per diverse bocche, 
delle quali ora nonne restano che due, Damia- 
ta e Rosetta, e ad ogni imboccatura vi era un 
forte con una guarnigione per impedirne l’in- 
gresso. Non essendo la Mendesia tanto fortifi- 
cata come quella di Pelusio, dove si attendeva 
il nimico, vi fu fatto senza grande stento lo 
sbarco, ed il forte fu espugnato colla spada al- 
la mano, senz'accordar quartiere ad alcuno. 
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Dopo questa splendida azione, Ificrate vo- 
leva, senza perder tempo, avanzarsi sul ftilo, 
per portarsi ad attaccar Menati, capitale del- 
l’Egitto. Se questo progetto fosse stato ese- 
guito prima che gli Egizj avessero avuto il 
tempo di riaversi dallo spavento, in cui erano 
stati gettali da quella formidabile invasione 
e dal primo assalto, il nimico avrebbe trova- 
ta quella capitale senza difesa, se ne sarebbe 
infallibilmente impadronito, ed avrebbe ricu- 
peralo tutto l’Egitto; ma non essendo anco- 
ra arrivato il grosso dell’ esercito, Farnaba-; 
zo credette di doverlo aspettare, e non volle 
intraprendere cosa alcuna senz’aver radunate 
tutte le sue forze; sotto il pretesto che allora 
sarebbero invincibili, e che non vi sarebbe o- 


slacolo alcuno capace di trattenerlo. 

Ilicrate, il quale sapeva che negli affari 
specialmente della guerra vi sono alcuni mo- 
menti favorevoli e decisivi, che devono essere 


abbracciati, giudicava tutto all’opposto ; e ve- 
dendo che si lasciava scappare un’ occasione 
che non si troverebbe mai più, domandò istan- 
temente che gli si permettesse almeno di an- 
darvi soltanto coi suoi ventimila uomini. Fai- 


nabazo gliene negò, per un vile sentimento 
di gelosia, la permissione ; temendo che se 
gli lòsse riuscita questa impresa, tutto l’onore 
della guerra sarebbe stato d’Jtìcrate. Cotesta 
dilazione diede tempo agli Egizj di mettersi 
in difesa: essi radunarono tutte le loro trup- 
pe in un colpo, posero un forte presidio in 
Menili, e colle altre si portarono in oam- 
pagna, e striaselo per modo l’ esercito dei 
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Persiani, che gl'impedirono d’inoltrarsi nel pae- 
se. (Quindi sopravvenne l’inondazione del Nilo* 
che avendo coperta d’acqua tutta la campa- 
gna, costrinse i Persiani a ritornare nella Fe- 
nicia, dopo avere inutilmente perduta una buo- 
na parte delle loro truppe. Cosi questa spedi- 
zione, che costò somme immense, é ne’ cui 
preparativi era stata impiegata tanta fatica per 
lo spazio d’ oltre due anni, andò totalmente 
a vuoto, e non servì che a cagionare un odio 
irreconciliabile tra i due generali. Farnabazo 
per iscusarsi accusava Ificrate di averne irp- 
pedito il buon esito, ed Ificrate con molto più 
di ragione ne attribuiva tutta la colpa a Farna- 
bazo ; ma sapendo pur troppo che questo si- 
gnore avrebbe trovato alla corte maggior cre- 
denza di se, e non essendosi dimenticato di 
ciò eh’ era accaduto a Conone, si determinò, 
per ischivare una sorte somigliante a quella 
di questo illustre ateniese, di portarsi in A- 
tene in un piccolo vascello ch’ei prese a nolo. 
Farnabazo lo fece accusare di aver renduto 
inutile la spedizione di Egitto: ed il popolo 
di Atene gli fece rispondere che, se si potesse 
convincernelo, sarebbe punito come meritereb- 
be il suo delitto ; ma erane tanto nota ad A- 
tene la innocenza, ch’ei non se ne prendeva 
alcuna pena : anzi poco dopo gli Ateniesi lo di- 
chiararono solo ammiraglio della loro flotta. 

La maggior parte de’ progetti della corte 
di Persia per lo più non riuscivano per la sua 
lentezza nella esecuzione ( Diod . pag. 358.). 
I generali avevano le mani inceppate, nè la- 
sciavasi cosa alcuna in loro arbitrio. Doveano 
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attenersi appuntino alle istruzioni che anticipa- 
tamente si davano loro. Se sopravveniva qual- 
che accidente non preveduto, conveniva atten- 
der nuovi ordini dalla corte, e prima che giu- 
gnessero, l’occasione era perduta. Ifìcrate aven- 
do osservato che Farnabazo prendeva le sue ri- 
soluzioni con tutta quella saviezza e penetrazio- 
ne, che desiderar si poteva da un esperto ge- 
nerale, e che nondimeno l’esecuzione non cor- 
rispondeva, gli domandò un giorno da che 
procedesse che le sue idee erano si vive, e le 
sue azioni si lente : Perchè, rispose Farnaba- 
zo (Diod.p. 5Ó7.), i miei progetti dipendono 
da me, e C esecuzione dipende dal mio so- 
vrano. 

Dopo la battaglia di Maniinea, i due par- 
titi, egualmente stanchi della guerra, avevano 
fatta con tutti gli altri stati della Grecia una 
pace generale sulle proposizioni del re di Per- 
sia, colla quale si assicurava ad ogni città l’u- 
so delle sue leggi e della sua libertà; e vi fu- 
rono compresi anche i Messenj, malgrado tut- 
ti gli sforzi che fecero gli Spartani per impe- 
dirlo. Lo sdegno che quindi ne concepirono, 
li separò dagli altri Greci. Furono i soli, che 
volessero continuare la guerra, colla speran- 
za di ricuperare in breve tutto il paese del- 
la Messenia. Questa risoluzione, di cui Agesi- 
lao era l’autore, lo fece riguardare con ra- 
gione come un uomo violento, ostinalo, insa- 
ziabile di gloria e di comando, che non teme- 
va di esporre i sudditi della repubblica a di- 
sgrazie inevitabili, per la necessità a cui sa- 
rebbe 1 idotta, per la mancanza dei denaro, a 
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prendere ad imprestito grosse somme, in ve- 
ce di profittare dell’occasione favorevole che 
aveva di conchiudere la pace, e di dar fine a 
tutti que’mali (Plut. inAges.p.6 16-61Q. Diod. 
I. i5. p. 397-401.). 

In questo frattempo Tacco, eh’ era salito 
sul trono d’Egitto, radunava quante truppe po- 
teva per difendersi contra il re di Persia, che 
divisava di attaccar di nuovo 1’ Egitto, mal- 
grado P infelice successo degli sforzi, che ave- 
va già fatti per sommettere quel regno ( Xe - 
noph. de reg. Ages. p. 665. Corri. Nep.in Ages. 
c. 8.). A tal effetto Tacco deputò inviati in 
Grecia, ed ottenne dagli Spartani un corpo delle 
loro truppe, ed Agesilao per comandarle: gli 
promettea di farlo generalissimo del suo eser- 
cito. Gli Spartani erano sdegnati contro Ar- 
tase rse, perchè aveagli costretti a comprendere 
i Messenj nella pace che aveano conchiusa, e 
si rallegrarono d’aver questa occasione di mo- 
strarne il loro risentimento. Anche Cabria 
ateniese si portò presso di Tacco, ma di 
suo capriccio, e senza P assenso della sua re- 
pubblica. 

Questa commissione non fece onore ad A- 
gesilao. Era cosa indegna, che un re di Spar- 
la, un illustre capitano, che aveva riempiuta la 
terra della fama del suo nome, un uomo piè 
che ottuagenario, si portasse al soldo di un 
Egizio, e servisse sotto un barbaro che si era 
ribellato dal suo sovrano. Quando approdò in 
Egitto, i primi capitani ed ufliziali del re si 
portarono al suo vascello per riceverlo e cor- 
* teggiarlo. Gli altri Egizj mostrarono lo stesso 
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rispetto, per la grana’ aspettazione cue aveva- 
no eccitato il nome e la faina di Agesilao. 
Corsero tutti in folla alla spiaggia per vedete- 
lo ; ma allorché in vece d’ un grande e ma- 
gnifico principe, secondo l'idea che gliene a- 
vevano fatto concepire le sue grandi anioni, non 
videro alcuna magnificenza, alcuno splendo- 
re, nè nella persona, nè nell’equipaggio, ma 
solamente un Vecchio di spregevole aspetto, 
piccolo di corpo, senz’ alcuna apparenza, e as- 
sai trivialmente vestito, si posero a ridere, e 
gli applicarono la favola di un monte che par- 
torisce. Quando arrivò alla corte del re Tac- 
co, ed ebbe unite le sue alle truppe dell’Egit- 
to, rimase stordito al non vedersi eletto, co- 
me credeva, generale di tutto l’esercito, ma 
solamente delle truppe straniere, avendo Tac- 
co ritenuto per se il supremo comando, e 
conferito quello di tutte le truppe marittime 
a Cabria ateniese. 1S è questo fu il solo di- 
spiacere, ch’egli ebbe a provare. 

Tacco si determinò di marciare verso la 
Fenicia, volendo piuttosto fare di quel paese 
il teatro della guerra, che attendere il nimico 
nell’Egitto. Agesilao da esperto politico gli 
rappresentò che i suoi affari interni non era- 
no si bene stabiliti, che gli permettessero di 
potersi allontanare da’ suoi stati; è che sareb- 
be più a proposito ch’ei si trattenesse alla cu- 
stodia de’ medesimi, e si contentasse di far 
agire i suoi generali fuori del suo paese. Ma 
Tacco ne disprezzo il saggio avvertimento, 
e non fece di lui stima maggiore in tutte le 
altre occasioni. Agesilao se ne chiamò talmente 
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offeso, che si unì agii Egizj che si erano ri- 
bellati contro di lui durante la sua assenza, 
e che gli avevano surrogato Nettanebo suo 
cugino (i). Agesilao abbandonando in tal gui- 
sa il re, in soccorso del quale era stato chia- 
mato, ed entrando al servizio del ribelle che 
lo aveva deposto dal trono, allegava per sua 
giustificazione, ch’egli era stato spedilo in soc- 
corso degli Egizj, e che avendo questi prese 
le armi contra Tacco, non gli era permesso 
di servire contro di essi senza nuovi ordini di 
Sparta. Egli v’inviò alcuni corrieri, e le istru- 
zioni che ricevette, furono ch’ei facesse ciò 
che giudicasse più vantaggioso alla sua patria. 
Sopra questa risposta non esitò punto a di- 
chiararsi per Nettanebo. Allora Tacco, costret- 
to ad uscire dall’Egitto, si ritirò a Sidone, 
donde ritornò alla corte di Persia. Artaserse, 
non contento di perdonargli il suo errore, gli 
diede anche il comando delle truppe con- 
tra i ribelli. Agesilao copriva un’ azione si vi- 
le e sì nera col velo dell’utilità pubblica. Ma, 
dice Plutarco, se si toglie quel velo inganna- 
tore, il nome più giusto, ed il solo che dar si 
possa a quest’azione, è quello di perfidia e di 
tradimento. È vero che gli Spartani, facendo 
consistere la maggior parte del bello e dell’o- 
nesto in ciò che è utile alla loro patria, di cui 
formami un idolo, non riconoscono per giu- 
sto se non ciò che loro sembra poter ser- 
vire ad accrescere la grandezza di Sparta, e 

(i) Questi, secondo Diodoro, era suo figlio', e cu- 
gino , secondo Plutarco. 
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a dilatarne il dominio. Io mi stupisco, che 
un autore si giudizioso come Senofonte abbia 
cercato di palliare una tal condotta, dicendo 
semplicemente che Agesilao si attaccò a quel- 
lo de’ due re, che gli parve più affezionato al- 
la Grecia. 

Nel tempo stesso venne in campo un 
terzo principe della città di Mende, e volle 
contendere aNettanebo la corona. Questo nuo- 
vo pretendente aveva un’ armata di cento mi- 
la uomini. Agesilao fu d’avviso e consigliò di 
caricarli prima che fossero esercitati e disci- 
plinati. Infatti se ne fosse stato seguito il pa- 
rere, si sarebbe senza difficoltà vinta quella 
gente collettizia ed inesperta; ma Nettanebo 
credette che Agesilao gli desse un tal consi- 
glio per tradirlo, come aveva tradito Tacco: 
perlocchè diede tempo al nimico di esercita- 
re e disciplinare le sue truppe, che lo sfor- 
zarono ben presto a ritirarsi in una città cir- 
condata di forti mura, e di un gran recinto, 
dove Agesilao fu costretto a seguirlo. II prin- 
cipe mendesiano ve gli assediò, ed allora Net- 
tanebo voleva battere il nimico prima che fos- 
sero avanzati i lavori che si cominciavano per 
chiudere la città, e sollecitavano Agesilao. Que- 
sti dapprima ricusò di farlo, lo che accrebbe 
oltremodo i sospetti conceputi contro di lui; 
alla fine, quando vide l’opera molto avanza- 
ta, e che tra le due estremità delle linee so- 
lamente rimaneva tanto terreno, quanto ne 
potevano occupar le truppe della città schie- 
rate in battaglia, disse a Nettanebo eh’ era 
tempo di attaccare i nimici : che le loro proprie 
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linee gì’ impedirebbero di poterlo circonda- 
re , e cbe l’ intervallo era appunto quanto 
bastava per ischierare le sue truppe in ma- 
niera cbe potessero agire tutte con vantaggio. 
L’attacco fu eseguito giusta i suggerimenti di 
Agesilao : gli assediami furono battuti ; e da 
quel tempo in poi Agesilao condusse tutte le 
operazioni della guerra con tale successo , 
cbe battè di continuo il principe nimico, e fi- 
nalmente lo fece prigione. 

Nell’inverno seguente (1), dopo avere sta- 
bilito sul trono Nettanebo, egli si pose in ma- 
re per ritornare a Sparta, ma i venti contrarj 
lo spinsero sulla costa dell’Africa, in un luo- 
go appellato il porto di Menelao, dov’ egli 
cadde infermo, e mori in età d’oltre ottanta- 
quattr’ anni. Egli ne aveva regnato quaran- 
tuno in Isparta ; e di questi ne aveva passati 
più di trenta colla riputazione del più grande 
e più potente di tutti i Greci, ed era stato ri- 
guardato come il capo ed il re di pressoché 
. tutta la Grecia sino alla battaglia di Leuttri. 
I suoi ultimi anni non sostennero perfettamen- 
te la riputazione che si era acquistata, e si tro- 
va che Senofonte nell’elogio che fa di questo 
principe, dove gli dà la preferenza sopra tut- 
ti gli altri capitani, ne ha esagerato le virtù, 
e dissimulato i difetti. II corpo di Agesilao fu 
trasportato in Isparta. Non essendovi mele, 
col quale gli Spartani solevano ungere i cada- 
veri che 'volevano imbalsamare, vi fu sostituita 
la cera. Suo figlio Archidamo gli succedette 

i * * 

(i) An. M. 5643, at>. G. C- 56i. 
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nel trono, chè restò nella sua famiglia sino aci 
Agide, che fu il quinto della sua casa dopo 
Agesilao. 

Verso il fine della guerra di Egitto scop- 
piarono le ribellioni della maggior parte deL 
le provincie soggette ai Persiani. Àrtaserse 
Mnemone, senza volerlo, vi aveva dato moti- 
vo. (Questo principe per se stesso buono, giu- 
sto, benefico, ed amante dei popoli, dai quali 
era amato, aveva in se una dolcezza tale, che 
degenerava in effeminatezza, specialmente ne- 
gli ultimi anni della sua vita, e che, allonta- 
nandolo da ogni applicazione e da ogni fati- 
ca, ne rendeva inutili le altre buone qualità, 
come pure le buone intenzioni. I satrapi, e i 
governatori delle provincie, abusando della 
sua bontà, e della debolezza della sua età a- 
vanzata, vessavano i popoli, li trattavano con 
alterigia e con durezza, li caricavano d’ impo- 
sizioni, e facevano tutto ciò che si richiedeva 
per render loro intollerabile il giogo del do- 
minio persiano. Il disgusto divenne generale, 
e dopo una lunga sofferenza scoppiò quasi nel 
tempo stesso da tutte le parti. L’Asia Mino- 
re, la Siria, la Fenicia, e parecchie altre pro- 
vincie si dichiararono apertamente, e presero 
le armi. I principali capi ch’entrarono in que- 
sta congiura, erano Ariobarzane satrapo del- 
la Frigia, Mausolo re della Caria, Oronte go- 
vernatore della Misia, e Autofradate della Li- 
dia. Datamo, che comandava nella Cappado- 
cia, e di cui abbiamo parlato altrove, vi si tro- 
vò aneli’ egli impegnato. Quindi cessò ad un 
tratto la metà delle rendite della corona, e 
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l'altia metà non sarebbe stàta sufficiente pel- 
lai* la guerra ai ribelli se si fossero adoperati 
di concerto; ma la loro unione non fu di lun- 
ga durata, e quelli che erano stati i primi e 
più pronti a scuotere il giogo, furono i primi 
a ripigliarlo, e a tradire gl’interessi altrui per 
riconciliarsi col re. 

Le province dell’Asia Minore, ritirando- 
si dall’ubbidienza, si erano confederate, affine 
di potersi meglio difendere contro di lui, ed 
avevano scelto per generale della lega Oron^ 
te governatore della Misia. Avevano esse e- 
ziandio risoluto di prender ventimila uomini di 
truppe straniere per unirle a quelle del paese, 
e lo stesso Oronte fu incaricato di farne la le- 
va ; ma quand’ ebbe nelle mani il denaro ne- 
cessario per raccogliere queste truppe, e per 
un anno di paga, lo ritenne per se, e diede in 
mano del re quelli che glielo avevano recato 
dalle provincie ribellate. Reomitri, un altro dei 
capi nell’Asia Minore, essendo stato inviato in 
Egitto (1) per trarne qualche soccorso, com- 
mise una perfidia e un tradimento affatto so- 
migliante ; imperciocché avendo portato da 
quel paese cinquecento talenti ( cinquecento 
inila scudi), e ottenute cinquanta navi da guer- 
ra, convocò a Lencada, città dell’Asia Mino- 
re, i principali ribelli col pretesto di render 
loro conto dell’affare che avea negoziato, gli 
arrestò tutti, e li diede in mano del re per fat- 
egli la sua pace, e si ritenne il denaro cbe 


(i) D ioduro dice che fu spedito a Tacfo; ma è più 
verisimile a Nellancbo, , 
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aveva recato dall’Egitto per la confederazione. 
In tal guisa questa formidabile ribellione, che 
aveva ridotto l’impero di Persia all’orlo del 
precipizio, si sciolse da se medesima, o per 
meglio dire, restò sospesa per qualche tempo. 

Il line del regno di Artaserse fu pieno di 
cospirazioni. Ognuno nella corte si dichiarava 
per qualcheduno de’ di lui figli, che aspirava 
alla succession e(Plut.inÀrtax. p. ioa4"io27. 
Diod.l. i i.p./foo. Ju stiri. I. ìo.c.i. e a.). Egli 
ne aveva avuto cencinquanta dalle sue trecento 
e sessanta concubine, e tre da Atossa sua moglie 
legittima, Dario, Ariaspe, ed Occo. Per arre- 
stare tutti questi tumulti, destinò Dario, che 
era il primogenito, per suo successore; è per- 
chè non gli fosse contrastato un tal diritto do- 
po la sua morte, gli permise di prendere sin 
d’allora il titolo di re e di portar la tiara re- 
gale (1) ; ma questo giovane principe voleva 
qualche cosa di piu essenziale. Dall’ altra par- 
te il rifiuto che fece Artaserse di dargli una 
delle sue concubine, lo irritò a tale che for- 
mò una congiura contra la vita del padre, nel- 
la quale impegnò cinquanta de’ suoi fratelli. 
Teribazo, di cui abbiamo più volte favellato^ 
fu quegli che contribui molto a fargli prende- 
re una sì inumana risoluzione, e ciò per un 
somigliante motivo di disgusto contra il re, 
che avendo promesso di dargli in isposa una 

(i) La tiara era dn turbante, o una specie di cuf- 
fia con una piuma diritta. I sette consiglieri avevano 
anche essi una piuma, ma chinata in avanti. Tutti 
gH nitri la portavano alla stessa foggia, ma rivolta 
alt indietro. 
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delle sue figlie, e pai un’ altra, gli mancò tut- 
te e due le volte di parola, ed egli le sposò da 
se stesso. Tali abbominevoli incesti erano al- 
lora permessi nella Persia, senza che vi recla- 
masse la religione, che vi si professava. li 
numero de’congiurati era già grande, e stabili- 
to il giorno per 1* esecuzione, quando un eu- 
nuco, bene informato di ogni cosa, ne diede 
avviso al re. Artaserse pensò che fosse una 
imprudenza troppo grande il disprezzare un 
si grave pericolo, trascurando di esaminare a 
fondo la cosa, ma che ne sarebbe anche una 
maggiore il prestarvi fede senz’ alcuna pruo- 
va certa e incontrastabile. Egli se ne volle 
assicurare co’ suoi proprj occhi, permettendo 
ai congiurati di entrare sino nella sua came- 
ra, dove furono arrestati. Dario e tutti i suoi 
complici furono puniti come meritavano. 

Dopo la morte di Dario ricominciarono di 
nuovo i raggiri. Si dichiararono per preten- 
denti de’ suoi fratelli, Ariaspe, Occo, ed Ar- 
same. I due primi concorrevano al trono per 
dritto di nascita, come figli della regina ; ed 
il terzo aveva in suo favore il re, dal quale 
era teneramente amalo, benché fosse figlio di 
una concubina. Occo divorato dall’ ambizione 
cercò di disfarsi de’ suoi rivali. Essendo egli 
ugualmente crudele ed astuto, impiegò la cru- 
deltà contro di Arsame, le astuzie e gli arti- 
fizj contro dr Ariaspe. Conoscendo quest’ul- 
timo per un uomo assai semplice e credulo, 
gli fece fare da alcuni eunuchi del palazzo, 
ch’egli aveva compri e corrotti, sì terribili 
minacce a nome del re suo padre, che questo 
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disgraziato aspettando ad ogni mbnienttf di 4 
essere trattato come Dario, si avvelenò da se 
medesimo. Non vi restava se non Arsame,di cui 
si adombrasse, perchè suo padre, egualmen- 
te che tutti gli altri in generale, lo considera- 
va come il più degno del trono a motivo del 
suo valore e delle altre egregie sue qualità. 
Egli lo fece assassinare da Arpate figlio di Ti- 
ribazo. Questa perdita, che seguì si davvici- 
no l'altra, e la scelleratezza che le aveva ac- 
compagnate tutte e due, cagionarono un mor- 
tale dolore al vecchio re. Non ‘è maraviglia, 
s’ egli in quell’ età non aveva tanta forza da 
sostenere il peso di una tale afflizione : quin- 
di ne fu oppresso, e tratto al sepolcro (1) do- 

E o un regno di quarantatre anni, che potreb- 
e passare per felice, se non fosse stato scon- 
volto da parecchie ribellioni, come lo sarà an- 
che il regno seguente. 

Nel raccontare le sedizioni accadute nel- 
T impero de’ Persiani, non ho tralasciato di 
marcare di tratto in tratto gli abusi da’ quali 
hanno avuto principio; ma perchè queste ri- 
bellioni sono state più frequenti che mai ne- 
gli ultimi anni, e lo saranno ancora più in 
particolare sotto il regno che deve seguire, ho 
creduto dover qui raccogliere i diversi moti- 
vi di queste turbolenze, che annunziavano al- 
l’impero persiano una prossima decadenza. 

I. Dopo il regno di Artaserse Longimano,, 
i re di Persia si abbandonarono sempre più 
agli allettamenti della voluti à e del lusso, e 

( 1 ) An. M. 5645^ «v. G C. 0(>1. . .. , r 
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alla dolcezza di una vita indolente e disoccu- 
pata. Rinchiusi per Tordinajrio ne’ loro palaz- 
zi in mezzo alle femmine, e ad una folla di 
cortigiani adulatori, si contentavano di gusta- 
re in un molle ozio il piacere di esser pa- 
droni di ogni cosa ; e facevano consistere la 
loro grandezza nello splendore delle ricchez- 
ze, e in una sontuosa magnificenza. 

II. Erano d’altronde principi sforniti di 
talenti pel maneggio degli affari, pressoché 
inetti al governo, e insensibili alla gloria. Non 
conoscendo in se stessi quella mente vasta 
che richiedevasi per animare tutte le parti di 
quell’ estesissimo impero, nè tanta forza per 
sostenerne il peso, abbandonavano ai loro mi- 
nistri la cura degli affari, le fatiche del co- 
mando delle armate, e i pericoli che accom- 
pagnano l’esecuzione delle grandi imprese, e 
la loro ambizione si restrigneva a portar soli 
il fastoso titolo di gran re, e di re de’ re. 

III. Le prime cariche della corona, i go- 
verni delle province, i comandi degli eserci- 
ti, si conferivano ordinariamente a persone in- 
esperte e immeritevoli. Il credilo de’ favori- 
ti, gl’intrighi segreti della corte, e le solleci- 
tazioni delle donne del palazzo decidevano 
della scelta de’ sudditi per occupare i posti 
più importanti dell’ impero, e facevano cade- 
re ne’loro favoriti i premj dovuti agli ufiizia- 
li, che avevano utilmente servito lo stato. 

IV. Bene spesso i cortigiani con un’inde- 
gna gelosia conira il merito, di cui si adombra- 
vano, e che serviva di rimprovero alia loro po- 
ca abilità, tenevano lontani da’rnaneggi i loro 

Star. Ani. I. IX. 8 
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rivali, è rendevano inutili allo statd$dtìro f ta- 
- lenti» Talvolta ancora ne rendevano (Farna- 
baao, Tiribazo) sospetta la fedeltà con artili> 
ziose denunzie, li facevano citare in giudizio 
«come rei di stato (Datamo), e costrignevano 
i più fedeli servitori del re a difendersi contra 
•i loro calunniatori, col cercare la loro sicu- 
rezza nella ribellione, 6 col rivolgere contra: il 
loro principe le armi che avevano tante vol- 
tte fatte trionfare per la di lui gloriale pel ser- 
vigio dell’ impero. 

: > V. Questi ministri per tenere a se sogget- 
ti i generali, gli disgustavano con ordini li- 
mitati, i quali gli mettevano in necessità di la- 
sciarsi fuggire le occasioni di vincere, ed im- 
pedivano loro, sinché attendevano nuovi ordi- 
ni* di riportare nuovi vantaggi, e li rendevano 
sovente mallevadori degl’infelici successi, do- 
po aver loro lasciato mancare tutto il neces- 
sario per riuscirvi. >- ! ■ ’ 

; VI. 

Z re di Persia avevano sommamente 
■degenerato dalla frugalità di Ciro e degli an- 
•ticni Persiani, che si contentavano di crescio- 


ne per cibo, e di acqua per bevanda. Tutta 
la Dobiltà era stata strascinata dal contagio di 
questo esempio. Conservando P unico pasto 
de’ loro antenati, essi lo facevano durare per 
la maggior parte del giorno, e lo prolunga- 
vano coll’ubbriachezza sino alla notte; e in ve- 
ce di arrossirne, se ne gloriavano, come si 
vede nel giovane Ciro. 

VII. La somma lontananza delle provipcie, 
che si estendevano dal Mar Cappio e dal Pon- 
to Russino jiuo ai oaar Rosso e ali’ Etiopia, « 
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. da’fi>|rpti Indo e Gange sino al mar Egeo, era 
un grande ostacolo all’ affetto de’ popoli, clie 
non avevano mai la soddisfazione di vedere 
0 .in per sanai loro sovrani, che non li cono- 
, scevano se non pella gravezza delle imposi- 
, zkini, pella superbia ed avarizia de’ satrapi ; 
. e che portandosi anche alla corte per farvi o 
petizioni a querele, non potevano sperare di 
presentarsi a’ principi, che credevano conve- 
nire alla loro maestà il rendersi invisibili e in- 
accessibili. 

Vili. Questa moltitudine di province S(^g- 
. gette ai Persiani non componeva un impero 
. uniforme, odi un corpo di stato regolare, le 
. qui membra fossero tutte unite con vincoli co- 
muni d’interessi, di costumi, di linguaggi, e 
di religione; che fossero animati da un rne- 
, desiino spirito di governo, e condotti da leggi 
somiglianti : ma piuttosto un miscùglio con- 
fuso, mal composto, tumultuario, e anche sfor- 
zato di diversi popoli una volta liberi e indi- 
pendenti, alcuni de’ quali, tolti a forza dalle 
patrie e da’ sepolcri de’ loro padri, si vedeva- 
no con rammarico trasferiti in terre sconosciu- 
te o nitniche, dove continuavano a governarsi 
con leggi particolari, e con una propria poli- 
. tica. Queste diverse nazioni, che non solamen- 
te vivevano senz’avere un vincolo, o relazione 
tra loro, ma che conservavano una diversità 
di usi e di culto, e Bene spesso anche un’an- 
tipatia di caratteri e d’ inclinazioni, non re*- 
spiravano se non la libertà, e il ristabilimento 
nelle loro pai rie. Tutti questi popoli non s’in- 
te vessavano dunque nella conservazione d» 
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un impero, che solo metteva ostacolo a si vì- 
vi e sì giusti desiderj, né si potevano affezio- 
nare ad un governo, che li trattava sempre da 
stranieri e da vinti, e non gli ammetteva mai 
a parte della sua autorità, e de’suoi privilegi. 

IX. L’ estensione dell’ impero, e la lonta^ 
nanza dalla córte richiedevano che si desse 
ai viceré delle provincie di frontiera una som- 
ma autorità per tutte le parti del governo ; 
per far leva di truppe e assoldarle ; per im-^ 
porre tributi; per giudicare le contese delle 
città, delle province, e de’ re vassalli, e per far 
trattati cogli stati vicini. Un potere sì ampio e 
quasi indipendente, che durava per molti an- 
ni, senza che si dessero a questi viceré nè ag- 
giunti, nè consiglio per deliberare intorno a- 
gli affari, gli avvezzava al piacere di comanda- 
re assolutamente e di regnare. Tolleravano 

col mezzo delle armi. ' V ; 

X. I governatori delle provincie, i genera- 
li di armata, e tutti gli altri ufHziali e mini- 
stri si recavano ad onore rimirare ne’ corteg- 
gi, nelle mense, nelle suppellettili, e negli or- 
namenti la pompa e lo splendore della corte 
dov’ erano stati educati. Pei’ mantenere un 
fasto si smoderato, e supplire a quelle spese 
ch’eccedevano la fortuna e le forze depriva- 
ti, erano costretti a vessarne i sudditi con gra- 
vezze arbitrarie, con estorsioni detestabili, col 
traffico vergognoso di una pubblica venalità, 
che faceva comprare a prezzo d’oro i posti 
cbe dovevano essere accordati al solo merito. 


dipoi con pena di essere richiamatrda’loro ga 
verni, e sovente cercavano di mantenervi 
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Tuito ciò che si profondeva nelle vanità e ntl 
lusso, veniva compensato dagli artitìzj e dalla 
violenza di un avarizia insaziabile. 

Questi, e molti altri eccessi, che rimane- 
vano impuniti, e che aumentavano ogni gior- 
no pella impunità, stancarono finalmente la 
pazienza de’ popoli, e sparsero negli animi un 
disgusto generale, foriero ordinario della ro- 
vina degli stati. Le loro giuste querele a lun- 
go disprezzate, ne precipitarono parecchi in 
un’ aperta ribellione, e gli spinsero a tarsi da 
se la giustizia ch’era loro negata. Mancavano 
in ciò alla sommessione e alla fedeltà, che i 
sudditi devono ai loro sovrani ; ma il genti- 
lesimo non penetrava si addentro co’ suoi lu- 
mi, e non era capace di una perfezione si su- 
blime, riserbata ad una religione, la quale in- 
segna che niun pretesto, niuna vessazione pos- 
sono mai autorizzare la ribellione conti a il 
principe. 
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, .LIBRO XIII. 

OGCO SALE IL TROTTO DI PERSIA. SUE CRUDELTÀ’. 

RIBELLIONI DI MOLTI POPOLI. 

(guanto più la memoria di Artaserse 
Mnemone era onorata e rispettata in tutto 
l’impero, tanto più Occo credeva di aver a 
temere per se medesimo, persuaso che nel 
succedergli non troverebbe disposizioni favo- 
revoli tanto nel popolo, che nella nobiltà, pres- 
so cui era divenuto esecrando pella morte 
de’ suoi due fratelli. Affinchè quest’ odio non 
gli procurasse l’esclusiva dal trono, guadagnò 
gli eunuchi, e gli altri ch’erano presso la per- 
sona del re, fece tener celata al popolo la di 
lui morte, e cominciò a prendere il maneggio 
degli affari dando ordini, e suggellando de- 
creti a nome di Artaserse, come s’ egli fosse 
stato sempre vivo; e in uno di questi decreti 
si fece proclamare re da tutto l’impero sem- 
pre per ordine di Artaserse (Poliaen. stratag. 
vn.). Dopo aver governato cosi quasi per die- 
ci mesi, credendosi bene stabilito, promulgò 
la morte di suo padre, e sali il trono, pren- 
dendo il nome di Artaserse (i). La storia gli 
dà nondimeno più comunemente quello di 
Occo, ed io lo chiamerò con questo nome in 
tutto il progresso di questa storia. 

Occo fu il principe più crudele e più mal- 
vagio della sua stirpe, come lo fecero tosto 

(i) An. M. 3644, nv. ti. C. 56o. 
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conoscere le sue azioni. In brevissimo tempo 
riempi tutto il palazzo, e tutto l’impero di 
stragi. Ter togliere- alle province ribrllate il 
pretesto di mettere sul trono qualche altro 
della famiglia regale, e disbrigarsi ad un trat- 
to da tutti gl’imbarazzi che i principi e le 
principesse del sangue gli potessero cagiona- 
re, li fece morir tutti, senza riguardo alcuno 
nè a età, nè a sesso, nè a parentela ( Justin . 

io. c. 5 .). Fece seppellir viva la propria 
sorella Occa, di cui aveva presa in isposa la 
figlia; ed avendo rinchiuso un de’ suoi zìi con 
cento de’ suoi figli e de’ suoi nipoti in un cor- 
tile, li fece uccider tutti a colpi di frecce, 
unicamente perchè rfuesti principi erano mol- 
to stimati da* Persiani per la bontà, e pel co- 
raggio < 'Valer . Maxim l. 9. c. a.). (Questo 
zio è, a mio credere, il padre di Sicambi, ma- 
dre di Dario Codomano, perchè Quinto Cur- 
zio (/. 10. c. 5 .) ci dice che Occo aveva fat- 
ti uccidere in un solo giorno ottànta fratelli di 
Sicambi col loro padre. Trattò colla stessa 
barbarie in tutto l’impero tutti quelli de’quatì" 
sì adombrava alcun poco, non perdonando ad 
alcun nobile, ch’ei potesse sospettar malcon- 
tento. , « 

Le crudeltà che Occo aveva esercitate, 
non lo liberarono da ogni inquietudine. (1). 
Artabazo, governatore di una provincia del- 
l'Asia, impegnò nel suo partito CareLe atenie- 
se che comandava una flotta, e un corpo di 
truppe greche in quelle contrade; e colla sua 

(I) Jn. M. TStf, at>. 6. C. 3ò6.~ * 
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assistenza sconfisse un esercito del re di setf- 
tantamila uomini, eh’ erano stati spediti per 
sottometterlo. Artabazo in ricompensa d’ un 
sì gran servigio diede 4 Carete Con che pa- 
gaie tutte le spese dell'armamento. Il re di 
Persia si chiamò altamente offeso di tale 
condotta degli Ateniesi. Essi in quel tempo 
erano occupati nella guerra degli alleati, on- 
de la minaccia, che fece loro il re di unirsi 
a quelli con una numerosa flotta, gli costrinse 
a richiamar Carete. Artabazo, abbandonato da 
questo, ricorse ai Tebani (i) dai quali otten- 
ne cinquerriila uomini al suo soldo, e Pam- 
menio per loro comandante. Cotesto rinforzo 
lo pose in istato di riportare altre due gran 
vittorie sulle truppe del re, e queste due azio- 
ni fecero mol l’onore alle truppe tebane, e a 
chi le comandava. È da credersi che Tebe 
fosse molto sdegnata contra il re di Persia, 
se mandò ai suoi nimici un soccorso sì poten- 
te, nel tempo stesso ch’era occupata nella 
guerra contra i Focesi. Fu questo peravven- 
tura un effetto della sua politica-per rendersi 
per tal mezzo più formidabile, e per far com- 
prare a caro prezzo’ la sua alleanza ( Diod . 
p. / f 58.). È certo che poco dopo ella si ricon- 
ciliò col re, e che gli fece sborsare trecento 
talenti, cioè trecentomila scudi.- Artabazo pri- 
vo d’ogni soccorso finalmente dovè succum- 
bere, e fu costretto di rifuggirsi presso Filippo 
in Macedonia. 

Occo liberato da sì formidabile nimico, 
(») An. M. 365 », av. G. C. 353 . • ? 
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rivolse tutti i suoi pensièri all’Egitto, già ri- 
bellato da gran tempo. Avvennero nel tempo 
atesso in Grecia alcuni fatti, che hanno poca 
relazione cogli affari della Persia. Io gl’inse- 
riro ih questo luogo, e dipoi tornerò al regno 
di Occo, per non più interromperne il filo del- 
la storia. 

Pochi anni (i) dopo le ribellioni dall’Asia 
Minore, delle quali ho fatto menzione. Scio, 
Coo, Rodi, e Bizanzio si sollevarono contro 
di Atene, dalla quale erano state sino allora 
dipendenti. Ella impiegò, per ridurle all’ub- 
bidienza, e grandi truppe, e grandi capitani, 
cioè Cabria, Ificrate, e Timoteo. Questi fu- 
rono gli ultimi generali ateniesi òhe onoraro- 
no la loro patria non essendosi dopo di essi 
distinto verun altro col suo mèrito, q' colla 
sua fama (2). Cabria aveva di già acquistato 
un gran nome, allorché spedito in soccorso dei 
T ebani contra quelli di Sparta, e abbandona- 
-o,, N battaglia dagli alleati, che avevano 
preac ■ tt *$tenne solo l’impeto de’ ni- 
nnici, essendosi i soldati per' suo ordine serra» 
ti l’un contra l’altro con un ginocchio a ter- 
ra, coperti cogli scudi, e colle picche stese in 
avanti di maniera che non poterono mai es- 
sere disuniti, e Agesilao, benché vincitore, fu 
costretto a ritirarsi. Gli Ateniesi eressero una 
statua a .Cabria, esprimente la positura in cui 

( 1 ) An. M. 364 6, a*. G. C. 358. 

(a) Harc estrema fati aetas imperatorum alhenien- 
sium , Iphìcrmtis , Chabriae , Timothci: neaue posi iU 
lorum obitum quisquam dux in illa urbe futi dignus 
mètnoria. Gora. Nep. in Timoth. c. 4* 
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aveva combatto lo (Corti. Nep. inChabr. c. 1 .)„ 
Ificrate era di vii nascimento, avendo avuto 
per padre un calzolaio; ma in unaoittà libera 
come Atene, il merito solo formava la nobil- 
tà de’ cittadini ( Libarti in orat. Demostk. 
■conte. Mid. p. 655.)'. • • - • • . 

Si può dire che questi fu veramente figlio 
delle sue azioni. Essendosi segnalato in un 
combattimento navale, dov’era ancora sem- 
plice soldato, fu poco dopo impiegato con di- 
stinzione, e onorato del comando. In urt pro- 
cesso che gli fu fatto, avendogli il suo accu- 
satore, uno de’ discendenti di Armodio, cbe 
vantava all’estremo il nome de’ suoi maggio- 
ri, rinfacciata la bassezza de’ suoi natali : Si, 
risposegli ( Plut . in Apophthegm. p. 87 .). la 
nobiltà della 'mìa famiglia comincia da me, 
« quella, della tua finisce in te. Egli prese 
in isposa la figlia di Coti re di Tracia. 

Egli è 'annoverato tra gli uomini più ce- 
lebri della Grecia ( 1 ), specialmente rappolfto 
alla scienza della guerra, e alla disciplina 
militare (Diod. I. i5 .• p. 56o. Corri. Nep. in 
•Iphicr. c. t .). Egli fece molti utili cangia- 
menti nell’armatura de’ soldati. Prima di lui 
gli scudi erano assai lunghi e pesanti, e per 
questa ragione caricavano e imbarazzavano 
assaissimo il soldato : ei li rendette più corti 
e più leggieri, di modo.che senza scoprire il 

( 1 ) Iphicrates atheniensif, non tarn magnitudine 
rerum gestri rum. rjuum disciplina militari nnbUilatus 
est. Fuit enim tulis dux , ut non solum notali s suae 
'curn primis compri rare tur , sed ne de majorUrus nata 
tjuidttm r/uisrjuam anteponete tur . Gora. Nep. 
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corpo, gli davano maggiore snellezza ed agi- 
lità. Per lo contrario allungò le picche e le 
spade per poter ferire più dia lungi il nimico. 
Cangiò anche le corazze, facendole fare di li- 
no, mentre dianzi erano di ferio o di rame. 
Non si può comprendere come tali corazze po- 
tessero difendere i soldati, e mettergli al si- 
curo dai colpi minici ; ma quel lino immolla- 
to nell’aceto misto col sale era talmente pre- 
parato. die s’induriva, e riusciva impenetra- 
bile ài ferro egualmente che al fuoco. L’uso 
n’ era comune presso parecchie nazioni. Non 
vi furono giammai truppe nè meglio esercita- 
te, nè meglio disciplinate, di quelle d’ilicra- 
le. figli le teneva sempre in movimento, e in 
tempo di pace o di tregua face v adoro ese- 
guire tutte le operazioni necessarie o per as- 
salire il nimicò, o per difèndersi; o per ten- 
dere agguati, o per iscansarli, o per conser- 
tare i loro posti anche, in alto d'inseguire i 
sfuggitivi, senza abbandonarsi ad un ardore, 
•che divien sovente pernicioso, o per ranno- 
darsi opportunamente dopo un principio di 
•disfatta, lutai guisa, qualora trattatasi di da- 
re una battaglia, al primo segno era tutto tn 
‘movimento con una prontezza e con un ordi- 
ne ammirabile. Gli uiliziali e i. soldati si schie- 
ravano da se stessi in battaglia, e sino nel ca- 
lor della zuffa prendevano quel partito cui 
avrebbe potuto loro suggerire il più esperto 
generale. Merito, a mio credere, assai raro, 
ma molto pregevole, poiché contribuisce ol- 
ire ogni credere all’acquisto d’una vittoria, e 

.nioO . jrvviYiy iiuy. lWsVàilv 
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mostra nel capitano una superiorità di genio 
non comune. 

Timoteo era figlio di Conone. tanto cele- 
bre per le sue grandi azioni, e pe’ servigi im«- 
portanti che presici alla patria. Ei non trali-r 
gnò dalla fama di suo padre così in riguardo 
al valor militare, come amabilità nel gover- 
no; ma vi aggiunse la gloria che procede dai 
talenti dello spirito, essendosi particolarmente 
distinto coll’ eloquenza, e col gusto pelle 
scienze ( 1 ). • - 

, Niun capitano provò meno di lui l’inco- 
stanza della sorte delle armi ( Plut . SylL 
p. 454.)’ Bastava che egli tentasse un’impre- 
sa, per riuscirvi; il successo corrispondeva 
sempre alle sue viste ed a’suoi desiderj. Una 
sì rara fortuna non mancò di eccitare la ge- 
losia. I suoi emuli, come abbiamo già osser- 
vato, lo fecero dipingere addormentato, men- 
tre la Fortuna standogli a lato, prendeva le 
città colle reti ; al che rispose freddamente 
Timoteo : Giacché dormendo prendo le cit* 
tà, che non farò vegliando ? Ei prése poi la 
cosa più seriamente, e irritato contro di quel- 
li che pretendevanb di deturparne in tal guisa 
la gloria delle azioni, protestò in pubblico 
che le doveva a se stesso, e non alla fortuna. 


(t) Mie a patre acceptam £ lorìam multis auxit vir- 
luti bus. Fuii enim discrtus, impiger, laboriosità , rei 
militaris peritus , ncque minus eiuilatis regendae , Gora. 
Nep. c. ». 

Tim&theus Canonia filius, cum belli laude non in- 
ferior fuisset quam pater, ad carni laude m doclrinae 
et ingenti gloriam ad) e cit. Cic. 1 . t. de offic. n. 11 6. 
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Cotesta dea, dice Flutarco, offesa da si fie- 
ro e insolente orgoglio, in seguito l’ abban- 
donò talmente cb’ei non ebbe più alcun felice 
successo. Ecco quali capitani furono impie- 
gati nella guèrra degli alleati. 

Si cominciò la guerra e la campagna col- 
l’assedio di Scio. Carete comandava l’eserci- 
to, e Cabria la flotta ( Diod . I. 16. p. 4 la * 
Corri. Nep. in Chabr . c. 4.). Tutti gli alleati 
si affrettarono di soccorrere quest’ isola. Aven- 
do Cabria tentato a forza l’ingresso del por- 
to, vi entrò malgrado la resistenza de’nimici; 
ma abbandonato dalle altre galere che non 
osarono seguirlo, fu circondato da ogni parte, 
ed il suo vascello traforato dai colpi. Egli 
avrebbe potuto salvarsi a nuoto verso la flot- 
la ateniese, come fecero i suoi soldati; ma 
per un principio malinteso di gloria giudicò 
che non fosse permesso ad un generale l’ab- 
bandonare in tal guisa il suo naviglio, e pre- 
ferì una ritorte secondo lui gloriosa ad una fu- 
ga disonorata. Essendo mal riuscita questa 
prima impresa, si fecero da ambe le parti nuo- 
vi sforzi. Gli Ateniesi avevano equipaggiata 
una flotta di sessanta galere, e nominato Ca- 
re.te per comandarla: e ne armarono altre 
sessanta sotto il comando d’Ificrate e di Ti- 
moteo. La flotta degli alleati era composta di 
cento vele. Questi dopo aver saccheggiate 
molte isole degli Ateniesi, e averne tratto un 
grosso bottino, si applicarono all’assedio di 
Satno. Gli Ateniesi avendo raccolte tutte le 
loro forze, assediarono Bizanzjo. Gli alleati ^ 
accorsero tosto per difenderlo. Le due flotte. 
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essendo a rimpetto l’ana dell’altra, ss prepa-* 
ruvano al combattimento, allorché soprawen* 
ne d’improvviso una fiera burrasca, malgra- 
do della quale Garete voleva avanzare cen- 
tra il nimico. Gli altri due capitani più pru- 
denti e più sperimentati di lui, non credette- 
ro che in una tale congiuntura si dovesse arri- 
schiare una battaglia. Garete sdegnato, per- 
chè il suo parere non si secondava, chiamò 
per testimoni i soldati, dicendo che non man- 
cava da lui se non si battevano inimici. Egli era 
un uomo di carattere vanaglorioso, pieno di-o- 
eientazione e di stima di se medesimo, che esa- 
gerava i suoi servigi, dispreizava quelli depli al- 
tri, e attribuiva a se solo patta la gloria de’felici 
successi. Scrisse ad Atene centra i suoi colle- 
ghi, accusandoli di vii tàe tradimento. Sulle di 
lui querele il popolo cb’era leggiero, sospetto- 
so, e naturalmente geloso verso chiunque si di- 
stingueva con un credilo e con un merito «lu- 
minoso, richiama questi due capitani, e ne 
forma il processo (i)w La fazione di Carete, 
ch’era potentissima in Atene, si dichiarò con- 
ila Timoteo, ed ei fu condannato ad una mul- 
te di cento talenti ( centomila scudi ); de- 
gna ricompensa del nobile disinteresse che 
dimostrò in un’altra occasione, riportando al- 
la sua patria del bottino preso al nimico mil- 
le ducento talenti (un milione e ducentomila 
scudi) sema ritener per se cos’alcuna. Egli 
non potè sostenere a lunga la vista d’una città 

(,j Papulus acer, sv»picax> mobili s, adrrrSHriu', 
invidus. eli6.ni potentine, domum revocai- Ci, 10 . J&f®, 
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•'Sipgvata, nè avendo, perchè povero, con che 
ripagare una si grossa pena, si «tirò a€alcide. 
Dòpo la di lui morte il popolo mosso dal pen- 
utimento ridusse la pena a dieci talenti, che 
--costrinse Conone suo figlio a pagargli per ri- 
sarcire una parte delle mura. In tal guisa per 
un bizzarrissimo avvenimento il nipote con 
- -vergogna di Atene riparò in parte col suo de- 
naro quelle stesse mura che l’avo aveva ristabi- 
lite colle spoglie nimiche. 

Fu chiamato in giudizio anche Jficrate. 
Egli fu accusato da Aristofone, altro capitano 
d’Atene, di aver tradita e venduta la flotta, su 
-cui comandava. IKcrate, colla franchezza che 
-deriva da una solida riputazione, gli doman- 
dò v Sareste voi stato capace di commette- 
re un tradimento di tal natura ? Nò, rispo- 
«e Aristofone, io son troppo uomo d'onore. E 
iche? ripigliò egli allora, lucrate avrà potuto 
far ciò che non avrebbe fatto Aristofone 
f Arisi. Rhet. /• 2. c. 20.)? Ei non si contentò 
d’ impiegare per sua difesa la forza delle ra- 
gioni; chiamò eziandio in suo soccorso quel- 
la delle armi. Ammaestrato dal cattivo suc- 
cesso del suo collega, conobbe che non era 
-d’uopo pensar solamente a convincere i suoi 
giudici, ma ad intimorirli. Egli aveva colloca- 
to intorno al luogo in cui erano adunati, pa- 
recchi giovani armati di pugnali, che tratto 
fratto si facevano vedere. Essi non poterono 
resistere a tal sorta di efficace e vittoriosa e- 
loquenza, e rimandarono assoluto 1 ’ accusato. 
Essendogli dipo» rinfacciata questa violenta 
condotta: Sarei stato ben uno sciinumto , 


Digitized by Google 



ia8 

diceva, se riuscendo nel far la guerra pegli 
Ateniesi , avessi trascurato di farla per me 
medesimo ( Poliaen . stratag. I. 3.). 

Carete, essendo stati richiamati i suoi due 
colleghi, si trovò tosto alla testa di tutto 1* e- 
sercito, ed era in istato di avvantaggiare gli 
affari degli Ateniesi nell’ Ellesponto, se aves- 
se saputo difendersi dalle magnifiche promes- 
se di Artabazo. Questo satrapo, che si era ri- 
bellato nell'Asia Minore contra il re di Persia 
suo sovrano, investito da setlabtamila uomini, 
e vicino a succumbere per l’ ineguaglianza di 
forze, sedusse Carete. Questi che non pensa- 
va se non ad arricchire, marciò tosto in soc- 
corso di Artabazo, lo liberò, e ricevette una ri- 
compensa proporzionata al benefìzio. L’azio- 
ne ai Carete fu considerata come un delit- 
to capitale, mentre non solamente aveva ab- 
bandonato il servizio della repubblica per una 
guerra che non le apparteneva, ma aveva inol- 
tre irritato il re di Persia, che co’ suoi amba- 
sciatori minacciò di armar trecento vele in 
favore delle isole sollevate e collegate contro 
di Atene. 11 credito di Carete lo salvò anche 
in questa occasione, come aveva già fatto in 
molte altre somiglianti. Gli Ateniesi, intimo- 
riti dalle minacce C 
mente a prevenirne 
generale. 

Alla medesima pace, prescindendo da que- 
ste minacce, gli aveva vivamente esortati Iso- 
crate con un saggio discorso ( de pace , seu 
socialis ), in cui dà loro importantissimi av- 
vertimenti. Ei li riprende con molta libertà. 


et re, pensarono seria- 
gli effetti con una pace 
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come fa Denftosténe (piasi in tulle le sue de 
ctamazioni. perchè si abbandonano ciecamen 
te all’ adulazione dÉ&li* oratori ch’entrano a 
parte (ielle joro mentre dispregino 
tutti quejj} cje darlntì Idrici più salutari consi- 
gli Froertm'lpechilièedt^' di raffrenare m essi 
quel desidèrio vTótèntó 1 di accrescere il lo- 
ro potere, e di dominare s'opra i popoli della 
Grecia, ^h’era stata la sorgente di tutte le* lo- 
ro disavventure. Richiama alla loro memoria 
que’ tempi felici, sì gloriosi per \tene, neutra- 
li i loro àn(énàti f con un nobile e 'generoso 
disinteresse sagrilicarono ogni cosa per man- 
tenere la libértà comune, e per salvare la Gre- 
cia ; e li paragona con qti fi* tempi funesti, nei 
quali P ambizione di Sparta, e dipoi quella di 
Alene, avevano ridotte successivamente que- 
ste due città ai mali estremi. Rappresenta lo- 
ro, che la solida grandezza d’uno stato non 
consiste nell’ estendere il dominio, né in 
dilatare le conquiste, Io che non si può fa- 
re senza violenza e senza ingiustizia ; ma in 
governare saggiamente i sudditi, e in tender- 
li* felici, proteggendo gli alleali, e facendo- 
si amare e rispettare dai* vicini, e temere dai 
cimici. Uno stato, dice loro, hon può a me- 
no di non divenire l’ àrbitro di tutti gli sta- 
ti vicini, qualora sappia riunire in se due 
grandi qualità, vale a dire la giustiziale il 
potere , che si danno uno scambievole ajuto , 
e non debbono esser separate . Impercioc - * 
chè il potere, che non si regola per motivi 
di giustizia e di ragione , si porta alle 

Star. sint. T. IX. ’ a 
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ultime violenze per opprimere e sterminate 
tuttociò che gli resiste: in quella guisa die 
la giustizia , se è disarmata e impotente , si 
trova esposta àll' ingiuriale incapace di di- 
fendere se stessa, e di proteggere gli altri . 
La conchiusione, che trae Isocrate da tutto 
questo .ragionamento, si è che Atene, se vuol 
esser felice e tranquilla, deve ristrignere il suo 
dominio tra giusti limiti, non affettare di a- 
ver T impero del mare per dominare sopra 
, tutti gli altri, conchiudere una pace che la- 
sci ogni città e ogni popolo nella sua piena 
libertà, e dichiararsi nimica irreconciliabile 
di chiunque oserà turbare questa pace, e ro- 
vesciare quest’ordine. Infatti la pace fu con- 
cbiusa con queste condizioni, e fu decretato 
che Rodi, Scio, Bisanzio e Coo godessero d’u- 
«a inter&libertà. Cosi terminò la guerra degli 
alleati (t), dopo aver durato per tre anni. 

„j: Questa pace non rassicurò gli Ateniesi in 
riguardo al re di Persia. I grandi apprestamen- 
ti, ch’ei faceva, li ponevano in gelosia, facen- 
do loro te.mere, che il tine di questo formi- 
dabile apparecchio non fosse di attaccare la 
Grecia, e che l’Egitto non fpsse un pretesto ap- 
parente, con cui il re cercasse di coprire la sua 
vera intenzione. Quindi Atene fu sopraffatta 
dal timore, e gli oratori accrebbero coi loro 
ragionamenti lo spavento del popolo, e lo e- 
sortarono a prender senza dilazione le armi, 
a prevenire il re di Persia* dichiarandogli i 
*, * » * ’ ' • » 

( 3 ) Art. M-. 3S4& j at>. G. C. 35 5. 

‘ -■ . i • ,v *. • 1 * 
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primi la guerra, e a far lega con tutt’ i popoli 
della Grecia contra il nimico comune (1). De- 
mostene comparve allora per la prima volta 
in pubblico, e sali la tribuna per dire il suo 
parere, essendo allora in età di ventott’ an- 
ni ( Demosth . in orai. tZe classib.'). Io mi ri- 
serbo a parlarne più diffusamente nel line di 
questo libro. Nella occasione, di cui si tratta, 
più saggio di que’ furiosi oratori, e pensando 
senza dubbio sin d'allora a procurare alla sua 
repubblica il soccorso de’ Persiani contro 
di Filippo, non osò per verità di opporsi di- 
rettamente al parere ch’era stato proposto, 
temendo di rendersi sospetto: ma stabilendo 
tosto per principio, che conveniva riguardare 
il re di Persia come il perpetuo nimico della 
Grecia, rappresentò che la prudenza richie- 
deva che in un affare di tanta importanza non 
si operasse inconsideratamente; che non bi- 
sognava, con una risoluzione presa in fretta 
sopra alcune voci vaghe ed incerte, e con una 
immatura dichiarazione di .guerra, sommini- 
strare ad un principe si potente un giusto mo- 
tivo di rivolgere le sue forze contra la Gre- 
cia ; che in riguardo al presente era necessa- 
rio equipaggiare una flotta di .trecento vele, 
ed esporre minutamente come si debba fere 
a tener pronte molte truppe, per essere in i- 
stato di far una vigorosa resistenza qualunque 
volta fossero attaccati che allora senz’altro 1 
invito tutti i popoli della Grecia sarebbero ab- 
bastanza stimolati dal comun pericolo ad unirsi 

. • , 1 i 

(t) Ah. JST. 3 649 , av. G. C. 355 . 
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ad essi ; e che il solo rumore di questo ar- 
mamento sarebbe capace di far perdere al re 
di l'ersia la voglia di attaccare la Grecia, qua- 
lora ne avesse formalo il progetto. 

Del rimanente egli non opinava, che per 
sovvenire alle spese della guerra si comin- 
ciasse attualmente ad imporre una tassa sopra 
i beni dei privati, la quale non monterebbe ad 
una gran somma, e non basterebbe per le spe- 
se necessarie. E d'uopo riposarsi, die’ egli, 
su ilo zelo e sulla sincerità de’ nostri citta- 
dini. Si può dire che la nostra città sia qua- 
si tanto ricca essa sola, quanto tutte in- 
sieme le altre città della Grecia. Egli ave- 
va prima mostralo, che la stima delle terre 
dell Attica ascendeva a seimila talenti, cioè a 
diciotto milioni. Quando si vedrà il pericolo 
manifesto e prossimo, non vi sarà alcuno 
che non contribuisca di buon cuore alte spe- 
se della guerra, e che sia così insensato di 
voler piuttosto correr pericolo di perdere 
colla libertà tutte le sostanze, che sa grifi- 
carne una parte per conservare la patriu e 
se, stesso. J\on bisogna temere, come alcuni 
vi danno a credere, che le grandi ricchezze 
del re di Persia lo mettano in istato di assol- 
dare contro di voi un gran numero di trup- 
pe aus 'diarie, che renderebbero formidabile 
il suo esercito. I nostri Greci quando si trat- 
ta dì marciar contra l' Egitto, o contra Oro li- 
te, e gli altri barbari, servorwvalontieri sot- 
to i Persiani colla speranza di arricchire ; 
ma niuho, io ardisco dirlo, si risolverà mai 
di portare le armi contra la Grecia. Questo 
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ragionamento ebbe tatto il suo effetto. La 
miniera scaltra e dilicata, di cui si servi l’o- 
ratore, consigliando a differire l’imposizione 
della tassa, e facendo vedere eh’ essa non ca- 
drebbe se non sopra i soli ricchi, de’ quali lo- 
da lo zelo, era molto acconcia- a far tramon- 
tar quest’affare, fondato solamente nella im- 
maginazione di alcuni oratori, torse interessa- 
ti nella guerra che consigliavano. 

Due anni dopo (Q un’impresa degli Spar- 
tani con tra Megalopoli, città dell'Arcadia, die- 
de occasione a Demostene di segnalare il suò 
zelo, e di far comparire la sua eloquenza (PioiL 
I. t.ó. p. fyo i.). Questa città stabilita di fresco 
dagli Arcadi, che vi avevano fatt’ entrare una 
numerosa colonia levata da diverse città, e 
che poteva loro servire di piazza forte e di 
baluardo contro Sparfa, cagionava agli Spar- 
tani non poca inquietudine. Stabilirono per- 
ciò di attaccarla, e di farsene' padroni. I Me- 
galopolitani,- che avevano apparentemente ri- 
nunziato all’alleanza di Tebe, ricórsero ad -A- 
tene, e ne implorarono la protezione. Gli al- 
tri popoli interessati vi mandarono anch’essi 
i loro deputati, e 1’ affare fu discusso innanzi 
al popolo. 

Demostene {or. prò Megalop.) pianta per 
primo fondamento di tutto il suo discorso, es- 
sere di somma importanza impedire che Spar- 
la e Tebe diventino troppo potenti, e si met- 
tano in istato di dar legge a tutta la Grecia ; 
essere perciò necessario bilanciarne le forze, 

(i) An. M. 365», av. G. C. 353. 
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e conservar sempre tra loro un giusto equili- 
brio. Ora è evidente, che se si rilascia Mega- 
lopoli agli Spartani* essisi renderanno in bre- 
ve padroni ancor di Messene, due città vici- 
ne e potenti, che tengono Sparta in freno. La 
alleanza, che noi fartrno cogli Arcadi, dichia- 
randoci per Megalopoli, è dunque il mezzo più 
sicuro di conservare l’ equilibrio tanto neces- 
sario tra Sparta e Tebe, perchè, qualunque 
cosa avvenga, nè l’ima, nè l’altra ci potranno 
-nuocere finché avremo per alleati gli Arcadi, 
la cui potenza unita alla nostra prevarrà sem- 
pre a quella degli altri due popoli. 

Una forte ragione si opponeva al senti- 
mento di Demostene, ed era l'attuale alleanza 
cogli Spartani. Perchè finalmente, dicevano 
glboratori conlrar] a Demostene, qual idea si 
avrà di Atene, s’ella cangiasi in tal guisa se- 
condo i tempi ? E la giustizia permette forse 
di contar per nulla la religione dei trattati ? 
Bisogna, replicava Demostene, di cui riferi- 
sco qui le parole medesime, bisogna non so- 
lo aver sempre di mira la giustizia , c pren- 
derla per regola della sua condotta; ma è 
di jnestieri eziandio nel tempo stesso, che 
la giustizia sia unita, col bene e col/’ inte- 
resse dello stato. Fu sempre hostra massi- 
ma andare in soccorso di quelli eh* erano 
oppressi (egli apporta per esempio gli Spar- 
tani medesimi, i Tebani, e gli Eubei). A ai 
non abbiamo mai variato intorno a questo 
principio. Quindi non deve cadere sopra di 
noi d rimprovero di incostanti, ma sopra di 
quelli che colle loro ingiustizie e colle loro 
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usurpazioni ci costringono a dichiararci 
contro di essi. 

Ammiro il linguaggio de’ politici. Nell’u- 
dirli parlare la ragione e la più pura equità li 
dirigono. Nei vederli operare, è chiaro che il 
solo interesse, o l’ambizione è la loro regola 
€ giù da. (Questo linguaggio è un effetto e un 
rimasuglio del rispetto scolpito dalla natura 
nel cuore di tutti gli uomini verso la giustizia. 
Non è poco, se osano smentire questo senti- 
mento eòi loro discorsi, e se apertamente vi 
contraddicono; e non è poco eziandio, che lo 
seguano con fedeltà e costanza nelle loro a- 
zioni. Non si videro mai nella Grecia tanti 
trattali di alleanza, quanti nel tempo di cui 
-parliamo, nè furono mai meno rispettati. Que- 
sto disprezzo della religione de’ giuramenti 
negli stati è una pi-nova della loro decaden- 
za. e sovente un contrassegno é una cagione 
della loro prossima rovina. 

Gli Ateniesi ( Diod . p. 402 ). mossi dal- 
l’eloquente discorso di Demostene, spedirono 
in soccorso de’ Megalopolitani tremila fanti, 
'e trecento cavalli sotto la condotta di Pam- 
menio (1). Megalopoli fu ristabilita nel suo 
stato primiero, e gli abitanti, che si erano ri- 
tirati per andare alle loro patrie, furono ctì- 
•stretti di ritornarvi. 

La. pace, che avea terminato la guerra de- 
gli alleati, non recò a tutti quel riposo che si 
attendevano. Gli abitanti di Rodi e di Coó, 

(iì Cotesto Pammenio è diverso da quello dì Te- 
ire» di cui si è parlata per la innanzi. ’ 
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che con questo trattato erano stati dichiarati 
liberi, cangiarono solamente padrone. Mauso* 
lo, re di Caria, che gli aveva ajutati a scuo- 
tere il giogo di Atene, impose loro il suo: ed 
essendosi apertamente dichiarato in favore dei 
ricchi e potenti, assoggettò il popolo, e lo ten- 
ne molto oppresso. Ei mori nel secondo anno 
dopo il trattato di pace (i), avendo regnato 
per ventiquattro anni ( Diod . /. 16 , p. 455.). 
Artemisia sua moglie gli succedette, e sicco- 
ir.’ ella era sostenuta dal re di Persia, man- 
tenne il suo dominio nelle isole ultimamente 
soggiogate. . . . 

, Parlando qui di Artemisia, debbo avver- 
tire che non conviene confonderla con un'al- 
tra Artemisia, che. viveva, più di cento trenta 
anni prima sotto Serse, e che si distinse per 
coraggio e prudenza nel combattimento nava- 
le di Sudamina. In questo errore sono caduti 
inavvedutamente parecchi celebri scrittori . 
Questa si è immortalata cogli onori che ren- 
dette alla memoria di Mausolo suo marito. 
Ella gli fece erigere in Alicarnasso un super- 
bo sepolcro, che fu appellato mausoleo, la cui 
bellezza Io .fece passare per una delle sette 
maraviglie del mondo, e fece dare il nome di 
mausoleo a tutti i grandi e magnifici sepol- 
cri (Plin. L 56, c. 5.). Ella cercò altresì di 
eternare il nome di Mausolo con altri monu- 
menti, che credette più durevoli del -marmo 
e de ! bronzo, ma che sovente non resistono 
all’ingiuria del tempo ( Aul . Geli. I. io, c. 

(i) Jn. M. Z 6 Ò 0 j av. C. C ■ 354- 
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l8. Plut. in Isocr. p. 838.). Io parlo delle o- 
q>ere dell’ingegno. Fece tare eccellenti pane- 
girici in lode di suo marito, e propose un pre- 
mio di gran valore a chi meglio vi fosse ria- 
scilo. A quest'impresa si accinsero il celebre 
Isocrate, e Teopompo suo discepolo con pa- 
recchi altri. Teopompo superò tutti, ed ebbe 
la debolezza e la vanità di vantarsi pubblica- 
mente di aver riportato il premio -sopra il suo 
maestro, preferendo, come avviene, la gloria 
de! bell’ingegno a quella del buon cuore(Zwj. 
Pracparat. Evang. I. io. c. 3.). Egli aveva- 
rappresentato nella sua storia Mausolo come 
un principe d’ una sordida avarizia, e t:he' si 
serviva di ogni mezzo per accumular ricchez- 
ze (Snida). Lo dipinse senza dubbio con as- 
sai diversi colorì nella sua orazione; altrimen- 
ti non avrebbe potuto piacere alla principes- 
sa. (Questa- illustre vedova preparò a Mausolo 
un altro sepolcro, assai diverso da quello, di 
cui ho parlato. Avendone raccolte le ceneri, e 
fatte macinare le ossa, mise ogni giorno una 
porzione di quella polvere nella sua bevanda, 
finché ve n’ ebbe, volendo in tal guisa fare 
del suo corpo il sepolcro del suo sposo. Non 
sopravvisse a lui che due anni, e il suo dolo- 
re non lini se non colla vita ( Cic . T 'usciti. 
Quaest. I. 5, n. q 5. V al. Max. I. 4, c. 6.). 

In vece di pianti, ne’quali la maggior par- 
te degli scrittori immergono Artemisia per tut- 
to il tempo di sua vedovanza, alcuni le fanno fa- 
re conquiste considerabilissime. Da un.ragiona- 
mento di Demostene(</j Ubert.Rhod. p.i\b.) 
si raccoglie che in Atene non riguardava si. 
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come una vedova desolata, che trascurasse 
gli affari del regno . Ma noi abbiamo intor- 
no a questo punto qualche cosa di più prer 
ciso. Vitruvio dice (de architect. I. a, c. 8.) 
che, dopo la morte di Mausolo, i Rodiani ir- 
ritati. che una donna dominasse nella Caria» 
intrapresero di levarle lo scettro. Partirono 
perciò da Rodi colla loro flotta, ed entrarono 
nel gran porto d’ \licarnasso. La regina, av- 
vertita del loro divisamente, aveva ordinato 
agli abitanti di starsene sulle mura, e, arrivati 
che fossero i nimici, di mostrar loro colle gri- 
da e coi battimenti di mani, che erano pron- 
ti a dar loro la città. I Rodiani scesero tut- 
ti dai loro vascelli, si portarono in fretta nella 
piazza, e abbandonarono del tutto le navi. In 
questo mezzo Artemisia fece uscire le sue ga- 
lere dal piccolo porto per una chiassatola od 
apertura, eh’ ella avea fatto scavare a bella 
posta; entrò nel porto grande, s’ impadroni 
della flotta nimica, ch’era senza difesa, e a- 
vendovi fatti salite i suoi snidatile i suoi ma- 
rinari si rimise in mare. I Rodiani non sa- 
pendo come potersi salvare, furono tutti ucci- 
si, e la regina intanto si avanzò verso Rodi. 
Quando gli abitanti scopersero di lontano i 
loro vascelli ornati di corone di alloro, si po- 
sero a gridare, e ricevettero -con segni straor- 
dinarj di giubbilo la flotta vittoriosa e trion- 
fante. Infatti lo era, ma in un senso diverso 
da quello eh’ essi pensavano. Artemisia, non 
avendo trovata resistenza, s’ impadroni della 
città, e fece uccidere i principali cittadini. El- 
la vi fece erigere un trofeo della sua vittoria 
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con due statue di bronzo, una delle quali rap- 
presentava la città di Rodi, e l’alti a Artemi- 
sia che con un terrò rovente bollala questa 
città. Vitruvio aggiugne, che i Rodiani non o- 
sarono mai di levar quel trofeo, perchè ciò 
era proibito dalla religione, ma che lo circon- 
darono con un edilizio, che ne toglieva la vista. 

Questo fatto non mostra una vedova de- 
solata e inconsolabile, che sempre piange e 
sospira. •Ciò fa sospettare, che quanto si dice 
di meraviglioso intorno «Ila tristezza di Arte-» 
misia, possa essere stato dapprima asserito 
senza fondamento da qualche scrittore, e pò-' 
scia copiato da tutti gli altri. Vorrei piuttosto 
per l'onore di Artemisia, che si dicesse ( nè 
ciò è incredibile ), che con una fortezza e 
con una grandezza d’ animo, di cui il Suo' 
sesso porgo molti esempj. ella seppe unire 
l’acerbo dolore di vedova col coraggio di re- 
gina, e che gli affari le servirono ai consola- 
zione (i). 

I Rodiani, trattati da Artémisia nella ma- 
niera esposta di sopra, non potendo più tolle- 
rare la loro dura e vergognosa schiavitù, ricor- 
sero agli Ateniesi, e ne implorarono la prote- 
zione^). Essi se n’erano renduti assolutamen- 
te indegni colla loro ribellione ; nondimeno 
Demostene (de RhorL liberti) non tralasciò' 
di parlare al popolo in loro favore. Mette pri- 
mieramente in tutta la chiarezza il loro erro- 
re; ne esagera la ingiustizia e la perfidia; e 
pare che approvi i giusti sentimenti di sdegno 

( 1 ) Tfegolia prò sefatiis acc piens. Tacit. 

(a) An. M. 5053, at>. G. C. 35i. 
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del popolo, anzi si direbbe ch’egli è per di- 
chiararsi altamente contra iRodiani. Ma tutto 
questo era un artifizio dell’oratore, che cer- 
cava d’insinuarsi nell’animo degli uditori, e 
di eccitare in essi sentimenti del tuJtto contra- 
ri, di bontà e di compassione per un popolo, 
che riconosceva il suo fallo, che confessava la 
sua indegnità, e che nondimeno veniva con 
fiducia ad implorare la di lui protezione. Egli 
mostra le solide massime, che in tutti* i tempi 
hanno formata la gloria di Atene, cioè il di- 
menticarsi le ingiurie, il perdonare ai ribelli, 
e il prendere Ja difesa degl’infelici. Ai moti- 
vi di gloria aggiunge quelli dell’interesse, mo- 
strando quanto sia loro utile il dichiararsi per 
una città che favorisce la democrazia, e il 
non abbandonare ai nirnici un’ isola sì poten- 
te come quella di Rodi. Ecco l’argomento del 
discorso di Demostene intitolato. Per la li- 
bertà de' Ho dia ai. 

La morte di Artemisia, che avvenne entro 
quell’ anno stesso, ristabilì i Rodiani in liber- 
tà (Strab. /. 14 , pH 656.). Ebb’ ella per suc- 
cessore suo fratello Idrieo, che prese in ispo- 
sa Ja sua propria sorella Ada, come Mausolo 
aveva sposata Artemisia. Il costume della Ca- 
ria portava, che i re sposassero le sorelle, e 
che |e vedove succedessero ai loro mariti, in 
preferenza dei fratelli, ed anche dei figliuoli 
del defunto. 

Occo pensava seriamente a ricondurre al 
dovere l’Egitto, che da gran tempo preten- 
deva di mantenersi nell’indipendenza ( 1 )» 
( 1 ) An. M. 3653, av. G. C. 35t. 
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Allorché faceva 1 preparativi per questa impor- 
tante spedizione intese la ribellione de’ Feni- 
cj. (Questi popoli oppressi da quelli che il re 
di Persia inviava loro per governatori, risol- 
sero di scuotere un giogo sì duro, e fecero al- 
leanza con Nettanebo re di Egitto, contro di 
cui la Persia faceva marciare le sue armate 
(Diod. L 16. p. 409.). Siccome non vi era al- 
cun altro passo per invadere P Egitto fuori 
della Fenicia, cosi lu molto a proposito per 
Nettanebo questa ribellione. Quindi, per so- 
stenere i ribelli, spedi in loro soccorso Men- 
tore rodiano con quattromila uomini di trup- 
pe greche. Egli voleva con ciò’fbrmarsi della 
Fenicia un riparo per far argine ai Persiani. 
I Fenicj con tale rinforzo si misero in cam- 
pagna, batterono i governatori di Siria e di 
Cilicia, ch’erano stati spediti contro di essi, e 
scacciarono dalla Fenicia tutti i Persiani. 

I Cipriotti, che non erano trattali più uma- 
namente di essi, vedendo il felice successo 
ch’ebbe questa ribellione, seguirono il loro 
esempio, ed entrarono nella loro lega coll’Egit- 
to (Diod. I. 16. p. 44°.). Ceco mandò ordi- 
ne ad Idrieo re di Caria, che marciasse con- 
tro di loro. Questi equipaggiò tosto una flot- 
ta, e la spedi con ottomila Greci, comandati 
da Focione ateniese, e da Evagora, che si cre- 
de essere stato il figliuolo di Nicocle. È verisi- 
mile ch’egli fosse stato scacciato da Protagora 
suo zio, e che abbracciasse con piacere questa 
occasione per risalire il trono. La cognizione 
eh’ egli aveva del paese, ed i di lui partigiani, 
l’avranno per avventura fottQ eleggere dal re 
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x3i Persia a comandante in questa spedizione. 
Si fece uno sbarco nell’isola, dove la loro ar- 
mata si aumentò considerabilmente co’ rin- 
forzi che vennero cfì Siria e di Cilicia. La 
speranza di arricchire colle spoglie di questa 
ìsola vi- attrasse molte truppe, per mezzo del- 
le quali fu formato l’assedio di Salamina per 
terra e per mare. L’isola di Cipro aveva in 
quel tempo nove città molto considerabili, e 
ciasdreduna il suo re; ma tutti questi re erano 
per altro sudditi della Persia. In questa oc- 
casione si erano uniti tutti per iscuoterne il 
giogo, e rendersi indipendenti. Avendo Occo 
osservato, che le guerre di Egitto erano sta- 
te sempre fatali per la pessima condotta dei 
comandanti eh’ei vi spediva, stabili di andar* 
vi in persona; ma fece prima di nuovo inten- 
dere ai popoli della Grecia, che dessero line 
alle loro dissensioni, e cessassero di farsi 
scambievolmente la guerra. 

. Reca stupore, e non senza ragione, il ve- 
der insistere la corte di* Persia si vivamente 
sull’ordine ch’.ella dà ai popoli della Grecia 
di vivere in riposo, e di osservare religiosa- 
mente gli articoli della pace di Antalcide, il 
cui line primario era di stabilire tra essi una 
ferma unione, mentre aveva adoperata in al- 
tri tempi una politica del tutto contraria- Do- 
po l’infol ice successo della sua impresa con- 
tra la Grecia sotto Serse, giudicando che per 
domarla l’oro e l’argento fossero più acconci 
del ferro, non l’attaccò più apertamente, ma 
per vie occulte e segrete. Ella vi faceva intro- 
durre furtivamente somme considerabili per 
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guadagnare quelli cìie avevano più credilo 
- nelle cinà grandi. Aveva un’attenzione conti- 
nua di armarle l’une contra le altre, per levar 
loro il tempo ed il mezzo di portarsi ad attac- 
care i suoi stati. Aveva specialmente cura di 
dichiararsi ora per l’una, ora per l’altra, affine 
di mantener tra loro una specie di equilibrio, 
che impedisse a ciascheduna di esse il trop- 
po ingrandirsi, e rendersi con ciò formidabile 
anche alla l’ersia. Ma in quest’incontro usò 
una condotta del tutto contraria, .vietando 
ogni guerra ai popoli della Grecia, e coman- 
dando a tutti di osservare la pace sotto pena 
ai contravventori di trarsi addosso il suo sde- 
gno e le sue armi. La Persia senza dubbio 
non prese a caso una tale risoluzione, ed ave- 
-ra le sue ragioni di cosi portarsi coi Gre- 
ci. Può darsi che la sua idea fosse di ammol- 
lire a poco a poco i loro animi, disarmando- 
ne le mani, e di diminuire quel coraggio e 
quel valore, da cui erano continuamente sti- 
molati ad una nobile emulazione; di spegner- 
ne ogni desiderio di gloriale di conquista; di 
distruggerne con una hmga inazione e con 
un -ozio sforzato la naturale attività ; e di ri- 
durli finalmente alla condizione dei popoli 
snervati da una vita dolce e tranquilla, che fa 
loro, perdere quell’ardore marziale, che suol 
essere acceso dalle battaglie, e da’ pericoli 
s lessi. 

Il re di Persia, che regnava allora, aveva 
un interesse personale, come lo ebbe il suo 
predecessore, d’imporre questa legge ai po- 
poli della Grecia. L’Egitto aveva da gran 
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tempo scosso il giogo, e dava guiste inquietu- 
dini all' impero. Geco era determinato di por- 
tarsi in persona a soggiogare i ribelli; ed ave- 
va sommamente a cuore questa spedizione, 
non trascurando cosa die potesse farla riuscire. 
La famosa ritirata de’ diecimila, ten^a parlare 
di .parecchie altre azioni dt questo genere, ave- 
va lasciato nella Persia un'idea grande del co- 
raggio de’ Greci. Questo principe faceva assai 
più conto d’ un piccolo corpo di truppe gre- 
che mercenarie, che d’un esercito intero di 
Persiani comunque numeroso ; e conosceva 
che le discordie intestine della Grecia non 
permettevano alle città di somministrargli quel 
numero di soldati, di cui abbisognava. 1' mal- 
mente non poteva in buona politici impegnar- 
si nell’Kgitto prima d’aver sedate le turbolen- 
ze, e pacificate le provincie, che si lasciava die- 
tro le spalle specialmente la ionia, e le al- 
tre contrade vicine. Ora il mezzo più sicuro 
per tenerle in dovere, era il levar loro ogni 
speranza di poter attendere qualche soccorso 
da’ Greci ch’erano il lor ordinario rifugio nei 
tempi di ribellione, senza di che non erano in 
istato di formare grandi imprese (Diod. 1. 16. 

p • 44* *4 i^.). 

Quand’Occo ebbe prese tutte le necessa- 
rie misure, e fatti tutti i preparativi opportu- 
ni. si portò sulle frontiere della fenicia, e si 
pose alla lesta dell’esercito che ivi lo atten- 
deva, composto di centomila fanti, e di trenta- 
mila cavalli ; e Mentore era a Sidone colle 
truppe greche. AlPa v vici riardi d si glande 
esercito, egli usci di cervello. Mandò a trattare 
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segretamente con Occo, offerendogli non so- 
lamente di dargli Sidone, ma di servirlo 
ancora in Egitto, del cui paese era assai pra- 
tico, e dove poteva essergli utilissimo. Occo 
gli accordò ciocché volle, ed inoltre impegnò 
Tenne re di Sidone nel medesimo tradimen- 
to, ed ambidue di concerto cedettero la piaz- 
za ad Occo. 

I Sidon] alPavvicinarsi del l'esercito del re 
avevano incendiate tutte le loro navi, afline 
di metter tutti in necessità di difendersi, to- 
gliendo loro ogni altra speranza di salvezza. 
(Quando si accorsero del tradimento, e videro 
che il nimico era padrone della città, e che 
non vi era più alcun mezzo di salvarsi né per 
mare, nè per terra, ridotti alla disperazione 
si rinchiusero nelle loro case, e vi appiccaro- 
no il fuoco. Perirono in tal maniera quaranta- 
mila uomini senza contare le donne e i fan- 
ciulli. La sorte di Tenne loro re non fu mi- 
gliore. Occo, vedendosi in possesso di Sido- 
ne, e non avendo più bisogno di lui Jo fece 
morire. Degna ricompensa del suo tradimen- 
to e chiara pruova che-Occo non gli -era pun- 
to inferiore in perfidia. In Sidone, quando av- 
venne questo infortunio, vi erano' ricchezze im- 
mense. Il fuoco avendo fuso P òro e P argen- 
to, Occo ne vendette le ceneri, e. ne ritrasse 
una somma considerabile. Lar terribile distru*. 
zione di questa ■città sparse tale spavento, in 
tutto il rimanente deìlalfemcia, ch’ella si sot- 
tomise, ed ottenne -jdal re condizioni assai ra- 
gionevoli. Occo non si mostrò difficile alle lo- 
ro domande, perchè allora non voleva perder 

Star. Atit. T. IX. lo 
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tempo, avendone dibisogno per eseguire i suoi 
divisamene centra l’Egitto, ni j i -ivo ;yt 
Prima di porsi in cammino per entrare ini 
questo regno, gli venne un rinforzo di dietim 
mila Greci . Nel principio di questa spedizioni 
ne egli aveva fatto domandar truppe alla Grato 
eia. Gli Ateniesi e gli Spartani se ja’ . erano idi-si 
simpegnati, allegando la lóro impotenza, cò*) 
mechè bramassero, d|cevan essi, di mante- 
nere una buona corrispondenza col re. I Te^l 
bani gli mandarono mille uomini sotto il «mi- 
mando di Lacari, quelli di Argo tremila co- 
mandati da Nicostrato, ed il resto gli fu som- > 
ministrato dalle città delPAsia, (Queste trup—; 
pe si unirono a lui tutte precisamente dopo 
la presa di Sidone. Gli' Ebrei sebbero certa*q 
mente parte in questa guerra de’ Fenicj - con+j 
tra la Persia ; imperciocché, appena presa Si*<« 
done, .Occo entrò nella Giudea* ove assediò» 
ed espugnò la cijttàdi Gerico; oltrèdiebè sem- 
bra che conducesse schiavi in Egitto parecchi^ 
Ebrei, e che molti altri ne mandasse nell’Ira» 
cania, dove gli stabili lungo il raat Caspio ^ 
(Solin. c. oo.'Euseb. in Chron .). m, n 

Occo terminò allora eziandio la guer ra di 
Cipro. Quella di Egitto n ? era talmente dive-s 
nuta Punica oggetto, che per non esserne 
frastornato da cosa alcuna, volle accomodarsi' 
coi nove re di Cipro,. i quali gli si sommise- 
ro con alcune condizioni, e furono tutti con-r 
servati ne’ loro piccoli statù Eyagora pure 
chiedeva di esser ristabilite nel regno di Sa-* 
lamina; ma convinto di avervi cormnesM mot- 
te detestabili ingiustizie, gli fu fatto vedere a 
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ch’era stato precipitato dal trono giustamen- 
te ; per lo che fu confermato in quel regno 
1 ‘trotagora^e conferito ad* E vagora il governo 
d'altro paese, dove non si portò meglio, e ne 
fu parimente scacciato. Egli tornò a Sai ami- 
no, dove fu preso, e fatto morire. Qual dif- 
ferenza tra Nicocle, ed Evagora suo tìglio 
(Difìd. I. 16 . p. 445.) ! 

- Ridotte all’ubbidienza l’isola di Cipro, e 
la Fenicia, Occo si avanzò finalmente verso 
l’Egitto (Diod. p. 444*)* Quando vi hi arriva- 
andò ad accamparsi davanti a Pelusio, Di 
questo campo formò tre distaccamenti, a cia- 
scheduno de’ quali diede un Greco ed un Per- 
siamo di; eguale autorità per comandarlo. Il 
primo fu dato a Lacari tebano, ed a Rosac- 
elo governatori della Lidia e della Jonia; il 
secondo a Nioqstcat© di Argo, e? ad Aristaza- 
ne, urto' de’ primi ministri della corona; e il 
terzo a; Mentore rodi ano, e a Bagoa, uno de- 
gli eunuchi di.Ooco, Ciascun distaccamento 
ebheii suoi ordini particolarie If re restò col 
grosso ddl’esercko sul campo, ch’egli aveva 
scelto a principio per aspettare gli avvenimen- 
ti, ed>, esser pronto all’ tropo a soccorrere gli 
altridcorpi 1 di truppe, © ad approfittare dei 
vantaggi che potessero avere. Nettane!)©, 
che ra gran tempo- si aspettava questa ir- 
ruzione , .-aveva armati -centomila uomini, 
ventimila de? quali erano greci, altri ventimi- 1 
la iibj, <«dil rimanente egizj. Ne pose una 
parta dalle piazze di frontiera, e col resto si 
ieènnrò « passi per corrtendere al 1 nimico fin“ 
gres*!»- nell Egitto. 11 primo distaccamento di 1 
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Occo andò a collocarsi a Pelusio^tlov’egfi 
aveva cinquemila Greci di presidio, e Lacari 
ne formò l’assedio. '(Quello, di Nicostrato, es- 
'sendosi imbarcato sopra una squadra di , ot- 
tanta- vascelli della flotta di Persia, entrò iti 
questo frattempo in una delle foci del Nilo,,® 
penetrò nel cuor dell’Egitto, dove sbarcò, e si 
fortificò in un campo, il cui sito-era assai va n? 
taggioso. Tutte le truppe egiziane, che si tro- 
varono in que’ dintorni, si raccolsero tosto 
"sotto Clinio greco dell isola di.Goo, e tenta* 
rorro di scacciare il nimico. L’azione, che ivi 
avvenne, fu delle più sanguinose, dove Clinio 
restò ucciso con cinquemila de’ suoi, ed il ri- 
manente del suo eserc-.to interamente rotto 
e disperso. ■ » , , 

(Quest’azione fu decisiva pei^ l’esito di que- 
sta guerra. Nettanebo temendo, che dopo 
questa vittoria Nicostrato risalisse il Nilo, e 
si portasse sopra Memlì, -capitale' del regno, 
accorse con diligenza per difenderla,, e ab-r 
bandonò i passi che dovevano esser gelosa-r 
niente guardati per chiudere l’ingresso al ni-? 
inico. (Quando i Greci, che difendevano Pe«* 
lusio, intesero questa precipitosa ritirata, cre« 
dendo perduta ogni cosa, capitolarono con 
Lacari; chiedendo di essere rimandati nella 
Grecia con tutte quelle cose eh’ erano di lo- 
ro proprietà, senza far loro soffrire alcun oln 
traggio. 

Mentore, che comandava il terzo distac- 
camento, trovando i passi aperti, e senza guar- 
die, entrò nel paese, e se ne impadronì senza 
alcuna opposizione. Imperciocché dopo , aver 
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fetto córrer voce in tutto il suo campo, che 
OcCo ordinava che fossero beo trattati tutti 
quelli che si sottomettessero, e sterminati quel- 
li che facessero resistenza, com’erano stati 
distrutti i Sidonj, lasciò in libertà tuli’ 1 suoi 
prigioni, affinché spargessero una tal notizia 
dovunque all’intorno. Questi infatti sparsero 
nelle città e ne 5 villaggi ciò che avevano udi- 
to dire nel campo nimico. La brutalità di Oc- 
co fece che si prestasse fede alle loro parole, 
ed il terrore fu si grande, che i presidj di tut- 
te le città si affrettavano di essere i primi a 
sottomettersi, si greci, che egizj. Nettanebo, 
disperando di potersi difendere, raccolse le 
sue migliori sostanze, e si salvò co’ suoi teso- 
ri in Etiopia (1), dove si trattenne per tutto 
il tempo di sua vita. Questi è l’ultimo re del- 
la stirpe egiziana ch’ebbe 1 Egitto, essendo 
questo sempre stato dipoi sotio un dominio 
straniero, conforme la predizione di Ezechiel- 
lo (c. 29. v. i/ f . )i' Occo avendo conquistato 
nella maniera divisata tutto l’Egitto, fece sman- 
tellare le città, depredò! tempj.ed entrò triou'* 
fonie in Babilonia carico delle spoglie deli 
FEgitto, e specialmente di somme immense di 
Orò’ e ^argento, avendone- conferito il gover- 
no à Ferebdato, persiano assai ragguardevole* 
pi Qui Manetone finisce i suoi commentar]» 
ossia fa sua storia egiziana. Egli era sapendo? 
te di Eliopoli in Egitto, e aveva scritta in gr<?r 
co la storia delle diverse dinastie dal prin- 
cipio di questo stato sino al tempo in cui 
tf-— i '.ri . . T|.i . *ib 

7 (t) Air. M. AVr pi )' jO u j 


J 


Digitized by Google 



t-flo _ . 

siamo. La sua storia è sovente errata dà 
(lióseffo, da Eusebio, da Plutarco, da Porfirio, 
e da altri ancora. Questo storico viveva sotto 
Tolommeo Eiladelfo re d’Egitto, perchè a lui 
era dedicata la sua opera (Syncel.p. 206. V ose. 
de hist. graec. I. 1 . c. ì^-)- Sincello (1) ce ne 
ha conservato il compendio. 

Ciò che fece perdere la corona a Netta- 
nebo, fii la troppo buona opinione che aveva 
di se stesso. Egli era stato inalzato al trono 
da Agesilao, e dipoi sostenuto dal valore e 
dalla prudenza di Diofante ateniese, e di La- 
mio spartano, i quali dopo che avevano avu- 
to il comando de’ suoi eserciti, e la direzione 
della guerra, avevano renduto vittoriose le sue 
armi centra i Persiani in tutte le imprese che 
eransi formate contro di lui. Sarebbe di me- 
stieri averne un racconto minuto ; ma Diodo- 
ro non ne fa parola. Questo principe superbo 
per tanti felici successi, credendo di essere 
in progresso capace di regolare da se solo i 
suoi affari, aveva licenziati quelli a’ quali era 
debitore di tutte queste imprese; ma ben pre- 
sto se ne penti, e riconobbe che la qualità di 
re non ne dà il merito. 

Occo ricompensò assai generosamente i 
servigi prestatigli da Mentore rodiano (2), 
avendo debellala la Fenicia, e conquistato l’E- 
gitto. Egli aveva già rimandato gli altri Gre- 
ci colini di doni prima di partire dall’ Egitto. 

(i"> ìppe'ìasì così Giorgio monaci* di Cosìanlinopo • 
li, eh * fu sincello , o vicario del patriarca Tarasio, 
verso il Sne lei nono secolo. 

An. M. 35ó5j av. G. C. 34$. 


Digitized by Google 


131 

.Riguarda a Mentore, siccome principalmente 
dovevasi a lui il successo di tutta la spedizio- 
ne, non solamente lo regalò di cento talenti 
d’argento (centomila scudi), oltre a molte gio- 
je di gran valore, ma lo fece anche governa- 
tore di tutta 1’ Asia, lo incaricò delle guerre 
contro alcune provincie che si erano ribellate 
nel principio del suo regno, e lo dichiarò ge- 
neralissimo di tutte le truppe di quelle con- 
trade. Mentore si servi del favore del re per 
rimettere nella di lui grazia suo fratello Meni- 
none, ed Artabazo che aveva sposata la loro 
sorella. L’uno e l’altro avevano portale le ar- 
mi contro di Occo. Abbiamo già veduta la ri- 
bellione di Artabazo,.e le vittorie ch’egli aveva 
riportate sopra le truppe del re. Nondimeno 
rimase finalmente oppresso, e fu costretto a 
rifuggirsi presso Filippo re di Macedonia; e 
Meninone, che aveva avuto parte nelle sue 
guerre, aveva anche avuto parte nel suo esi- 
lio. Dopo questa riconciliazione prestarono ad 
Occo ed a suoi successori alcuni servigi se- 
gnalati, particolarmente Memnonè, ch’era un 
uomo di gran valore, e che possedeva più di 
. ogni altro l’arte della guerra. Mentore ezian- 
j dio corrispose perfettamente alla fiducia che 
' il re aveva in lui; imperciocché, appena fissa- 
, - to nel suo governo, ristabilì dovunque l’auto- 
rità del re, e ridusse all’ubbidienza tutti i po- 
poli che si erano ribellati nelle sue vicinan- 
ze, alcuni colla destrezza e cogli stratagem- 
mi, ed altri colla forza. In una parola seppe 
si ben servirsi di tutti i suoi vantaggi, che 

^ .»> .via Atv \..j) 
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finalmente li ridusse tutti sotto il giogo, e rista* 
bili gli affari del re in tutte quelle provincie. 

IVel primo anno della (IV IH- olimpiade 
mori Platone, il famoso filosofo di Atene (1). 
Differisco il parlarne altrove per non inter- 
rompere il filo della storia. 

Occo, dopo aver conquistato 1 ’ Egitto, e 
ridotte all’ubbidienza le provincie ribellale dal 
suo impero, si abbandonò ai piaceri e all’ef- 
feminatezza, e passò colà il rimanente de’suoi 
giorni, lasciando totalmente la cura degli af-> 
fari a’suoi ministri (DLod.l. i6.p,490.). I due 
principali erano 1 ’ eunuco J 3 agoa favorito del 
principe, e Mentore rodiano, che divisero tra 8 
loro il potere : dimanieracbè il primo ebbe;, 
tutte le provincie dell’Asia alta, e il secondo 
tutte quelle della bassa. 

Dopo un regno di ventitré anni Occo. mo- 
rì di veleno datogli da Bagoa suo favorito (a), i 
Questo eunuco, essendo nato in Egitto, aveva \ 
sempre conservato dell’amore alla patria, e j 
zelo verso la sua religione. Quando il suo so-q 
vrano ne fece la conquista, si era lusingato dii! 

f ioter addolcire la sorte dell’ una, e difender» 
’ altra dall’ insulto ; ma non potè raffrenare 7 
la brutalità di questo principe, e furono fatte n 
in riguardo all’ una e all’ altra nulle cose, che j* 
questo eunuco mirò con un estremo cordo- i$ 
glio, e ne conservò sempre un sommo risenti* ;i 
J»nento. , . i. ih? f 

‘r o fi»- i * -vi •■»■*■ unni k 

<l) Aru M. i6S6^\àU. ‘Oi C. 34& < *•■*••• ■* ■**' ’ 

(a) Au. M. 5666» *u. G. C. 338. 'v <! i!< ><•» ri 
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’Sf'Occo rioh contènto eli avere smantellato le 
città, e saccheggiato, còme abbiamo veduto, le 
case e i terripj. tolse anche gli archivj, ch’era- 
no depositati e custoditi religiosamente nei 
tempj degli Egizj. e per deriderne la religio- 
ne aveva fatto uccidere il dio Api, cioè il to- 
ro sagro, che adoravano sotto questo nome 
( Aelian . L\. c. 8.). Ciò che diede motivo a 
qviest’ ultima azione si è che, essendo Occo 
| tanto pigro e infingardo, quant^era crudele, 
gli Egizj. a motivo del primo difetto, gli ave- 
vano dato il soprannome disonorevole dell’a- 
nimale stupido, al quale vedevano eh’ ei ras- 
| somigliava ( Plut . de Isid. et Osir. p. 363.). 

| Sdegnato per un tàle oltraggio, disse che fareb- 
| be loro vedere ch’ egli non era. un asinó, ma 
un leone : e che quest’asino, da loro tanto dis- 
prezzato, mangerebbe il loro bue. Fece per- 
| tanto trarre il loro dio Api dal tempio, e lo 
fece sacrificare ad un asino, e poscia dopo a- 
vévlo fatto cuocere, lo diede agli tiffiziali del 
palazzo. Azione, che disgustò sommamente 
Bagoa. Quanto agli archivi, ei li ricuperò in 
appressò, e li rimandò ne’rispettivi luoghi, do- 
ve solevansi conservare. Non si poteva però 
riparate all’ affronto fatto alla sua religione : e 
si crede che ciò specialmente costasse la vita 
al sovrano. La sua vendetta non si fermò qui. 
Egli fece sotterrare un altro corpo in vece di 
quello del re, e per vendicare il dio Api dato 
a mangiare alla sua gente, fece mangiare il 
suo cadavere a’ gatti, ai quali lo dava tagliato 
a piccoli bocconi : e delle sue ossa fece mani- 
chi di coltelli, o di spade, simboli naturali 


della sua crudeltà (Mlian. h 6. c. 8,). Certa» 
mente qualche nuovo motivo aveva risvegli%- 
•lo nel cuore di questo mostro il suo antico fi- 
sentimento ^ poiché è impercettibile* che po- 
tesse usar tanta barbane verso il suo sovranp 
e benefattore* . : VR 

- Dopo la morte di Occo, Bagoa. nelle cui ma* 
ni era allora riposto tutto il potere, mise sql tr^ 
no Arse, il più giovane tra tutti i figli del de- 
funto re, e fece morire tutti gli altri per god^r 
dell’usurpata autorità più sicuramente, e senza 
rivale. Ei non dava ad .Arse fuorché il nome 
di re, ritenendo per se tutto il potere del go- 
verno ; ma essendosi accorto, cne questo gio- 
vane principe cominciava a scoprire la sua scel- 
leratezza, e cbeiprendeva le sue misure per pu- 
nirlo, lo prevenne facendolo assassinare, e con 
esso distrusse tutta la famiglia. Bagoa, dopo 
aver renduto il trono vacante colla morte di 
Arse, lo riempi, mettendovi Dario, terzo di 
questo nome, il quale regnò in Persia. XI suo 
vero nome era Codomano, di cui si parlerà a 
lungo in appresso. Dario cominciò a regnare 
nello stesso anno che Afessandro il Granfi- 
« .Qui si vede chiaramente l’effetto fi mesto 
della pessima poli'ica dei re di Persia, ohe per 
isgravarsi del peso degli affari, abbandonava- 
no tutta la loro autorità ad un eunuco., Bagoa 
poteva avere maggiore abilità e cognizione de- 
gli altri, e meritare perciò qualche distinzio- 
ne. Un principe illuminato non sfilo deve, di- 
stinguere il merito, ma deve sempre essere il 
padrone. H giudice, e l’arbitro di tutte le cose. 
Un principe come Occo, a cui i maggiori 
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defitti servirono di gradini per salire il trono e 
ebe vi si era con simili mezzi mantenuto, iner 
rilava di avere un ministro quul era Bagna, che 
non la cedeva al suo sovrano in perfidia e cru- 
deltà. Qcco ne provò i primi effetti. Se egli 
avesse voluto non temerlo, non doveva esser 
cosi incauto di renderlo formidabile col ren- 
derlo potente. 

Dovendo Demostene fare una gran com- 
parsa nella storia di Filippo e di Alessandro, 
| è necessario dame prima qualche idea ai let- 
tori, e far loro conoscere con quali mezzi col- 
tivò, e sino a qual grado di perfezione -ridus- 
se la facondia, del 'dire, che lo fece tanto te- 
mer da Filippo e da Alessandro, e lo pose in 
istato di rendere alla sua patria servigi mag- 
giori di quelli che avrebbe potuto prestarle il 
valor militare. ■ • »fcVu*ib wnt 

Quest’ oratore, nato due anni dopo Filip- 
po (t), e ducentottanta prima di Cicerone, 
ebbe per padre non un fabbro ferraio sudicio 
affumicato, come sembra che voglia far cre- 
dere Giovenale (2). ma un uomo assai ricco, e 
che aveva una vasta officina d’armi: senza- 
chè il pii vii nascimento non potrebbe oscu- 
rar la fama di Demostene. Le sue opere sono 
un titolo di nobiltà superiore a quanto ha il 
mondo di pii brillante. Demostene stesso (in 
-9c> t’fmujn’ips o sii ;' a; oidi . usjv h * *v >jo j . 

— < ■ 

( 1 ) Art. M. SS a3, av. G. C. 38i. Anno quarto della 
X.CIX olimpiade. 

(a) Quent parer ardentis masstre fulipìne lippu.s, 

A carbone et forcipi/) u.s , pladiosque parante 
Jncude , et luteo Vulcano' ad rhelora 'misti, ’ 

^ aj - / .■* ,p'jaC 1, 4. salyr. ao. 
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ti rat. 1 iti coki. Aphob. p. 896.) ci fa sàpetè 
che suo padre impiegava nelle sue fucine liberi» 
la «chiavi, che costavano ciascheduno tré mi* 
ne, cioè cinquanta scudi, ad eccezione di due; 
che erano senza dubbio i piò abili, e che cdhM 
ducevano tutta l’opera, i quali erano stimati 
ciascheduno cento scudi. Si sa che gli scbia 4 
vi erano una parte delle rendite degli abiti 4 
chi. Queste fbdine, detratte le spese, rende 4 
vano ogni anno trenta mine, cioè mille e cirt 4 
quecentd lire. À questa prima 1 officina, de* 
stinata a fabbricare spade; e altre somigfie 4 
voli armi, ne aggiungeva uh* altra, dovè si fir 
cevano letti e tavole di legno raro, o di ave^ 
rio. che rendeva dodici mine alPanno (seicen* 
to li re)v Questa teneva occirpati venti scbia* 
vi, e il lóro prezzo per ciascheduno era di due 
mine 0 cento lire. 11 padre di Demostene la- 
sciò di capitale morendo quattordici talènti, 
cioè quattordici mila scudi. Suo figlio aveva 
allora sett’ anni. Ebbe la disgrazia di cadere 
tra le mani di tutori interessati ed avari, che 
non pensavano se non a profittarne delle ven- 
dite. Giunsero colla' loro sordida avarizia fino 
a ricusare ai maestri del loro pupillo il giusto 
onorarmi Nón ftì dunque educato Con tanta 
«ura, (piatita n’ esigeva un’ indole cosi eccèl- 
lente, come la sua. Oltre di. che la debolezza 
della sua complessione, e la dilicatezza della 
sua salute, unita all’eccessiva tenerezza d’una 
madre, che lo amava svisceratamente, non 
permettevano ai maestri di sollecitarlo molto 
allo studio. , ... v 

La scuola d’Isocrate, da cui uscirono tanti 
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grand’ uomini, era allora la piu rinomata in 
Atene ( 1 ). Ma, o che l’avarizia de’ tutori non 
permettesse a Demostene di approntare del- 
le lezioni d ! un maestro , il quale le faceva 
pagare assai care (dieci mine, cinquecento li- 
re), o che l’eloquenza dolce a piacevole d’I- 
socrate non fosse secondo il suo genio, egli 
studiò sotto d’Iseo, il cui carattere era la for- 
za e la veemenza. Trovò nondimeno il mez- 
zo di avere i precetti della rettorica, che in- 
segnava il primo. Platone, propriamente par- 
lando, contribuì più di ogni altro a formar De- 
mostene. Egli ne lesse- con grand’ attenzione 
le opere, e ne ricevette anche le lezioni ; ed è 
facile il riconoscere negli scritti del discepo- 
lo lo stile nobile e sublime del maestro ( 2 ). 
Ma lasciò ben presto la scuola d’ Iseo e quel- 
la di Platone per passare ad un’altra, dove lo 
conducevano le prime, vo’dtre, per frequenta- 
re il foro. Ed ecco ciò che vi diede occasione 
(Ai/L. Geli. I. 5, c. i5.). L’oratore Callistrato 
doveva trattare in piena assemblea la causa 
della città di Orope, situata tra la Beozia e 
l’Attica. Avendo Cabria persuasi gli Ateniesi 
ad andare in soccorso de’Tebani, eh’ erano 
molto angustiati, essi vi accorsero, e li libera- 
rono. I Tebani dimenticatisi di questo grande 

(1) Isocrates. cujus e ludo, tanqnani ex equo troja- 
ao, innumeri principes exierunt. De ornt. n. $4- 

G) Lectilauisse Plalanem studiose , audjvisse e tinnì 
Demuslhenes dicitur\ idque appare t ex genere et gran - 
ditate sermonis. Cic, in Brut. n. 121. 

lì ftnl jusjurandum per coesos in Maratlione ac Sa- 
la mine propri gnatore.i reipublicae satis manifesto ciotti 
prue cep ture tu ejvs V lato ne m Juisse. Qumtil.l. 12, c.10. 
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servigio, tolsero agli Ateniesi 1 la città di 0r<j*T 
pe, ch'era sulle loro frontiere. Cadde aneti** 
qualche sospette sopra di Csbria* il .quale fuP 
accusato di tradimento (Demosth. in Midi, pii 
Gio.). Callistrato fu scelto per aringare contro^ 
di lui. Il credito dell’oratore, e rimportan*» 
della causa eccitarono la curiositele fecero' 
gran minore nella città. Demostene in età allo» 
ra di sedici anni (i)’ pregò caldamente i suoi 
maestri di condurlo seco al foTOi aflinchó potasi 
se assistere a questa famosa aringa^ L’oratoìc; 
re fu ascoltato con grand'atlenzioncved avelli 
do avuto un successo straordinario, fu vicen»« 
dotto alla propia casa solennemente in mesa©» 
ad una folla d’illustri cittadini, che si studiava^ 
no a gara di profondergli le lodi é gli applausè/t 
1! giovane restò oliremodo solleticato dagl» <©*ì 
nori che vide farsi alForatore, e molto piùdidb 
supremo potere che l’eloquenza ha sopir gli* 
animi, de’ quali essa dispone come padroni 
assoluta. Ne provò egli stesso l’effétKt, e >no*F 
potendo resisterne alle attrattive p sino da’ 
quel giorno vi si oonsagrò totalmente, rinunci 
ziando ad ogni altro studio, ead ogniu stltrór 
piacere ; e finché Callistrato di mordo in* A*© 41 
ne, si appigliò a lui, e profittò de’ suo* ,Jcón$i«l 
gli. La prima pruova ch'ei diede della sua elo- 
quenza, fu conira i suoi tutori, perché ^li '©io 
strinse a restituire una parte delle sue rendi*©/- 
Animato da questo felice successo, 1 si arriseli^ 
di parlare al popolo; ma vi riuscì assai malie. 
Egli aveva una voce debuley la lingua impedii** 

A a. M. 363 cf, ar, Q. C, 366. . ..l-'j 
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nel ftarlàre, ed il respiro assai corto; e perciò, 
essendo i suoi periodi assai lunghi, era sovente 
costretto aiinterremperli per respirare. Ricevet- 
te dunque le Bachiate da tutto l’uditorio, e se 
ne, tornò totalmente disanimato, e risoluto di 
rinunciare per sempre ad una funzione, di cui 
si, credeva incapace. Uno de’ suoi uditori, che 
in mezzo a questi difetti aveva scoperto in lui 
un; gran fondo, e un’eloquenza che rassomi- 
gliava .molto a quella di Pericle, gli fece ripi* 
gliar coraggio, coll’ idea lusinghevole d’ una 
si gloriosa rassomigli ama, e co’ salutari av. 
vertimenti che gli diede. Comparve dunque 
una seconda volta in faccia al popolo, e non 
fu meglio ricevuto. Ritornando col capo chi-» 
ne, e pieno di confusione, uno de’ più eccel- 
lenti attori di quel tempo, eh’ era suo amico, 
di nome Satiro* lo incontrò, e avéndoiintesa 
da lui stesso la cagione del suo cordoglio, lo 
persuase che il male non era senza rimedio, 
nè la cosa tanto disperata, eom’ egli credeva. 
GJh domandò solamente, che recitasse in sua 
presenza alcuni versi di Euripide, o di Sofo- 
clea Egli lo fece incontanente, e Satiro dipoi 
ripetendoli diede loro toltiseli tra grazia non so- 
lo; pel gesto, ma eziandio pel tuono della voce, 
e pel!» vivacità delia promunziazione, cosic- 
ché Demostene stesso li trovò affatto diversi. 
Allora conobbe; ciò èhe*gli mancava, e procu- 
rò di farne acquisto. : »oi! .»!> .:•»> 1 • 

j'Gli sforai eh* ei fece per correggere il di- 
fetto naturale della sua lingua, e perfezionar- 
si nella pronunzia, di cui il suo amico gli a- 
veva fatto conoscere il pregio, pajoao quasi 
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incredibili, e {anno vedere che una fatica o- 
stinata supera tutte le difficoltà. Egli tartaglia* 
va a segno che non poteva esprimere alcune 
lettere, tra de altre quella, da cui comincia il 
nome dell’arte che egli studiava (la rettori- 
ca) ; ed aveva il respiro si corto, che non era 
capace di pronunziare, un periodo intero sen- 
za fermarsi per riprender (iato ( Cic . I. 1 de 
orat. n. 260.). Tuttavia venne a capo di su- 
perare tutti questi ostacoli col -mettersi in boc- 
ca alcuni sassolini, e col pronunciare ad alta 
voce parecchi versi senza interruzione, cammi- 
nando e salendo per luoghi' erti e disastrosi; 
di maniera che pronunzio poscia liberamente 
ogni lettera, e i più lunghi periodi senza pren- 
der respiro. Fece ancora di più; Andava al- 
la spiaggia del mare, e quando i flutti era- 
no più violentemente agitati, recitava alcune 
orazioni per avvezzarsi collo strepito confuso 
delle onde ai romori del popolo, e alle grida 
tumultuose delle assemblee ( Quinti l. L io. 
c. 5 .). Demostene non si prese rninor cura 
del gesto, che della voce ( ibid . I. 11, c. 5 .). 
Egli aveva in casa uno specchio grande, che 
era il suo maestro per Tatteggiamen to, poiché 
innanzi ad esso declamava prima di parlare in 
pubblico. Per correggersi d’ un difetto con- 
tratto da un mal abito, qual era di alzare con- 
tinuamente le spalle, si esercitava in piedi so- 
lila una specie di tribuna molto angusta, do- 
ve stava pendente un’ alabarda, affinchè se 
nel calor dell’azione gli scappasse inavvedu- 
tamente quel movimento, la punta di quelPar* 
ma gli servisse di avviso insieme e di castigo. 
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Ma egli ottenne la dovuta ricompensa di 
tutte queste fatiche, mentre con questo mez- 
zo fece giungere l’arte del declamare al più 
alto segno di perfezione, a cui giunger possa, 
conoscendone pienamente il pregio e 1 impor- 
tanza. Quindi (i) interrogato in tre diverse 
occasioni intorno alla qualità eh’ ei credesse 
più necessaria all’oratore, rispose, la pronun- 
zia: volendo dar ad intendere con tale rispo- 
sta ripetuta tre volte, che cotesta qualità era 
quella, il cui difetto si potea meno nasconde- 
re, e la quale era la più acconcia a coprire gli 
altri : poiché la sola pronunzia poteva render J 
Sommamente pregevole un oratore anche me- 
diocre, laddove senza di essa il più abile non 
•poteva sperar mai alcun successo. E d uopo 
dire eh’ ei ne facesse gran conto,, mentre ad 
tiggetto di perfezionarvisi, e ricevere le lezio- 
ni di Neottolomo, il più bravo comico d’allo- 
ra, consagrò sino a diecimila dramme (cinque- 
mila lire), benché non fosse assai ricco. 

Non era meno ammirabile la sua applica- 
zione allo studio. Per esser più lontano dallo 
strepito, e men soggetto alle distrazioni, si fe- 
ce costruire un gabinetto sotterraneo, che an- 
cor sussisteva al tempo di Plutarco, in cui 
talora si rinserrava per mesi interi, facendo- 
si a bello studio radere la meta del capo per 

(1) Aedo i/r dicendo una dominatur. Sine hoc sum- 
mus orator esse in numero nullo palesi: mediocris , hae 
inslruclus , summas saepe superare . Hai c primas de- 
disse Demosthenes dicilur, cunt rogaretur quid dicen- 
do esset primum ; huic secundas , huie terlias Cic, de 
orat. 1. 3. n. ai3. , 

Stor.Ant. T.XX. . *» 
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essere costretto a non uscirne. Ivi al lume di 
una piccola lampada compose que’ ragionar 
menti ammirabili, che i suoi emuli dicevano 
putire d’olio, onde accennare eh’ erano lavor 
rati con mollo studio. Si vede bene, soggiun; 
geva egli, che i vostri non vi costano tanta 
fatica. Alzavasi al primo albore del giorno $ 
e soleva dire che gli rincresceva, quando un 
artiere lo avea superato nella fatica (t), Si 
può giudicare degli sforzi che fece per dive- 
nir perfetto in ogni materia dal pensiero che 
si prese di copiare per ben otto Hate di pro- 
pia mano la storia di Tucidide, onde ren- 
dersi più familiare lo stile di quel grand’ uo- 
mo ( Lucian . advers. indoct. p. 

Demostene, dopo aver esercitato il suo ta- 
lento per l’eloquenza in alcune cause private, 
si fece vedere in pubblico, e comparve sulla 
tribuna delle aringhe per trattarvi gli affarj 
pubblici. Ora vedremo con qual esito. Per 
sentimento di Cicerone ( 2 ) fu tale, che con- 
correva tutta la Grecia in Atene per udire 
Demostene; e soggiugne che pel suo merito 
la cosa non poteva andare altrimenti. Se ai 
crede a Filippo, che in tale argomento è un 
testimonio degno certamente di fede, e da non 
rigettarsi, l’eloquenza di Demostene gli nuo- 
ceva più assai che tutte le truppe e le flotte 

( 1 ) Cui non sunt auditae Demoslhenis vigiliael qui 
dolere se a)ebal, si quando opificum antelucana l'ictus 
esset industria .Tusc. Quaest. }. 4- *»• 44- 

(a) JVe iliud quldem inlelli&unt , non modo ila me- 
morine proditum esse, sed ita necesse Juisse , cura 
Demos thenes dicturus esset, ' ut concursus , audio ndi 
taussa , ex tota Graecia fierent . Iu Bruì, n, aby. . 
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degli Ateniesi ( hucian . in encom. Dfimosth. 
p. 940.). Le sue aringhe, diceva egli, erano 
come macchine da guerra, o batterie alzate 
di lontano contro di lui, colle quali ne rove- 
sciava tutti iaprogetti, e ne rovinava tutte le 
intraprese, senza che fosse possibile impedir- 
ne l’ effetto. Imperocché io stesso (è Filippo 
che parla ), se fossi stato nell’ assemblea, ed 
avessi udito parlare quel veemente oratore, 
sarei stato il primo a conchiudere eh’ era ne- 
cessario dichiararmi la guerra. Niuna città pa- 
reva inespugnabile a questo principe, purché 
avesse potuto farvi entrare un giumento cari- 
co d’oro \ ma confessava con dolore, che De- 
mostene era invincibile, e che lo aveva sem- 
pre trovato renitente a ricevere i suoi doni. 
Dopo la battaglia di Cheronea, Filippo, co- 
munque vincitore, raccapricciava ancora di 
timore alla vista dell’ estremo pericolo, a cui 
quest’oratore colla potente lega, di cui egli era 
stato l’anima, aveva esposto lui e il suo re- 
gno. Cosi ne parlava anche Antipatro ( ibid . 
p. Io conto per nulla, diceva egli, il 

Pireo, le galere, e le armate degli Ateniesi, 
Che abbiamo noi a temere da Un popo'o di 
continuo occupato m .giuochi, in conviti, in 
baccanali ? Demostene solo ci spaventa Sen- 
za di lui gli Ateniesi non differirebbero punto 
.dai popoli della Grecia meno apprezzabili. 
Egli so, lo gli ecci.ta, gli anima, li risveglia dal 
letargo. Mette ad essi quasi per forza in ma- 
no le armi, e i remi, non cessando di rappre- 
sentar loro le celebri giornate di Maratona e 
di Salamina. Li trasforma co 7 suoi infuocati 
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discorsi in altri uomini ; ed ispira loro un co- 
raggio e un valore indicibile. Nulla scappa ai 
suoi lumi perspicaci, nè alla sua prudenza, 
lùgli prevede tutti i nostri pensieri, < sventa 
tutte le nostre mine, sconoert#tuttì i nostri 
progetti ? e se Atene gli credesse in tutto, e ne 
seguisse i consigli, n.oi saremmo perduti seni 
z a speranza di risorgere. Niente v’ha, che 
possa tentare, o indebolire il suo amore per 
la patria. Tutto l’oro di Filippo non trovà 
maggiore accesso presso di lui, di quello che 
l’oro della Persia ne trovava una volta presse 
di Aristide. 

Questa è la gloriosa testimonianza, che la 
necessità di una giusta difesa lo costrinse a 
rendere a se medesimo in^tin discorso contra 
fischine suo accusatore, e suo dichiarato ni- 
mico. Mentre tutti gli oratori si erano la- 
sciati corrompere dai regali di Filippo e di 
Alessandra, si sa, dic’egli. che nè congiun- 
ture delicate, nè parole obbliganti , nè pro- 
messe magnifiche, nè speranza, nè timore, 
nè favore, nè qualsivoglia altra cosa hanno 
potuto distormi dal sostenere ciò ch’io sti- 
mava favorévole ai diritti, o ai vantaggi del- 
la patria. Egli aggiugne che quando i mer- 
cenari, proponendo il loro parere, si dichia- 
ravano sempre per chi era con loro piè libe- 
rale, somiglianti in ciò alla bilancia, che pen- 
de sempre da quella parte, da cui riceve mag- 
gior peso, egli in tutti i suoi consigli non ha 
giammai avuto di mira se non l’ interesse e 
la gloria della patria, e si è sempre conser- 
vato invincibile e incorraittibile all’oro della 
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Macedonia. Noi vedremo in progresso s’egli 
si mantenne sino alia fine in questa incorrutti- 
bilità. Ecco qual era l’oratore, che ora è per 
salire la tribuna delle aringhe, o piuttosto 
l’uomo di stato, eh’ è per entrare nel maneg- 
gio dei pubblici affari, e' che sarà l’anima di 
tutte le grandi imprese di Atene contra Filippo. 

Ciò che forma il soggetto di questa digres- 
sione doveva naturalmente esser posto nel 
tomo precedente, dove ho parlato del governi 
e della navigazione degli Ateniesi. Ma allora 
io non aveva posto mente alle aringhe di De- 
mostene* Questo racconto tronca il filò della 
storia, ma di leggieri potrà il lettore sorpas- 
sarlo. 

La parola trierarchi altro non significa 
per se stessa, che comandanti di galere. ■; ma 
appellavansi trierarchi anche i cittadini, ai 
quali si dava l’incarico di armare le galee per 
la guerra, e di fornirle di tutte le cose neces- 
sarie, o almeno d’una parte. Questi si sceglie- 
vano tra i più ricchi. Il numero non era de- 
terminalo. Talora per allestire un vascello vi 
erano due trierarchi, talora tre, e talora an- 
che dieci. Fu finalmente fissalo il numero dei 
trierarchi in generale a mila e ducento uomi- 
ni (Ulpian< in Olynth. 2 . p. 33.) : ed ecco in 
qual maniera. Atene era composta di dieci tri- 
bù. Da ogni tribù furono eletti, per prove- 
dere al/a spesa dell’armamento, centoventi 
cittadini de’ più ricchi; e in tal guisa sommi- 
nistrando ciascheduna delle dieci tribù cen- 
toventi uomini, il numero de’ trierarchi monti) 
a mille ducento * Si dividevano questi mille 
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ducento in due metà, ciascheduna di sei- 
cento uomini ; e ciascheduna metà si divide- 
va in due parti eguali, che contenevano tre- 
cento uomini. I trecento primi erano scelti 
tra’ più ricchi, e questi facevano lo sborso nei 
bisogni urgenti, e dipoi ricorrevano agli altri 
trecento meno ricchi, che pagavano a misura 
del loro stato. Dopo di ciò fu fatta una le<*- 
ge. che divideva questi mille ducento in di- 
verse compagnie, ciascheduna delle quali era 
composta di sedici cittadini, che si univano 
per equipaggiare una galera. Questa legge eri 
molto gravosa pe’ cittadini meno ricchi, e irl 
sostanza molto ingiusta, mentr’essa esigeva 
che questo numero di sedici fosse composto 
dei più giovani, e non dei più ricchi: poiché 
ordinava che ugni cittadino dai venticinque 
anni sino ai quaranta fosse compreso in una 
di queste compagnie, e contribuisse là decimi 
sesta parte, di maniera che in vigore di que- 
sta legge i cittadini meno ricchi contribuivano 
quanto i più doviziosi, e sovente eziandio si 
trovavano nell’impotenza di supplire ad una 
Spesa che ne eccedeva le forze. Quindi i va- 
scelli non erano armati a tempo, od erano 
mal equipaggiati; e per questa ragione Ale- 
ne perdeva le occasioni più fàvhrevoli per ope* 
rare. Demostene sempre attento al ben pub- 
blico, per rimediare a questi inconvenienti, 
propose una legge che aboliva quella di cui 
Ora abbiamo parlato (Demosthl yfPbràt. de 
ctassi’òus). Questa conteneva, che i trierar- 
chi fossero scelti non più sopra il numero degli 
anni, ma sulla qualità dell’entrate ; che ogni 
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cittadino, la cui rendita ascendeva a dieci 
talenti (diecimila scudi), fosse tenuto ad 
equipaggiare a proprie spese una galera, e che 
ji* allestisse due, se la sua entrata montava a 
y^tj^t^nt» (ventimila scudi), e cosi del ri- 
inftnefite; che quelli, i quali avevano di entra- 
ta meno di dieci talenti, si unissero insieme 
fino a| numero necessario per fare questa som- 
ufo, ed armare una galera. 
r . lf Niente -di più. saggio di questa legge di 
Jlemostene, la quale rimediava a tutti gli abu- 
si della prima. Cqn questo mezzo le navi era- 
no perfettamente armate, e provvedute di tut- 
te le cose -necessarie; i poveri erano Conside- 
frabilmente sollevati, e i ricchi ne portavano 
tutto il peso ; perocché, quando uno tra essi 
non era obbligato in vigor della prima légge, 
se non a contribuire la sestadecima parte dél- 
requipaggio d’una galera, vedevasi talora te- 
nuto dalla seconda ad equipaggiarne una egli 
Spio, talora due, o anche più, a proporzione 
delle sue entrate. Quindi ì ricchi se la prese- 
ro contra Demostene per questa riforma ; e 
certamente fu necessario allora un gran co- 
F<aggi° per rendersi superiore a tali querele, 
* per cimentarsi ad incontrare tanti nimici, 
quanti cittadini polenti si trovavano nella cit- 
tà. Si ascolti lui medesimo, leggendo, dice 
egli {prò Ctesiph. p. 48 9.) agli Ateniesi, la vo- 
stra navigazione deteriorata , i ricchi in pos- 
sesso d? una immunità ricomprata a vilissi- 
mo prezzo, i cittadini di mediocre, 0 di bas- 
sa sfortuna oppressi da tasse; ed inoltre la 
rèpubblica, per questi disordini, impotente 
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a tentare giammai alcuna impreso*, éh r *nùn 
fuor di tempo, ho ardito stabilire, uria legz 
ge, colla quale ho messi a dovere i ricchi * 
ho sollevati da IC oppressione i poveri , e sor„ 
no venuto a capo, lo che era di somma in» 
portanza, di procurare alla repubòjLicatik 
mezzi di provvedere opportunamente ; dwlH 
apprestamenti militari. Egli soggiunge che 
i ricchi non tralasciarono cosa alcuna per in>» 
pegnarlo a sospenderne l’esecuzione , ma che 
non si lasciò rimuovere nè dalle loro promes*., 
se, nè dalle loro minaccie, e si tenne costante!, 
pel ben pubblico. Non avendo essi potuto scuo*u 
tere la ai lui costanza, si studiarono di ren>^ 
derla inutile ; imperciocché un uomo privato*. 1 
di nome Patroclo, senza dubbio da loro istin 
gato, chiamò Demostene in giudizio, e lo ac-, 
cusò giuridicamente come violatore delle pa- . 
trie leggi. L’accusatore, non avendo avuta la., 
quinta parte dei voli, fu condannato, secondo, 
il costume, ad una pena di cinquecento dramr 
me (ducenc inquarta lire di Francia), e Do» 0 
mortene assolto. Abbiamo da lui stesso tutto % 
queste circostanze. . . , 4 „ • »o4> ,t»oJ 

Dubito molto, che in Roma specialmente 
negli ultimi tempi l’affare riuscisse allo stessa 
termine; poiché vediamo che, per quanto i tri- 
buni del popolo si sieno affaticati, non fu mai? 
possibile indurre i ricchi, cb’erano assai piA ti 
potenti di quelli di Atene, a rinunziare al poo* i'& 
sesso delle terre da essi usurpate con una marni* 
ni festa contravvenzione alle leggi dello statatili' 
La legge di Demostene fu approvata, e fJUtUm q» 
cata dal senato e dal popolo. >wj 
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vede dal fin qui detto, che i trierarci» 
provedevano a loro «pese le galere, e tutto 
ciò che occorreva per armarle. Lo stato pa- 
gava i marinai e i soldati per lo più con tre 
oboli al giorno per ciascheduno, cioè con cin- 
que soldi, come altrove ho notato. La paga 
degli ufiiziali era maggiore. Il trierarca coman- 
dava il vascello, e tutto l’equipaggio. Allorché 
essi erano due, ciascheduno ne aveva il coman- 
do per sei mesi, Quand uscivano dall’eserci- 
zio, erano obbligati a render conto della loro 
amministrazione. L’estrierarca consegnava gli 
arredi della galera o al suo successore, o alla 
repubblica* ed il successore era obbligato a 
tostamente occupare il posto vacante; e s’ egli* 
non si portava al suo ministero al tempo pre- 
scritto, era soggetto alla pena. Del rimanente, 
essendo la carica di trierarca d’ una conside- 


rabile spesa, era permesso a quelli che itera- 
no eletti, di additare qualcheduno, che fosse 
più ricco di essi, e dì domandare che fosse 
sostituito* in loro vece, purché fossero dispo- 
sti a permutare i beni con esso, 'e ad eserci- 
tare, dopo tal permuta, la funzione di trierar- 
ca. Questa legge era di Solone, e si appella- 
va la legge del le per mute. * v 

Oltre l’allestimento delle galere, che dove- 
va montare ad una grossissima spesa, i ricchi 
in tempo di guerra dovevano soggiacere ad un 
altro peso, voglio dire, alle tasse, ed alle impo- 
sizioni straordinarie sulle rendite dei privati, 
sulle quali si raccoglieva il centesimo, il cin- 
quantesimo, e talora eziandio il duodecimo, 
secondo i diversi bisogni dellp stato. Niuno 
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in Atene per qualsivoglia ragione poteva esn 
mersi da questi due pesi* se non i novornviri* 
cioè i acive arconti, che non erano obbligati 
ad armar galere (Demosth. advers. Jbept. p? 
54ó.). Si vede chiaramente, che senza vascelli 
e senza denaro la repubblica non poteva so? 
•tener guerre, nè difendersi.* ^. n ;K <- ur.up s 
Vi erano altri privilegi, che si accordava*» 
no a quelli che avevano prestati grandi servi- 
gi alla repubblicane talvolta anche a tutti i 
loro discendenti, come il mantenere i luoghi 
di esercizio di tutto ciò eh’ era; necessario <a 
quelli che li frequentavano, il fare un pubblio 
có éonvito ad una delle, dieci tribù, e provve- 
dere alle, spese de’ giuochi e degli - spettacoli, 
nel che si richiedevano grosse somme. 

- Tali privilegi erano, come ho già detto, 
contrassegni di onore, e premj dei servigi ren- 
derti allo stato, come pure le statue, ch’eriger 
vansi agli uomini grandi, il dritto di cittadi- 
nanza conceduto ai forestier»,:ed il privilegio di 
esser nudritotael Pritaneo a spese del pubbli- 
co. Atene con queste onorevoli distinzioni, ehe 
talvolta perpetuavano nelle famiglie, mirava a 
far vedere, ch’essa piecavasi di gratitudine, e- 
che procurava di accendere nei tempo -stesse 
nel cuore de’suoi cittadini un nobile desiderio 
della gloria, e un vivo ambr della patria./ . f ^ 
Oltre le statue, che fece erigere ad A#-? 
modio e Aristogitone suoi liberatori, -, esen- 
tò in perpetuo i laro discéndenti da ogni pub- 
blico incarico, «dessi godevano ancorai molti 
secoli dopo di quest’ onorevole distinzione. 
Morto essendo Aristide senza rendite, e non 
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arendo lasciato a «no figlio Lisimaco altro pa- 
trimonio; che la stia gloria, e la sua povertà, 
la repubblica diede a* questo nell’ Eubea cen- 
to pertiche diterra piantate d’ alkei-i^ altret- 
tante di 'terra lavorativa, oltre cento mine di 
argento (cinquemila lire) per una sola volta, 
e quattro dramme, cioè* quotarli a soldi al gior- 
no (t)emouk\ in orut. Àd Leptin. p. 558.). 

[ Atene nei servigi, che le erano prestati, ri- 
guardava àncora pià la buona volontà che* 
servigi stessi (ièfid: Un uomo privato 

di Oirene, di nome Epiderdo, che si trovò in 
Siracusa al tempo della rotta degli Ateniesi; 
mosso a compassione verso quei miserabili 
prigionieri dispersi nella Sicilia, che vedeva 
prossimi a morir di fame, distribuì loro Cento 
minte, (einquemilalire').* Atene lo adottò tra 
t suoi ciftadini, e gli accordò tutte le immu- 
nità sopraccitate. Poco dopo, nella guerra che 
ella fece ai trenta tiranni, lo 'stesso Epicerdo 
diede a questa ‘città un talento (mille scudi);' 
Un tale soccorso nell’ una e nell’ altra occa- 
sione era poco ih riguardo- alla grandezza e 
alla potenza di atene ; ma tuttavia era som-’ 
mamente grato al bnoncuored’unosrraniero, 
che senz’alctm fine d’interesse, irt un iempo di 
ealamitài' in certa manierarsi estenuava 'per 
sollevar* pèrsone; colte ‘quali non aveva a le uri* 
vincolo, e dalle quali tìòn poteva aspettar co- 
tonfi snoti<j->-*rvA y nib mi 
o ’Là ‘StèSsà città d’ Atene* accordò il privile- 5 
glo delfà cittadinanzft; e P esenzione dalla tas- 
sa 1 di entrata a 1 Leticane, che regnava < hel Bo- 
rono, 1 e ai etici figli, perché* essa traeva dalle 
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terre di questo principe una quantità const* 
derakile ai biade, di cui aveva estremo Liso-*» 
gno, non sussistendo se non quasi di quella 
che faceva venir di fuori (ijbid. p* 5/p.). Leo- 
cone, non volendo anch’egli lasciarsi vince-' 
re in generosità, esentò i mercatanti atenie- 
si dal trentesimo imposto sopra tutte le bia- 
de, ch’uscivano dal suo paese, e accordò loro, 
il privilegio di provvedersi ne’ suoi stati di 
biada, con prelazione a tutti gli altri. Ora que- 
st’ esenzione montava ad una sómma conside-. 
rabile; .imperciocché traeva da quel paese so-, 
lo quattrocento mila moggia dii biada , e il 
trentesimo montava a tredici mila. » , 

Era stata eziandio accordata a Conone, a 
Cabria, e. ai loro ligi i l’ immunità dalle cari-* 
che pubbliche. 11 solo nome di questi due il-* 
lustri generali giustifica abbastanza la libera** 
lità del popolo d’ Atene, Nondimeno un pri- 
vato (JLeptino), mosso da un. mal inteso zelo 
del ben pubblico, propose di abolire tutti > 
privilegi di tal genere^ eh’ erano stati antica- 
mente accordati*. eccettuati quelli che riguar- 
davano la posterità di Armadio e di A risto gi- 
tone, e di decretare che in avvenire non fos- 
se più permesso al popolo di dispensarne.* De* 
naqstene si oppose .vivamente a questa legge* 
scusando però, quello .che l'avea proposta, lo- 
dandone la, buona intenzione* né parlando di 
lui se non con istima : maniera ai confutar» 
assai più .efficace di quelle violenta invettive* 
il, cubstile mordace e veemente non server eh» 
ad inasprire gli animi, e<a pender sospettoitfo* 
latore,, che scredita egli stese© la sua causa, » 



i»e mostra il debole, sostituendo ingiurie alle 
ragioni, che sole possono persuadere. Dopo 
aver dimostrato che questa odiosa riforma 
non procura quasi alcun vantaggio alla repub- 
blica pello scarso numero degli esenti, n^e- 
spone con tutta chiarezza gl’ inconvenienti. 

,! »» É. ciò primieramente, dicagli, un far in- 
>> giuria alla memoria di quei grand’- uomini, 
» de quali si volle Con queste esenzioni rico* 
n nascere e premiare il merito ; è in qualche 
w maniera un rivocare in dubbio i* servigi che 
** hanno prestato alla patria; è un gettare sul- 
*' loro belle azioni un sospetto capace di 
« oscularne la gloria. Ora, sveglino fosse- 
» ro ancora vivi* ed assistessero » quest’ as- 
” sembìea, ardirebbe forse alcuno di noi di 
« far loro cotesto affronto? Il rispetto che 
dobbiamo alla loro memoria, non deve dun- 
*> que in riguardo a noi renderli sempre vivi, 
» e sempre presenti ? Ma se poco ci muove il 
*> loro interesse, possiamo noi forse essere in- 

* sensibili al nostro? Oltreché ^annullare una 
« legge sì antica è Un Condannare la coWdot- 

* ta de’ nostri maggiori, di qual Vergogna non 
» -copriremmo noi stessi ! <£ua1 torto non fa* 

* remmo alla nostra riputazione !" ‘La gloria 
d’ Atene, e di ogni ben regolato governo éi 

»» è ii vantar gratitudine, osservar religiósa* 
» mente le promesse, e Tesser fedele alle còti - 
» venzionii Si biasima, e si detesta un privato, 
« che ardisce mancarvi, e che nói* teme il Htft- 
” provero d’ingrato ì e si vuole cbe la repub- 
’’ mica,- annullando una lògge Suggellata col*- 
» la pubblio a autorità, e consegrata'àm'tterfij 



174 , .... i" 

» maniera coll’uso <& molti secdft, zt renda cefo 
n pevole di si vergognosa prevaricazione? Noi . 
» proibiamo sotto gravi pene D bugia sino- ne* 
« gli stessi contrattH q vogliamo che vi si os*^ 
» servi la fede, epoivi ri nunzi tremo noi sera»] 
« si, rivocando una grazia accordata con bit*: 
» te le formalità, e cWJ j>rivati hanno «Jirit- 
n to di esigere? L’operare in tal guisa sarebbe' 
n lo stesso che spegnere nel cuore de’ nostri ; 
y> cittadini ogni emulazione per la gloriò, ogaè 
« desiderio di distinguersi etm> astoni iliustri^i 
» ogni zelo pel bene e per l’onore della patria^ 
r> che sono le grandi molle 'di quasi tutte lb< 
» azioni della vita. E indarno ci vien oppo- 
)» sto l’esempio di Sparta e di Tebe, dove no* 
» si accordano tali esenzioni . Ci rincresce 
« forse di non rassomigliare a quelle in pareo* 
« chie cose? Ed è forse cosa saggia il proporsi 
» per modello non le loro virtù, ma i loro di* 
»> fotti ? ” Del rimanente Demostene, chiede»* 
do che sia conservata nella sua integrità la 
legge che accorda esenzioni, acconsente, e 
domanda insieme, che ne sieno privati tutti 
quelli che le possedono senza un giusto mo* 
tivo, e che se ne faccia un rigoroso esame. 

Si vede chiaramente che non ho potuto 
far qui, se non un brevissimo estratto d’un ra- 
gionamento assai lungo.-e che fu mio inten- 
dimento mostrarne solo in parte lo spirito e 
i pensieri senza appigliarmi alla frase, ed alle 
espressioni. 

Leptino mostrava molta debolezza di spi- 
rito nel voler procurare alla repubblica un lie- 
ve sollievo, togliendo alcune spese mediocri. 
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che le facevano onore senza esserle di pe- 
so: mentre vi erano da riformare altri abusi 
di maggiore importanza. Questi contrasse- 
gni di riconoscenza, perpetuati nelle famiglie, 
perpetuano eziandio nello slatojuno zelo ardente 
pella patria, e un vivo desiderio di distinguer- 
si con azioni gloriose. Mi rincresce di vedere, 
cbe tra noi siasi tolta una parte de’ privilegi 
accordati alla famiglia della Pulcella d’ Or- 
leans (Meserai). Carlo VII. aveva nobilitato 
lei, suo padre, i suoi tre fratelli, e tutti i loro 
discendenti anche per femmine/ Nel 1614 
ad istanza del procuratore generale si è tolto 
T articolo che accordava la nobiltà ai discen- 
denti dalle femmine. & ù< m i < - c 
tir . inois. iaaa iial ontb ioooa i?. t«. 
•aa’rnq ni viisop n siaii^hTi r j non ib aajoi fr 
K'ioqoiq ii sig^se «soa asso! 4 biì ; «èoa ai ilo c 
%ib <hd barn ,ÓJ.iiv mol al ivo n ollabom tSij .«• 
-nabsitio .artsieooiaU olitamirnii lati ' -ì ÙJ0I «• 
si alt inalili sue diari aJii - 10*1100 ai? ario ob 
e '9Jnasnoodfi',.inoù'na<!9 abioaoa aria aggal 
'UJwl LlKviaq onaie an 9 ifo .omaiani tbriamob 
-ohi oiatirg «u.asnee ouobaeéoq 9 l aria iliaup 
.arnsea «t&omgh nir aiaàbl an 9 ? ado 9 .ovil 
olinoo ori non stia ajoanuiiaiila abav iti 
*•61 nu’b oUfciiaa orni«eivaodmj non aa ,iup làl 
-ostri! oim ui 9rla a ,0200! iatea oinamartoi^ 
9 otiiiq?. ol atocq ni oloa aniciteoni outamib 
ella ba «ae&'d alia imiailgiqqa asuse haienaq i 

.ino aaiqaa 

*rq?. ib asxalodab alleni avaueora onitr^J . 
-eil mi aailddnqsn alla a’ie-ujoo-jq islov lan otù 

^■laoib^m seaqe anuota obnaiigol ,omUoa ar 
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LIBRO XIV. 

STOIUA DI TIL1PPO RE DI MACEDONIA. 

• r ' r ’ • • 

INTRODUZIONE. 

w- * . «*» 4. 

1 regni di Filippo, re di Macedonia, e di 
Alessandro suo figliuolo, che formano la ma- 
teria del seguente libro, contengono lo spa- 
zio di trentasei anni, il primo di ventiquattro, 
l’altro di dodici, e si stendono dal primo anno 
della CV. olimpiade, ossia dall’anno del mon- 
do 5644* sino ai primo anno della CJUV. o- 
limpiade, cioè all’anno del mondo 568o. I re, 
che regnavano allora in Persia, sono Artaser- 
se, Occo, Arse, e Dario Codomano. L’impe- 
ro de’ Persiani terminò con quest’ ultimo. 

Noi altro non sappiamo di quanto è av- 
venuto nel corso di questi trentasei anni pres- 
so gli Ebrei, se non quel tanto che si legge 
nello storico Gioseffo ( lib . xi. c. 7 e 8 delle 
Antichità Giudaiche ) sotto i sommi sacer- 
doti Jean, o Jobanan, e Jaddo. Se ne parlerà 
nel corso di questa storia, colla quale si tro- 
va unita quella degli Ej)rei. Il medesimo spa- 
zio di trentasei anni, in ordine alla storia ro- 
mana, si stende dall’anno della fondazione di 
Roma 5q5, sino all’anno 493 . Gli uomini il- 
lustri, che si sono più distinti in Roma in que- 
sto intervallo, sono Appio Claudio dittatore, 
T. Quinzio Capitolino, Tit, Manlio Torquato, 
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L. Papirio Cursore, M. Valerlo Corvino, Q. 
Fabio Massimo, e i due Decj, che si sagrili- 
carono per la loro patria. 

I nomi di Filippo e di Alessandro, de’ qua- 
li dobbiamo parlare, sono abbastanza noti, on- 
de non è di mestieri avvertire quanto ne deb- 
ba esser pregiata la storia. Sarebbe desidera- 
bile che si trovasse intera e continuata la vi- 
ta di Filippo, scritta da qualche autore anti- 
co ,• o almeno che qualche moderno ne avesse 
accuratamente raccolte tutte le circostanze 
sparse qua e là negli autori. In mancanza di 
questo soccorso, mi sono servito principalmen- 
te di Demostene, e degl’ interpreti che si so- 
no affaticati intorno a quest’oratore ; partico- 
larmente delle note di Tourreil, e di quelle 
del Luccbesini patrizio di Lucca, che sono 
molto dotte. 

Per ciò che riguarda Alessandro, sènza 
parlare di Diodoro di Sicilia, e di Giustino, 
Quinto Curzio, Plutarco e Arriano lo fanno 
abbastanza conoscere. Quest’ultimo, discepo- 
lo di Epitteto, era di Nicoinedia nella Bitinia: 
viveva sotto l’ imperato!- Adriano, e sotto i 
due Antonini, ed era guerriero egualmente che 
filosofo e storico, come lo fanno vederè le de- 
scrizioni delle battaglie, che sono molto più 
esatte che quelle di Quinto Curzio. Postile n’è 
semplice, senza ornamenti, e quasi >senza ri- 
* flessibili, ma questa semplicità prevale molto 
alla vaghezza dello storico latino . Egli ha 
scritte le campagne di Alessandro in sette li- 
bri, ad imitazione di Senofonte che ha scritte 

quelle del giovane Ciro in altrettanti libri, lo 
Stor, Ant. X. IX. la 
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che, unito a qualche rassomiglianza di stile, 
fu cagione che alcune volte si chiamasse col 
nome di novello Senofonte. Sembra che la sua 
storia dell’Indie, compresa in un solo libro, 
sia in qualche maniera la continuazione ed il 
line di quella di Alessandro. v 

Quinto Curzio ha scritta la medesima sto- 
ria in dieci libri,; i due primi de’quali non si 
sono conservati sino ai nostri tempi, ma al di-i 
fetto di quelli è stato supplito da Freinsemio. 
Non si sa- precisamente in qual tempo sia vis-^f 
suto questo, storico (lo che è un gran punto»: 
di quistione tra i letterati).. Alcuni vogliono 
sotto Augusto, o Tiberio, altri sotto Vespa- 
siano, ed altri sotto Trajano. Lo stile n’è fio* 
rito, dilettevole, pieno di sensate riflessioni, a 
di ragionamenti assai belli, ma per lo più trop* 
po lunghi, i quali lo palesano declamatore 
pensieri, comunque ingegnosi, e benespesso so- 
lidissimi, hanno una chiarezza e una bellezza 
affettata, che non corrispondono alla purità^ 
del secolo d’ Augusto. Recherebbe non poca* 
stupore, che Quintiliano nel suo catalpgo de* 
gli autori latini non avesse fatta menzione di 
uno storico tanto commendevole, come lo èi 
Quinto Curzio, 8* egli fosse vissuto prima di 
lui. Checché ne sia, lasciando decidere a’ let- 
terati tale questione, io fo grand’ uso di que- [f 
st’ autore, e dell’eccellente versione che ce 
ne diede il de Vauglas. , ■ . 

» . il bri ' rs~v' n ’ -no?) nt 

• : L 9! :"-<•* l v *— , '!;• ó'f^q 

• • : r i,* 

* ' • <j '- •' <»•»• 7 •' 
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1 Nascita e fanciullezza di Filippo. Prin- 
cipio del suo regno. Sue prime conquiste^ 
Nascita di Alessandro . 

La Macedonia era un regno ereditario, 
situato nell’antica Tracia, e aveva per confina 
a mezzodì i monti della Tessaglia, a oriente 
la Beozia e la Pieria, a ponente i Lincesti, ed 
a settentrione la Migdonia e la Paflagonia. 
Ma quando Filippo ebbe conquistata una par- 
te della Tracia e dell’Illiria, questo regno si 
estese dal mare Adriatico sino al fiume Stri- 
mene. Edessa ne fu prima la capitale, e dipoi 
cedette quest’onore a Pella, celebre pella na- 
scita di Filippo e di Alessandro. 

Filippo, di cui ora imprendiamo a descri- 
vere la storia, era figlio di Aminta II. , che si 
annovera pel sestodecimo re di Macedonia do- 
po Carano, il quale aveva fondato questo re- 
gno quattrocento e trent’ajini innanzi, cioè 
Panno del mondo 0210, e prima di Gesù Cri- 
sto 794.' La storia di tutti questi re è molto 
oscura, e non contiene che alcune guerre par- 
ticolari cogl* Illirj, coi Traci, e con altri popo- 
li vicini. 

I re di Macedonia pretendevano discen- 
dere da Ercole per mezzo di Carano, ed essere 
in conseguenza Greci di origine. Demostene 
però gli tratta sovente da barbat i, specialmen- 
te parlando di Filippo 5 ed è certo che i Greci 
davano questo nome a tutte le altre nazioni. 
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senza eccettuarne gli stessi Macedoni . Ales- 
sandro , re di Macedonia al tempo di Ser- 
se, fu escluso come barbaro da’ giuochi olim- 
pici, e non vi fu ammesso, se non dopo aver 
provato che discendeva da Argo (llerod. I. 5 , 
c. 22 .). Lo stesso Alessandro, allorché passò 
dal campo dei Persiani a quello dei Greci per 
avvisar questi che Mardo.nio aveva stabilito 
di sorprendergli sullo spuntar del giorno, giu- 
stilicò una tale perfidia colla sua antica origi- 
ne, ch’ei riferiva ai Greci (ìd. l.g.c. 44*)- 

Gl» antichi re di Macedonia non Sdegna- 
vano di vivere sotto la protezione óra di Ate- 
ne, ora di Tebe, ed ora di Sparta, secondo 
ch’esigeva il loro interesse. Tucidide né dà 
molti esempj. Uno di essi, di nome Perdicca, 
di cui gli Ateniesi erano stati mal soddisfatti, 
divenne loro tributami, lo che durò dacché 
essi ebbero stabilita una colonia in Amfìpoli, 
sotto la condotta di Agnone figliuolo di Nicia, 
qiiarantott’anni incirca prima della guerra del 
Peloponneso, finché Brasida, generale di' Spar- 
ata, verso il quinto o sesto anno di questà-guer- 
ra sollevò contro di loro tutta quella contra- 
da, e gli allontanò dalle frontiere della-Ma- 
cedonia. Vedremo in breve questa istessa Ma- 
cedonia, una vòlta tributaria di Atene, dive- 
nir sotto Filippo Parhitra della Grecia, © sot- 
to Vlessandro trionfare di tutte le forze del- 
l’Asia. •' ’ • ' i. j. 

Aminta padre di Filippo cominciò a «re- 
gnare nel terzo anno dell’olimpiade XC VI. ( i). 

(i) An. M ■ 3éìo5, av. G. C. 3tjfl. 
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Attaccato Vivamente l’anno appresso dagl’ 11- 
lirj, e spogliato d’ una gran parte del suo 
regno, eh’ ei non isperava di poter mai più ri- 
cuperare, ricorsè agli Olinlj, e per maggior- 
mente conciliategli, aveva loro ceduta un’e- 
stensione molto grande di terre, che possede- 
va in vicinanza della loro città ( Diod . I. 14, 
p. 607 e 34 i.). Alcuni pretendono che Ar- 
geo, il quale era di stirpe regale, sostenuto da- 
gli Ateniesi, profittasse delle turbolenze che si 
erano suscitate nella Macedonia, e vi regnas- 
se per due anni. Aminta fu ristabilito sul tro- 
no dai Tessali. Allora ei volle rientrare in pos- 
sesso delle terre, che .la pessima costituzione 
dei suoi affari lo aveva costretto a cedere agli 
Olintj (1); lo che suscitò una guerra. Egli 
non era in istato.di sostenerla solo contra un 
popolo si polente. I Greci, e specialmente gli 
Ateniesi, gl inviarono qualche soccorso, e lo 
ajutarono ad .abbassare il potere di Olinto, 
che lo minacciava d’ una prossima totale ro- 
vina . Allora Aminta , in un’ assemblea dei 
Greci, a cui aveva inviato il suo deputato, si 
impegnò di unirsi a loro per rendere gli Ate- 
niesi padroni .di Amfipoli, ai quali dichiarò 
eh' essa apparteneva a buon dritto ( Aeschin . 
de fals. legat. p . 4 oo.). Questa unione durò 
anche dopo la sua morte colla regina Eu- 
ridice sua moglie, come ben presto vedremo. 

Filippo, uno dei figli di Aminta, nacque 
l’anno stesso, in cui dichiarò esso la guerra 
agli Olintj. Questi fu il padre di Alessandro 
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( 1 ) Jn. M. Ì631, av. G. C. 333 . 
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il Grande : nè lo si può meglio definire, tette 
nominando un tal figlio, come disse Cicerone 
del padre di Catone uticense (1). Aminta mo- 
ri dopo aver regnato ventiquattr’ anni (2). La- 
sciò tre figli legittimi nati dii Euridice, cioè 
Alessandrp, Perdicca, e Filippo, ed uno natu- 
rale appellato Tolomeo (Dìod. p. SyS.Justln, 
l 7 * c - 4 -)- Alessandro per dritto ai primoge* 
nitufa^uccedette a suo padre. Sin dal princi- 
pio del suo regno ebbe a Sostenere un’aspra 
guerra cantra gl’ 111 ir}} vicini e nimicr perpe- 
tui delia Macedonia. Essendosi accomodato 
con essi per un trattato di pace, diede nelle 
loro mani per ostaggio il fratello Filippo arr- 
enda fanciullo, che gli fa tosto rimandato. A- 
lessandro regnò un anno solo.' ' ' * 

Il trono apparteneva per dritto à' Perdic- 
ca suo fratello, divenuto priiitogenite pèlla di 
•fui'- morte ( 5 ): ma PauSàniaf^principe della 
famiglia, ch’era stato esiliato, glielo contese, 
ed era sostenuto da un gran numero di Ma- 
cedoni (a teseli. de fa li. legati p. 399.). Ei 
«omìnciò colKimpadronirsi di alcune piane 
forti, e pete buona sovtè del*nuotài re si trovò 
in que’ dintorni Ifiorate, spedito dagli Ate- 
/ hi est cón trna pioemia flotta, non pei? assedia- 
le* allora Auifipoli; rtia per riconoscere la qua- 
lità dei siti, è preparar tutte le cose necessarie 

l’: > ,1 l'-l . 1 . I ». Z.\ 1 • '<] •:> . 

(») M, Calo senientuim ditti , hujus nostri Cn/onii 
paler. Vi enim celeri ex palribus , sic htc, qui lumen 
il'ud p'ogenuil , ex filio est nominando*. De Qftie. I.& 

■ "\ : - " j .. ■’.• so » ' * 

(a) An. M. 362 q, av. G,C.3 q&. \ 5 

(3) An. 4f. 365 q, G,.C. «->.»» 
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a quell’ assedio , Euridice, avendone inteso 
l’arrivo, lo pregò di volérsi portare al suo 
palazzo, volendo implorarne il soccorso con- 
tra Pausania. Allorché fu entrato nel di lei 
appartamento, e si pose a sedere, la desolata 
regina, per muoverlo vieppiù a compassione, 
• prese i suoi due figli Perdicca e Filippo (1), 
ed avendo collocato il primo tra le braccia, e 
l’altro sulle ginocchia d’ Ilicrate, cosi disse: 
fficrate, rammentati che Aminta , padre di 
quest infelici orfanelli, amò sempre la tua 
patria, e adottò te per figliuolo. Questo dop- 
pio vincolo t impone una doppia obbligazio- 
ne. L’amore di questo re verso di Atene, 
Aiuole che tu ci riconosca pubblicamente per 
tuoi amici ; e la tenerezza di questo padre 
verso di te stesso richiede in te un cuore 
fila fratello per questi giovani principi. Ifi- 
crate mosso da quello spettacolo, e da un tal 
discorso, scacciò l’usurpatore, e ristabilì il so- 
vrano legittimo. ; „ , , ;v , . 

Perdicca (2) non istette guari tranquillo 
( Plut. in Pelop.p.2Q2.). lJn nuovo nimico, an- 
: Gora piu formidabile del primo, ne turbò. ben 
«presto il riposo. Questo era Tolomeo suo fra- 
- tulio, figlio naturale di Aminta ( forse egli era 
primogenito, e per . questo titolo pretender di 
regnare). I due fratelli si riportarono al giudi- 
zio di Pelopida generale dei Tebani, ancora più 


(1) Filippo allora non aveva meno di nove anni. 

: J PlMarco suppone che Totomeó abbia conteso 
F impero ad Alessandro : lo che non si può accordar * 
co/ racconto di Sechine , che come contemporanea' è 
più degno di fede . Pertanto ho credulo di poter sosti, 
taire Perdicca ad Alessandro. “ • - òf. .«■>. ■ , 
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rispettato per probità, che per valore. Ei giu- 
dicò a favore di Ferdicca, e avendo creduto, 
per assicurarsi dell'osservanza degli articoli 
del trattato ricevuto dai due concorrenti, di 
dover prendere dall’ima parte e dall’altra al- 
cuni ostaggi, tra gli altri condusse seco Filip- 
po a Tebe, dove soggiornò per molti anni 
(1). Egli .era allora in età di dieci anni. Eu- 
ridice, abbandonando questo caro figliuolo, 
raccomandò istantemente a Pelopida che gli 
procurasse un’educazione degna della sua na- 
scita, e della città, ovè dovea esser condotto. 
Ei lo consegnò ad Epaminonda, il quale ave- 
va presso di se un celebre pitagorico per edu- 
care il suo figlio. Filippo profittò delle lezioni 
di cotesto filosofo, e ancora più di quelle dì 
Epaminonda, cui senza dubbio accompagnò 
in alcune campagne, benché non ne sia fatta 
parola. Non poteva incontrare un maestro più 
eccellente, tanto in ordine alla professione del- 
le armi, quanto alla condotta della vita ; per- 
chè quest’illustre Tebano era nel tempo stes- 
so e gran filosofo, cioè uomo savio e virtuoso, e 
gran capitano, e grande uomo di stato. Filip- 
po si gloriava di esserne stato discepolo e al- 
lievo, e solo se lo proponeva per modello. Fe- 
lice lui se avesse saputo ricopiarlo perfetta- 
mente! Forse apprese da esso la sua attività 
nella guerra, e la sua prontezza in profittare 

X*) Thcbis triennio obses habitus , prima putritine 
rudimento in urbe severitntis antiquae , et iti domo Epa- 
minondae sanimi et philasaphi et imperatori deposuit. 

J ustui. I, 7 . c. 5. Filippo soggiornò a Tebe non tre 
mani soltanto, ma nove o dieci, ; -- 
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delle occasioni : il che non era, che una pic- 
ciola parte del merito di un tant uomo; ma 
quanto alla temperanza, alla giustizia, al dis- 
interesse, alla fedeltà, alla magnanimità, al- 
la clemenza, che lo rendevano veramente 
grande, non erano virtù connaturali a Fijip- 
po, nè da esso acquistate, e coltivate coll’imi- 
tazione. 

Tebe allora non sapeva di allevare, e d» 
nutrire nel suo seno il più terribile nimico del- 
la Grecia. Dopo ch’egli vi ebbe passati nove 
in dieci anni, la notizia d’una rivoluzione av- 
venuta nella Macedonia lo fece risolvere ad 
uscir furtivamente di Tebe ( Diod. l . 

Justin. I. 7. c. ò.). Ei fugge, vola, e trova i 
popoli costernati per aver perduto il loro re 
Perdicca ucciso in una perigliosa battaglia con- 
tro gl’ili ir], e più ancora per vedersi tanti ni- 
mici, quanti erano i popoli vicini. G.l’lllirj era- 
no già per rientrare nel regno con forze mag- 
giori; i Peonj lo infestavano con iscorrerie con- 
tinue; i Traci pretendevano di metter sul tro- 
no Pausania, che non aveva rinunziato alle sue 
pretensioni; e gli Ateniesi favorivano Ai-geo, 
ed avevano ordinato al loro generale Mantia 
di sostenerlo con una numerosa flotta, e con 
un corpo di truppe considerabili. La Mace- 
donia aveva allora bisogno d un uomo, e non 
aveva che un fanciullo in Aminta figliuolo di 
Perdicca, erede legittimo della corona. I* ilippo 
governò per qualche terripo sotto il nome di 
tutore del giovane principe ; ma i sudditi, giu- 
stamente intimoriti, per istabilire lo zio depo- 
sero il nipote; ed invece dell’erede destinata 
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dalla natura, posero quello che Foccasione 
esigeva, persuasi che la necessità ha le sue leg- 
gi che derogano a tutte le altre. Filippo mon- 
tò sul trono nel primo anno della CV. olim- 
piade (i) in età allora di ventiquattr’anni 
( Diod . I. 16. p. 407-410.). Il nuovo re, senza 
sbigottirsi, si studiò di soddisfatela pubblica 
aspettazione. Provide e rimediò a tutto, inco- 
raggiò gli animi abbattuti, ristabilì, disciplinò 
le truppe; e su questo punto fu d’una costan- 
za invincibile, sapendo che da ciò doveva di- 
pendere tutto il successo delle sue imprese 
\Aelian. I. v\. c. 49 -)* Un soldato, che spinto 
dalla sete usci dalle file per dissetarsi, fu se- 
veramente punito; un altro, che depose le ar- 
mi in tempo che doveva stare armato, fu con- 
dannato a morte senz’alcuna remissione. 

Sin d’allora egli formò la falange mace- 
done, che. divenne dipoi tanto famosa, la mi- 
gliore, la piu disciplinata, che si fosse sin al- 
lora veduta, e che poteva star a fronte dei Gre- 
ci di Maratona di Salamiria. Si dice elisegli 
ne fu l’inventore, o almeno la perfezionò sul- 
l’idea che ne aveva preso in Omero ( Iliad . 
I. i. v. 100.). Questo poeta dipinge l’unione 
de’ capitani greci sotto l’immagine d’un bat- 
taglione, i cui soldati, unendo i loro scudi, 
formano un corpo impenetrabile ai colpi del 
nimico. Ma io credo piuttosto che Filippo ab- 
bia formato l’idea della falange sulle lezioni 
di Epaminonda, e sulla coorte sacra de’ Te- 
bani. F ilippo trattava con distinzione questi 
• I .[ - ■ . ■ ■ ' 

ML G„ I?» 36 *. .‘Vi . > 
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feriti fanti, gli onorava ool nome di' suoi com- 
pagni, e con questo contrassegno d’onore e 
confidenza gl’impegnava a tollerale pazien- 
temente le più aspre fatiche, e ad affrtfntùre 
#?oq intrepidezza i maggiori pericoli.- Tal soi*- 
,ta di famigliarità poco costa al sovrano, e gli 
»è idi. grande utilità. Inserirò alla fine del pa- 
ragrafò una descrizione più diffusa della 1 fa- 
lange, e dell’uso -che se ne faceva nelle batta- 
.glie, e la .prenderò da Polibio," la quale per 
esser molto lunga; interromperebbe qui tròp- 
po il blo dellastoria, ma poscia separatamèSk- 
.te potrà dar piacere per le giudiziose riftes- 
siont d un uomo tanto esperto nel mestici- del- 
ia guerra, quani’era questo storico.-' - * 

Una delle prime cure di Filippo fu di trat- 
tare una tinta pace cogli Ateniesi, de’ quali te- 
rneva il. potere* #; coi quali non voleva venire 
alle mani nel principio d’un t-egno non ancor 
bene stabilito. Inviò dunque ambasciatori in 
•jAteoe, nOn risparmiò nè promesse, nè' prote- 
ste di amicizia, e: verme a. capo di concbiudè- 
re un trattato, di cui* seppe fare tutto l’uso 
cbò si era proposto* ni » 

. .Poca dopo Io. si vide operare noò da re 
di ventiquattr’anni, mà da politiccconsumd- 
nell’arte del dissimulare* e ebe senza il soc- 
corso della sperienza già comprendeva, che 
il saper perdere a tempo<è guadagnale. Ei si 
era impadronita d$ A roti pali, città situata sui 
còntini del suo regno, e per conseguenza mol- 
to comoda ai subi divisameiiti ( Poiiaen . sira - 
lag. I. 4. c. 17.). Egli non poteva difenderla, 
non solamente. «enza indebolir troppo il suo 
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esercito, ma ancora senza irritare gli Ateniesi, 
ch'ei non voleva disgustare, e che la diman- 
davano come loro colonia. Dall’altro canto 
non voleya cedere ai suoi *nimÌGÌ una chiave 
de’suoi stati. Egli dunque prende il partita 
di dichiararla libera, permettendole di gover- 
narsi da repubblica, e oosi la mise in discor- 
dia co’ suoi antichi padroni. Nel tempo stesso 
disarmò i Peonj a fòrza di doni e di promes- 
se, riserbandosi di attaccarli, dopo -aver disu- 
niti i suoi nimici. ed averli con questa disu- 
nione debilitati. Tale condiscendenza-e accor- 
tezza gli .assicurarono il trono, ed ei si vide 
ben presto senza Concorrenti. Chiude a Pau- 
sania l’ingresso del régno, marcia dipoi cen- 
tra Argeo: lo- raggiunge. sulla strada di Ega a 
Metona, lo sbaraglia, gli uccide non pochi sol- 
dali, e fa molti prigionieri: attacca i Peonj, e 
li riduce alla sua ubbidienza: finalmente ri- 
volge le armi contra grillirj, li taglia a pez- 
zi, e gli costrigne a restituirgli tutte le piazze 
che occupavano nella Macedonia. . 

Non molto dopo ( i ) gli Ateniesi mostra- 
rono somma generosità cogli abitanti dell’Eu- 
bea. Quest’isola, che l’Euripo separa dalla 
Beozia, fu cosi chiamata pei suoi vasti e bei 
pascoli, ed ora appellasi Negroponte. Gli Ate- 
niesi l’avevano avuta sotto il loro dominio, e 
ne avevano popolato con colonie le due prin- 
cipali città. Tretria e Calcide (J^ *llej. Patere, 
l. 1 . c. Thucyd . /. 8. pi'èua ). Tucidide 

dice che nella guerra del Peloponneso la 

(t) An. M. 5646, a». C. C. 358. ' 
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ribellione dell’Eubea sconcertò gli Ateniesi, 
perchè ne ritraevano piucchè non ricavavano 
dall’Attica. Allora l’Eubaa divenne preda del- 
le fazioni, una delle quali chiamò in suo ajuto 
Tebe, l’altra Atene ( Demnsth . prò Ctasiph. 
p. /fdg. Aeschln. contr. Ctesiph. p. 44-1*)* ^ 
Tebani, non incontrando a principio ostacolo 
alcuno, fecero trionfare senza fatica la loro fa- 
zione: ma all’a'rrivo degli Ateniesi ogni cosa 
cangiò aspetto. Benché assai malcontenti del- 
VEubea, che aveva loro fatti molti oltraggi, 
mossi dal suo estremo pericolo, dimentican- 
dosi il loro particolare risentimento, la soccor- 
sero con tale prontezza per terra e per mare, 
che nello spazia di pochi giorni sforzarono i 
Tebani a ritirarsi. Allora, padroni assoluti del- - 
l’isola, resero agli abitanti le loro città, e la 
loro libertà, persuasi, dice fischine facendo 
questo racconto, che in rigor di giustizia non 
sono da rammentarsi le antiche ingiurie, quan- 
do l’offensore si getta nelle ‘braccia de'l’offe- 
so. Gli Ateniesi, ristabilita la calma nell’Eu- 
l>ea, si ritirarono senza cercar, altro frutto del- 
le loro fatiche, che la gloria di avere appacia- 
ta quell’isola. l\on si comportarono però sem- 
pre in tal guisa verso gli altri popoli, e quindi 
nacque la guerra degli alleati, di cui altrove 
Jho parlato. 

Sinora Filippo ne’ primi -anni del suo re- 
gno (i) si era occupato in liberarsi dai suoi 
concorrenti al trono, in sedare le divisioni do- 
-mestiche, in respingere gli attacchi de’ nimici 

. (|) A/l. M. 3646 , at>. G. C. 358 . !*-.*>.■($ 
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stranieri, e fer *«e frequenti vi tf»wv 

rie, che non venissero mai a turbarlo nel * 
possesso del suo regno. Egli è ora per com- 
parire sotto un altro carattere. Sparta ed ^ Ate- 
ne, dopo aversi per lungo tempo disputato ■: 
l’impero della Grecia, si orano indebolite col* 
le loro scambievoli divisioni. Questo debili* v 
tarnento aveva data occasione a Tebe dannai- i* 
zarsi al primo potere ; ed essendosi asciFessa q 
estenuata colle guerre. centra' Sparla ed Ate* ^ 
ile, diede motivo a Filippo di aspirare ancona 
egli all’impero della Grecia—Adesso pertanto,' 
in qualità di politico e di conquistatore, pen- 
sa a dilatare le sue frontiere, a sommettere i - 
suoi vicini, a indebolir quelli che non può an-* * 
cor domare, ad impacciarsi negli affari della ” 
Grecia, ed . ingerirsi nelle discordie intestine 
* di quella, a cercare di rendersene l’arbitro, ad ì. 
unirsi agli .Uni per opprimere gli altri, e a di* ■ • 
venir finalmente il. sovrano di tutti. Per Tese* I 
cuzione d’una si grande idea adopera le astu- 1 
zie, la forza delle armi, i regali e le promes-?rt 
se. |Sego?i??ionÌ, alleanze, trattati, tutto è t 
messo in opera. Impiega ciascuno di questi ,ol 
mezzi quando lo prede acconcio all’esito del- uv 
la sua impresa, e la sola utilità ne fa la scel- ira 
ta. In tutti i fatti, che ora; siamo per raccon*u«\ 
tare, lo vedremo sempre operare sotto questo 
secando carattere, finché finalmente ne pren- tl 
derà un terzo ed ultimo, qual: è quello di prer B 
pararsi ad assalire il gran re di Persia, a ren- > 
dersi il vendicatore della Grecia, rovesciane 
do un impero che 1* aveva voluta soggio- 
gare altre volte, e sempre stato suo nimico u** 
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trreconciliabito o con attacchi aperti, o con 
maneggi segreti. 

Abbiamo veduto che Filippo nel principio 
del suo regno .si era già impadronito di Amfi- 
poli, perchè gli era molto opportuna ^ che per 
non renderla agli Ateniesi, che la ridomanda* 
vano come loro colonia, l’aveva dichiarata città 
libera. Nel tempo in cui siamo, non temendo 
più tanto gli ostàcoli dal canto di Atene; ripi- 
gliò il suo antico progetto d’impadronirsi di' 
quella città. Gli abitanti, minacciati d’ùn vici- 
no assedio, inviarono ambasciatori agli Ateniesi 
per. esibir loro di metter se stessi e la loro città 
sotto la protezione di Atene, e per pregarli ad 
accettare le chiavi di Amfipoli. Essi ricusaro- 
no la offerta, temendo di romper la pace con- 
chiusa l’anno precedente con Filippo (1). Questi 
non fu si dilicato, ma l’assediò, e la prese col 
favore delle segrete intelligenze che aveva nel- 
la città (Diod.p. /fi 2.), e rie fece uno dei più 
forti antemurali del suo regno (2). -Demoste- 
ne nelle sue aringhe riprende sovente gli A- 
teniesi di questa non curanza. rappresentando 
loro che, se avessero alloj-a adoperata la do- 
vuta diligenza, avrebbero salvata una città a- 
micar, e sottratto se stessi da molti mali (De- 
mosth. Olynth. 1. p. 2;). 

Filippo aveva promesso di rimettere Am- 
fipoli nelle mani degli Ateniesi, e gli aveva ad- 
dormentati con questa promessa. Ma egli 


(O An. M. 3645, av. G. £. 5S8. u 

( 2 ) Egli ne avea già spianate le mura, e sbanditi 
tulli i cittadini del partito contrario. ( i*. E.F') 
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non sì vantava di esattezza nel mantener la 
parola, nè la buona fede era la sua virtù. In 
vece di render loro questa piazza, s’impadro- 
ni anche di ( 1 ) Pidna, e di (a) Potidea. Il 
presidio, che gli Ateniesi tenevano • in questa 
ultima, fu da esso licenziato senza maltrattar- 
lo, e ceduta la città agli Olintj per affezionar- 
sèli. Di là passò ad occupare Crenida, che gli 
abitanti di Tarso avevano fabbricato da due 
anni, e sin d’ allora la chiamò dal suo nome 
Filippi (Dìod. p. 4i 3.). Vicino a questa cit- 
tà, celebre dipoi per . la rotta di Bruto e di 
Cassio, trovò alcune miniere d’oro, che ogni 
anno gli rendevano più di mille talenti, cioè i 
più di tre milioni, somma, rispetto a quei teYn- | 
pi, considerabilissima. (Quindi si vide nella Ma- j 
cedonia correr assai più danaro che per l’in- i 
nanzi,e Filippo fu il primo a farvi battere col i 
suo nome la moneta d’oro, che durò piucchè ! 
la sua monarchia *(3). La superiorità delle | 
pubbliche-rendite recò grandi vantaggi. Niu- 1 
ho li conobbe meglio di lui, mentre con questo i 
fonte mantenne un poderoso corpo di truppe 

tu • =_'*••• i • i.j .; . . . ' ' 

(i) Pidna, città della Macedonia , situata sul goffi 
detto anticamente , sinuc Tjrermaicus, ed ora golfo di 
Salonicchi. 

(a) Potidea, altra città di Macedonia sui confini 
delti antica Tracia. Essa era lontana da Olinto sessan- 
ta stadj, o tre leghe . 

• (3) Cralus Alexandro regi magno fuit ille 

Chaerilus , incu/tis qui versi bus et male natis 
Rettulit acceptos , regale numisma, Philippos. 

' Hor. I. 2 . epitt. ad August. 

Mie sttnt numerali ‘àurei trecenti nummi, qui vo» 
aantur Philippei. Plaut. in Poeu. 
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straniere, e si acquistò parecchi amici quasi in 
guitti le città della Grecia. 

.» Demostene (PhiLLp. 5 . p. ga.) dice che nei 
tempi felici della Grecia, i’pro e Fa egea to an- 
noveravansi tra le armi proibite, Filippo pen- 
sava, parlala,, e operava decisamente. Dipesi 
(Suidd) che Foracelo di Dello da lui consui- 
' lato pn giorno gli rispondesse : 

p Anni , d’argento adopra, e vincerai,”. 

Il consiglio della Fitia divenne sua regola, e 
«e ne chiamò. contento. $i gloriava di aver. a- 
cquisialetpiù piazze colle liberalità, che colle 
armi., ligli non islorzava mai una porta senza 
aver procurato di aprirla, nè credeva inespu- 
gnabile una fortezza, dove potesse salire, un 
giumento carico d’ oro. È stato detto di lui, 
ch’era più mercatante, che conquistatore ; che 
non già Filippo, ma il suo oro soggiogava la 
Grecia; e che comprò, ma non espugnò le cit- 
tà •( i ). Egli aveva i suoi pensionar} in tutte 
le repubbliche della Grecia, # pagava a larga 
mano- quelli db# avevano il maneggio degli 
affari. (Quindi gloriava, >i meno del successo 
d’ una battaglia, che di quello d’ un maneg- 
gio, dove ben sapeva che i suoi generali ed i 
suoi soldati non avevano che pretendere. 

Filippo aveva sposata Olimpia Hglia di 


(*) C al liti emplor Ofynlhì. Juv. 

Philippus major a ex parte mercato p Cruetius, 
guam vìclor. Val. Mai, 1. 7 . c, a. 


, r J. * % o \ t , * * \ . ' / 

Diffidi t hostima 

Portas vir macedo, et subruit aemulojt j. 
Rczes mane ribus. ,Hor. 1, 3. o.}. iS. 

Star. sJm.T.ÌX il 
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Neoltulemo, figliuolo di Aie età re dei MoJo6f ; 
si, o di Epiro. Egli ebbe da questo matrinaoT 3 
nio Alessandro s opran rio mi nato il Grande, 
che venne alla luce in Pella, capi tale della Ma- 
cedonia, il primo anno della QVI. olimpia;-- 
de (1). Filippo, allora lontano dal suq regno, 
ricevette nel tempo slesso tre notiate* molto 
grate (a), cioè eh’ egli era stato coronato nei 
giuochi olimpici; che Parmenione, uno dei suoi 
generali, aveva riportata una gran vittoria coiu- 
tra gPlllirj; e ch’eragli nato un figliuolo (Plut* 
in Alex. p. 666. Ju&tin. I. i?. c. t6.). Que? 
sto principe sorpreso da sì rara fortuna, chq 
i gentili credevano per io più foriera d' una 
funesta catastrofe, esclamò: Gran Giove, do~ 
po tante prosperità, mandami quanto pri- 
ma qualche leggiera disgrazia. 

Si può giudicare della cura ch’ebbe Filippo 
nell’educazione di questo principe, dalla let- 
tera che scrìsse poco dopo la di juinascitaad 
Aristotele, per indicargli sin d’ailorache Io sce? 
glieva per precettore di suo figlio. Ti fa sa-> 
pere, gli disse (Ani. Geli. 1 . 9. c. 5 .), che ho 
un figlio. Ringrazio gli Dei, che me lo hanno 
dato , e li. ringrazio ancor pià per avermelo 
dato al tempo di Aristotile - Debbo prometr 
termi, che lo renderai un successore degno 
di noi, e un re degno della Macedonia. Quali 
pensieri non fa nascere la lettura di questa 
lettera, assai lontana dai nostri costumi, ma 

( 1 ) An. M. 364® j at> - G- 356. - * U { r > 

(a) Plutarco suppone eh' egli abbia avuto tali nuo- 
ve poco dopo la presa di Potideu, ma questa città era 
siala presa due anni innanzi .ot n .?f 1 /i l 
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degna di un principe, e di un buon padre! Mi 
rimetto alle riflessioni del lettore, e mi con- 
tento di avvertire che quest’ esempio è una 
gran lezione anche pei privati, mostrando lo- 
ro la stima che debbono fare d’ un buon mae- 
stro, e la somma cura che debbono impiega- 
re per trovarne un eccellente ; poiché un figlio 
è presso di ciascun padre un Alessandro (i). 
Sembra che Filippo consegnasse per tempo 
ad Aristotile il suo figlio, persuaso che il pro- 
fitto degli studj dipende dai principi ; e che 
H più grand’uomo non lo è mai troppo per 
ben insegnarli (2). 

; La falange de’ Macedoni (5) era un cor- 
po d’infanteria composto di sedicimila uomini 
gravemente armati, che si collocava nel cenr 
tro della battaglia ( Polyb . I. l'j.p. 764-767. 
id. 1. 12. p. 664- Mlian . de instruend. acieb.). 
Oltre alla spada avevano essi per armi uno 
scudo, e una picca, detta dai Greci saris > 
sa. Questa picca era lunga quattordici cubi- 
ti , cioè piedi ventuno ; essendo il cubito tfn 



(1) Fingamus Atexandrum davi nabis, imposi tum 
gremio, dignum tanta cura infanterai (quanquam suus 
cuique dignus est.) Quint. 1. ». c. 1. 

(2) An Philippus Macedonum rex Alexandro fiìio 
suo prima literarum dementa tradi ab Aristotele xunt- 
mo ejus aetatis philosopho voluisset, aut ille suscepis ■- 
set hoc officium, si non studiorum initia a perfectissi- 
mo quoque tractari, pertinere ad summam credidisset? 
Quint. ibid. 

( 3 ) Decem et sex mìllia peditum more Macedonum 

armati fuere, qui phalangitae appellabantur. Haec me- 
dia acies fui t in fronte, in decem uar ics divisa. Tit. 
IilV. i. Sy. n. 40. J^rivtvr>\ v;,>,a *■ 4 w :v > v . ►. . ^ 
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piede e mezzo. La falange si divideva in dieci* 
corpi, ciascheduno de’ quali era composto di, 
mille seicento uomini schierati sopra cento di 
fronte, e sedici di profondità. Talvolta si du-i 
plicava, o si divideva quest’ultimo numero se- 
condo l’esigenza dei casi, dimanierachè la fai a n- 
ge ora ne aveva otto, ed ora trentadue di. prò-, 
fondita; ma la sua profondità ordinaria e rer 
gelare era di sedici. Lo spazio, che si lasciava 
tra un soldato e l’altro quando la tàlangemar-r, 
ciava, era di sei piedi, o di quattro cubiti, che 
è lo stesso ; e cosi le Hle erano discoste sei 
piedi P una dall’altra. Se la falange andava 
contra il nimico per attaccarlo, il soldato oc- 
cupava tre piedi,, e le file si avvicinavano a 
proporzione. Allorché si trattava solamente 
d’incontrare il nimico, e di fargli fronte, si 
ristringeva anchj più, e ogni soldato non oc- 
cupava che' un piede e mezzo. (Quindi facil-f 
mente si vede lo spazio diverso che occupava 
in questi casi la fronte della falange, compu-, 
tandola di sedicimille uomini sopra.sedici di 
profondità, lo che suppone che ne avesse mil- 
le di fronte. (Questo spazio nel primo caso era 
di seimila piedi, o dieci stadj, cioè una mezza 
lega : nel secondo questo spazio scemava della 
metà, edera di piedi tremila, o cinque stadj; 
e nel terzo ancora d’ un’altra metà, e perciò di 
. mille cinquecento piedi, o due stadj e mezzo, 
l’olibio esamina la falange nel primo caso» 
quando marcia contra il nimico per attaccar^ 
lo. Ogni soldato allora occupava tre piedi d» 
larghezza, e tre di profondità. Abbiamo ve- 
duto che la picca, di cui allora era armato. 


Digitized by Google 



aveva quattordici' cubiti oli lunghezza. Lo spa- 
zio tra le due mani, e ciò elle avanzava della 
picca al di là della destra, ne occupava quat- 
tro, e per , conseguenza la picca stendevasi 
dieci cubiti fuori del corpo di quello che la 
portava. Posto ciò, la picca dei soldati della 
quinta fila, che io chiamerò i quinti, e cosi del 
rimanente, passava la prima lila di due cubi- 
ti, qitella dei quarti di quattro, quella dei ter- 
zi di sei, quella dei secondi di otto, e final- 
mente la picca dei primi si avanzava dieci cu- 
biti verso il nimico. i 

Si può agevolmente congetturare quanta 
forza avesse la falange, quella grossa pesante 
macchina, folta, come abbiaci’ ora veduto, di 
picche, quando si metteva tutta in movimen- 
to per attaccare il nimico colle picche basse, e 
per iscagliarsi contra il medesimo con tutto 
il suo peso. I soldati, ch’erano al di là della 
quinta fila, tenevano le loro picche alzate, ma 
un poco inchinate sopra le file che li precede- 
vano, formando con ciò una specie di tetto* 
che; senza parlare de’ loro scudi, li metteva 
al coperto contra i dardi lanciati loro di lontano, 
e ‘che cadevano sopra di essi senza- offender- 
li; I soldati posti in tutte le altre file, che 
seguivano la quinta, non potevano, è vero, 
combattere contra il nimico, nè offenderlo col® 
le picche, ma non erano però inutili a quelli 
che li precedevano. Imperciocché sostenen- 
dogli alle spalle con tutto il peso del loro cor- 
po, aggiugnevano una straordinaria forza e 
veemenza al loro impeto contra il nimico: da- 
vano loro una fermezza e una consistenza 
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immobile per resistere all’ attacco, e nel tem- 
po stesso toglievano loro ogni mezzo e ogni 
speranza di rinculare, di maniera che dove- 
vano necessariamente o vincere, o morire. 

l'olibio dice parimente, che'mentre la fa- 
lange conservava il suo posto, e il suo ordine 
di falange, finché le truppe e le file stavano 
serrate, come abbiamo detto, non era possibi- 
le nè sostenerne il peso, nè sforzarla, o rom- 
perla ; ed egli lo mostra d’una maniera assai 
chiara. I soldati romani, die’ egli, (perchè in 
tal caso li paragona coi greci ) occupano cia- 
scheduno in una battaglia tre piedi, e doven- 
do muoversi in varie guise, o per portare gli 
scudi alla dritta e alla sinistra nel difendersi, 
o per ferire di punta e di taglio colle spade, 
non si può lasciare tra essi un intervallo mi- 
nore di tre piedi. Quindi ogni soldato roma- 
no occupa sei piedi, cioè il doppio spazio di 
un falangita (i), e in conseguenza ne ha solo 
a sostener due della prima fila, e deve resi- 
stere a dieci picche disposte nella maniera 
da noi sopraddetta. Ora un solo soldato non 
può né rompere dieci picche, nè sforzarle. 

Tito Livio (l. 02. n. 17.) ce ne porge in 
poche parole l’idea, .mostrando come nell’as- 
sedio d’una città i Romani furono rispinti dai 
Macedoni. Il consolo, die’ egli, fece marciare 
le sue coorti per rompere, s’ era possibile, la 

(») Si è osservato di sopra che il falangita non oc- 
cupa che tre piedi quando marcia conira il nimico, e 
la metà meno quando lo aspetta. In questa ultima cir- 
costanza un solo soldato romano doveva sostenere ven- 
ti picche. ' . v 
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falange de’Macedoni(i ). Quando questi serra- 
ti Tuno all’altro ebbero avanzate verso di quel- 
li le loro lunghe picche, i Romani avendo inu- 
tilmente lanciati i loro dardi contra i Mace- 
doni coperti a guisa d’un tetto e d una testug- 
gine dai loro scudi, trassero fuori le spade. 
Ma nè potevano venir davvicino alle mani, ne 
rompere le picche del nimico; e se per acci- 
dente ne rompevano, o spezzavano alcuna, il 
legno rotto della stessa serviva di punta, e 
sussisteva sempre quella siepe di picche, del- 
le quali era armata la fronte della falange. 

Paolo Emilio confessa ( Plut . in Paul. 
Aemil. p. a6à.). che nella battaglia contra 
Perseo, ultimo re della Macedonia, quell ar- 
gine di ferro, e quelle selve di picche impe- 
netrabili alle sue legioni, lo avevano riempiu- 
to di timore. Non si ricordava, diceva egli, di 
aver mai veduto uno spettacolo che recasse 
tanto spavento; e dipoi parlava sovente del- 
pimpressione che fecegli quella terribile vi- 
sta, cosicché quasi disperava della vittoria. 

Dal fin qui detto ne segue che la falange 
de’ Macedoni era invincibile. Eppure la storia 
ci dice ch’essi colla loro falange sono stati 

(i) Cohories ìnvìcem sub signis . quae cuneumMa- 
cednnum ( phaìangem ipsi locarti) si possent , vi per- 
rumperent, emillebat . libi conferii hastas ingerì tis lon - 
gitudinis prae se Macedones ob)ecissent, velul in con- 
structam densi late cfypeorurn lestudincm Romani pi<is 
nequiCquam erìùssis , cum strinxissent gladios ; neque 
congredi propius, neque praeciderc hastas poteranf, 
et si quam incuiissent aut praefregissent, hastilejrag- 
mento ipso acuto inter spie uba , integrar um haslamm , 
pelut valium explebat . • . 
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vinti e soggiogati dai Romani. Era invincibi- 
le, risponde Polibio, finché si conservava fa- 
lange; ma ciò accadeva di rado. Imperocché 
a tal uopo l’era n eces sario un terreno piano, 
eguale, e di gran^Skhsione, dove non si tro- 
vassero né alberi, nè siepi, nè fossi, nè valli, 
nè eminenze, nè ruscelli. Ora è forse cosa or- 
dinaria trovare un terreno di tal sorta, che 
abbia quindici, o venti stadj ( tre quarti di le- 
ga, o una lega, o piè ancora), e più di esten- 
sione? Un tale spazio è necessario percqnte- 
nereitn esèrcito intero, di cui la falange è una, 
parte. 

Ma supponiamo di trovare un terreno qual 
si desidera (è sempre Polibio che parla), a 
che servirà quel corpo di truppe schierato in 
falange, se il nimico, in vece di avvicinarsi, 
e di presentar la battaglia, fa alcuni distacca- 
menti per devastar la campagna, per depre- 
dar le città, e per assalirei convogli? Che 
se accetta la battaglia, basta solamente che il 
generale comandi ad una parte della sua,fron- 
te (per esempio al centro), che si lasci a 
bella posta rompere, e che prenda la fuga, per 
dar occasione ai falangiti d’ inseguirla. In tal 
caso ecco rotta la falange, per l’apertura del- 
la quale i Romani non mancheranno di entra- 
re, e prendere i falangiti per fianco a dritta e 
a sinistra, mentre nella stessa maniera potran- 
no essere attaccati quelli che incalzano i ni- 
mici. Questo discorso di Polibip mi sembra 
assai chiaro, e nel. tempo stesso molto ac- 
concio a dare una giusta idea della manie- 
ra di combattere degli antichi : lo che deve 
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certamente entrare nella storia, costituendo- 
ne una parte essenziale. . ,, 

Quindi si scorge, come Bossuet ( Discor- 
so svila stor. unto. ) osserva dietro Polibio, 
la differenza tra (1) la falange de’Macedoni , 
formata d’un grosso battaglione molto unito 
e serrato da tutte le parti, e che non poteva 
muoversi se non tutto insieme, e l’esercito 
romano distinto in piccoli corpi, e per tal ra- 
gione più pronto e più disposto ad ogni sor- 
ta di movimento. La falange non può conser- 
var per lungo tempo la sua proprietà natura- 
le (co*i spiegasi Polibio), cioè la sua solidi- 
tà e consistenza, perchè ba di bisogno dilun- 
ghi proprj e, per così dire, fatti a bella posta; 
e non trovandoli, s’imbarazza da se stessa; o 
piuttosto si rompe col suo proprio movimen- 
to, e rotta che sia una volta, non saf più rac- 
cogliersi.. All'opposto l’esercito romano, di- 
viso ne’ suoi piccoli corpi, prolittadi tutti i luo- 
ghi, e vi si adatta ; lo si unisce, e separa, co- 
me si vuole; marcia alla sfilata, e facilmente 
si riunisce : è pronto a distaccarsi, e a racco- 
gliersi, ad ogni sorta di evoluzione che fa. o 
tutto unito, o in distaccamenti, e secondo che 


(i) S.alarius ulerque mi/ex, ordine* servava : sed 
illa phatanx immobili* , et uni un generis: romana ari»* 
d siinctior, ex plaribtts parùbus consta ns • facifìs par - 
tienli quacunque opus essct , facili* ] un genti . ’Til. Li v. 
J. 9. n. 19. , t ^ . 

Kranl pleraque sytvestria circa, incommnda pha- 
langi, maxime Maredonvm , quae , nisi ubi praelongis 
basti* velai valium ante elypeòs nbjecil , ( quod ut fiat, 
libero campo opus est) nullius admodum usua est. l'J. 
1 . 3 i. n. Zg. 



richiede l’occasione; finalmente ha diversi 
movimenti, e in conseguenza più azione e più 
forza della falange, " 1 

(Questi vantaggi fecero riportare a Paolo 
Emilio la celebre vittoria con tra Perseo (Pliit. 
in Paul. Aèmil. p 265. Tit. Liv. I. 44- n - 4* 
Egli aveva fatto dapprima attaccare di fronte 
la falange; ma i Macedoni serrati l’un contro 
l’altro, tenendo a due mani le loro picche, e 
presentando al nimico quel baluardo di fer- 
ro, non poterono mai nè rompersi, nè in pav- 
te alcuna sconcertarsi, e ne fecero una stra- 
ge orribile. Finalmente l’ineguaglianza del 
terreno; e la grand’estensione della fronte del- 
la battaglia, non permettendo ai Macedoni 
di mantenere dovunque quella siepe di scudi 
e di picche. Paolo Emilio osservò che la fa- 
lange era* costretta a lasciare qualche apertu- 
ra ed intervallo. Egli la fece attaccare per 
quelle aperture non più di fronte, e da tutto 
l’esercito unito, ma da alcuni corpi separati 
di truppe, e in diversi luoghi nello stesso tem- 
po. In un momento la falange fu rotta, e ne 
svanì tutta la forza, che consisteva semplice- 
mente nell’unione, e nella violenza che' face- 
va tutta insieme, e questa fu la cagione del- 
la vittoria (i). 


(i) Secunda legio immiss a dissipawit pkalangem: 
ncque ulta avidentior causa victoriae fuit, quam r/uod 
multa passim praelia crant, quae Jlucluantem turba - 
rimi primo, de inde disjecerunt phatangem ; cujus con- 
ferme , et inlentis horrentis hastis , intolerabites vires 
sunt . Si carptim aggredendo circumagere ìmmobilem 
longitudine et gravitate ìi asiani cogas , confusa strue 
impiicanlurt si vero ab latere, aut ab tergo , ali quid 
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Lo stesso Polibio nel XII. libro già citato 
(p. 663.) descrive in poche parole bordine di 
battaglia della cavalleria. Egli dà ad uno 
squadrone ottocènto cavalli, disposti per l’or- 
dinario sopra cento di fronte, e otto di pro- 
fondità. Un tale squadrone occupava colla 
fronte uno stadio, cioè cento pertiche, dando 
una pertica, o sei piedi per soldato, spazio 
che gli era necessario per far le sue evolu- 
zioni, e per riunirsi. Dieci squadroni, che fan- 
no ottomila cavalli, occupavano dieci stadj, 
o mille pertiche, che sono presso a poco una 
mezza lega. Si può giudicare, da quanto ab- 
biamo detto, del terreno che occupava un 
esercito, secondo il numero dell’infanteria e 
della cavalleria, ond’era composto. 

* Paragrafo Secondo 

Guerra sacra. Continuazione della sto- 
ria di Filippo . Egli tenta inutilmente cT im- 
padronirsi delle Termopile . 

La discordia, che teneva continuamente i 
Greci disposti alla guerra, gl’ infiammò viva- 
mente contra i Focesi, i quali intrapresero di 
lavorare alcune terre consagrate ad Apollo 

lumullus increpuit , ruinae modo lurbantur. Sicut tum 
adversus catervatim irruenles Romanos , et ìnlerrupta 
multi/ ariani arie, obviam ire cogebantur : et Romani , 
tjuacuntjue data intervalla esserti, insinuabant ordines 
su os . Qui, si universa arie in frontem adversus in - 
structam phalangem concurrissent ; ... induissent se ha- 
stis , nec conferiam aciem sustinuissent. Til. Liv. 
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poste nlfintoiTio del |< ropio.di Delfo, Io che - 
era un profanarle (1). Tosto i- popoli vicini 
sgridarono i sacrileghi, alcuni per zelo, altri per. 
coprire con un religioso pretesto la loro par-, 
ticolare vendetta,- La guerra, che quindi na- 
cque, si appellò la guerra sacrv, .carne intra- 
presa per motivo di religione, e durò die-, 
ci anni. 1 profanatori furono denunziati agli 
Amlittjoni, che Componevano gli stati della., 
•Grecia. Discusso seriamente l’affare, i Fo,ce~ 
si furono dichiarali sacrileghi, e condannaci a- 
grossa ammenda (Diod. I. i6. p. 420-455.). , 
Filomelo, uno de’ loro principali cittadi- 
ni, uomo ardito, e molto accreditato,;, avendp t 
provato con alcuni versi d’Omero ( Tirati . I. 2.. 
t>. 5 16.) che anticamente la soprintendenza, 
del tempio di Delfo spettava ai Focesi, si op*. 
pone a quel decreto, li determina a prender 
le armi, ed è dichiarato generale. Ei si porta 
tostamente in Isparta per impegnare nel suo 
partito gli Spartani, i quali erano malconten- 
ti d’una sentenza pronunziata contro di essi 
dagli Amfittioni per istigazione de’ Tebìmi, che 
li condannava ad una ammenda per essersi 
impadroniti con inganno e violenza della citta- 
della di Tebe. A reni damo, uno dei re di Spar-o 
ta, ricevette, assai, cortesemente Filpmelo; tut- , 
tavia non ardì di dichiararsi apertafmerue per 
Focesi, ma promise di ajutarli col denaro, e ., 
di somministrar loro segretamente delle trup- 
pe, come esegui. Filoroelo, essendo ritornato; 
nella Focide, fece leva di truppe, e cominciò s 

(i) An. ,W. 36/(9» < 5 . fi 5§j5» % ^f. v i . : *) 
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la guerra coll’ attaccare il tempio di Delfo, di 
cUi si rese agevolmenle padrone, attesa la de- 
bole resistenza degli abitanti del paese. 1 Lo- 
crèsil, popoli vicini a Delfo, -fecero inutili sfor J 
zi cóntro di lui, e furono baltilii' in più incon-’ 
tri; Filomelo, animato da questi primi succes- 
si, aumentò di giorno in giorno le'truppe, e si 
pose in istillo di sostener vigorosamente la 
sua impresa. Entra nel tempio, strappa dal- ; 
le colonne il decreto degli Amlitlioni, che 
condannava i Focesi, fa promulgare in tutto il 
paese che- egli non' aveva intenzione di toc-’ 
care le ricchezze del tempio,- ma che pensava 
soltanto di ristabilire i Focesi nei' loro antichi' 
diritli e privilegi. Egli aveva d’uòpo di mu- 
nirsi dell’ autorità del dio, che presiedeva a 
Delfo, e di* ottenere una risposta favorevole 
dall'oracolo. La sacerdotessa ricusava di pre- 
stargli il suo ministero : ma intimorita dalle 
minaccio, risponde che il dio gli permette di 
far ciò che gli piace; ed ei non mancò di dar- 
ne notizia a lutti i popoli vicini. 

L’ affare divenne sommamente serio ( 1 ). 
Gli Amlittioni di nuovo adunatisi stabilirono 
di far guerra ai Focesi. Celiasi tutti i popoli 
della Grecia ebbero parte in questa contesa, 
chi in favore, e chi contra i Focesi. 1 Beote], i 
Locresi, i Tessali, e parecchi altri popoli vicini 
si dichiararono pel nome. Sparta, Atene, e al- 
cune altre città del Peloponneso si unirono ai 
Focesi. Filomelo non aveva sino allora toccati 
i tesori del tempio, ma in appresso, divenuto* 

(0 An. M. 365o. av. G. C. 33$. ‘ 
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meno scrupoloso, pensò che le ricchezze del 
dio non potevano esser meglio impiegate, 
! che per sua difesa, coprendo con questo 
specioso pretesto la. sua sacrilega impresa: e 
col favore di questo nuovo a juto, avendo rad- 
doppiata la paga de’soldati, adunò un corpo. di 
• truppe molto considerabile* » <i'<t 

Avvennero combattimenti, l’esito de’ quali 
# fu per qualche tempo dubbioso ira le due 
partì. Si sa quanto sono da temersi le guerre 
di religione, e a quali eccessi può portare gli 
uomini un falso zelo coperto con nome si ve- 
nerabile. I Tebani avello -fatti molti prigio- 
ni, li condannarono a morte come sacrileghi. 
I Focesi per rappresaglia fecero altrettanto. 
Questi avevano a principio riportato qualche 
vantaggio, ma essendo stati vinti in una ter- 
ribile battaglia. Filomelo loro capitano veden- 
dosi incalzato sopra d’ un’eminenza, dove non 
vi era alcuno scampo, dopo di essersi a lungo 
coraggiosamente difeso, si precipitò dall’ alto 
d’una rupe per fuggire i tormenti* che dove- 
va temere, se fosse caduto vivo nelle mani 
del nimico. -Onomarco gli succèdette, e prese 
il comando delle truppe. Questo novello capi- 
tano mise in piedi in breve spazio di tempo (1) 
un nuovo esercito, concorrendo da ogni par- 
te molte truppe, tratte dalla paga generosa 
che loro prometteva. Guadagnò altresì a forza 
di danaro molti capitani del; partito contrario, 
forzandoli o a ritirarsi, o ad operar lentamente. 
Con questo mezzo riportò parecchi vantaggi. 

; :iv , or»!-/. " 

■ '!{*) dn. M. 365i, / k». 363.rrj‘-:.jr> j 
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^ j In questo generale sconvolgimento della 
Grecia armata in favore de’ Focesi, o de’ Te* 
Fani, Filippo aveva giudicato necessario il man- 
3 tenersi neutrale. La politica di questo princi- 
pe ambizioso, e poco mosso dalla religione, e 
dagl’interessi di Apollo, ma sempre intento ai 
proprj, esigeva eh' e» non s'ingerisse in una 
guerra, 1 dove non poteva fare alcun acquisto, 
fina che profittasse di usa occasione, in cui 
tutta là Grecia gli lasciava un’ intera libertà 
tdr ampliare le sue frontiere, e d’ inoltrare sen- 
za tema di ostacolo le sue conquiste. Egli e- 
ziandio prevedeva che i due partiti si sareb- 
bero indeboliti, e che allora avrebbe potuto 
più agevolmente soggiogarli. Volendo render- 
si soggetta la Tracia, è assicurarsi le conqui- 
ste eoe vi aveva fatte, pensò d’ impadronirsi 
- di Melone, piccola città, incapace da se stes- 
i «a di difèndersi, ma che lo inquietava, ed era 
**n ostacolo alle sue idee rimanendo in po- 
' ter de’nimici ( Diod . p. Ne formò per- 

tanto l’assedio, la prese, e la demoli. Ei sot- 
to questa città per un avvenimento molto sin- 
1 golare perdette un occhio (Suida in K<p*v). 
- ( MAstero di Amfipoli si era compromesso, qual 
(J eccellente saettatore, di colpire gli uccelli an- 
*' 1 *ebe quando più velocemente volavano. Filip- 
* pò gW rispose : Or bene, io ti prenderò al mio 
bérvigio, quando farò la guerra agli storni. 
< >Lo scherzo punse al vivo il lanciatore. Spesse 
' Volte una parola pungente costa molto cara, e 
ìfàn è poco merito il saper raffrenare la propria 
lingua. Astero, essendo entrato nella piazza, 
scoccò contro di lui una freccia, sulla quale 
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aveva .scritto ; Air occhio destro dì. Filippo} 
e sperimentò crudelmente, che quegli sapeva 
lanciare e colpire, perchè in fatti gli cavò l’oc- 
chio dritto. Filippo gli rimandò la stessa frec- 
cia colla iscrizione : Filippo farà appendere 
Astero , se prenderà la città ; e gli mantenne 
la parola. Un perito cerusico cavò dall’ occhio 
di Filippo con tale destrezza e maestria la 
freccia, che non vi rimase alcun segno della 
piaga: e cosi non potendo salvargli l’occhio, 
lo salvò almeno dalla deformila ( Plin . I. 7. 
c. 37.). Contuttociò questo principe ebbe sem- 
pre dipoi la debolezza di mostrar dispiacere 
qualunque volta alla sua presenza scappava a 
qualcheduno di bocca la parola ciclope , o 
solamente l’altra d occhio ( Demetr , Phaler, 
de elocut . c. 5 .). Non si dee vergognarsi pe- 
rò d’un difetto onorato. Una donna spartana 
pensava assai più saviamente, quando per con- 
solare suo tìglio renduto zoppo da una glo- 
riosa ferita, gli diceva : V a, figlio mio , tu non 
potrai fare più. un passo senza rammentar- 
ti del tuo valore. 

Dopo la presa di Metone, Filippo sempre 
intento o a . indebolii e i suoi nirnici con nuove 
conquiste, o a farsi nuovi amici con favori 
particolari, marciò verso la Tessaglia, che ne 
aveva implorato l’ajuto contra i tiranni ( [Diod , 
p. 432 - 430 .) La morte di Alessandro di Fe- 
rea (1) pareva che avesse assicurata la libertà 

(«) Il suo crudele governo lo rendeva odioso alto 
stato: gli stessi fratelli della moglie sua non einno 
rispettali dalle sue perverse inclinazioni ; il perchè es- 
sendosi uniti alla sorella, concertarono il modo di 
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al paese; ma i fratelli ai Tebea sua moglie 
che lo avevano ucciso di concerto con essa. 
Stanchi di aver rappresentato per qualche tem* 
po il personaggio di liberatori, lècero rina- 
scere la sua tirannia, ed oppressero con un 
nuovo giogo i Tessali. Licofrone (i), il mag- 
giore de’ tre fratelli, che succedette ad Ales- 
sandro, si era munito della protezione dei 
Focesi. Onomarco loro capitano gli condusse 
un grosso corpo di truppe, e riportò contra 
Filippo un vantaggio molto considerabile; ma 
in una second' azione restò vinto, ed il suo 
esercito totalmente disfatto. I fuggitivi furo- 
no inseguiti sino alla spiaggia del mare, Più 
di seimila uomini restarono sul campo, trai 
quali Onomarco, il cui corpo fu appeso ad 
un patibolo; e tremila prigioni furono preci* 
pitati nel mare per ordine di Filippo, come 
sacrileghi, animici deliri religione, Licofrone 
abbandonò la città diFerea. e colla sua ritirata 
lasciò in libertà la Tessaglia, La mercè del 
felice successo di questa spedizione, Filippo 
si conciliò per sempre l’affetto de’ Tessali, la 
cui eccellente cavalleria unita alla falange dei 
Macedoni ebbe in seguito tanto merito nelle 
sue vittorie, e in quelle di suo liglio Vlessandro, 
Fai Ilo, che era succeduto a suo fratel- 
lo Onomarco, trovando gli stessi ajuti nelle 


«ssalirie con sicurezza il tiranno , allontanando dallo sue 
stanze un cane feroce, che vi tenea per sua difesa, e 
riuscirono quindi a trucidarlo. ( [Jf.E.y .) 

(i) I tre fratelli cognati di Alessandro di Ferea 
cbifltnavansi Licofrone, Tisifone, e Pitolao. (2f. 25. V.) 

Star. A ut. T. IX 14 


Digìtized by Google 



immense ricchézze del tempiò, radunò un nu- 
meroso esercito, e sostenuto dalle truppe de- 
gli Spartani, degli Ateniesi, e degli alleati, che 
pagava generosamente, passò nella Beozia, e 
attaccò i Tebani. I vantaggi e le perdite fu- 
rono per lungo tempo eguali dall’una parte e 
dall’altra; ma finalmente Faillo, sorpreso da 
una subita e violenta malattia, dopo aver sof- 
ferti crudeli tormenti fini la vita in una ma- 
niera degna delle sue empietà e de’suoi sacri- 
legi. A Faillo sottentrò Faleco, figlio di Ono- 
marco, assai giovane, a cui fu dato per consi- 
gliere Mnasea, uomo di grande sperienza, e 
molto affezionato alla famiglia di Onomarco. 
Il nuovo capitano, seguendo le orme de’ suoi 
predecessori, depredò a loro esempio il temr 
pio, e arricchì tutti i suoi amici, I Foqesi aper- 
sero finalmente gli occhi, ed elessero alcuni 
commissari per far render conto a tutti quel- 
li che avevano toccato il pubblico danaro. Fa- 
leco fu deposto, e si trovò per la ricerca fat- 
ta, che dal principio della guerra sino a quel 
tempo erario stati levati dal tempio più di die- 
ci mila talenti, cioè oltre a trenta milioni di 
lire di Francia. 

Filippo, dopo aver liberatala Tessaglia, 
pensò di portar le sue armi nella Focide (i). 
Ecco il suo primiO tentativo per metter piede 
nella Grecia, e per ingerirsi negli affari gene- 
rali de’ Greci, dai quali i re di Macedonia e- 
rario sempre stati esclusi come stranieri. Sotto 

-/ * •;<'•<'. 'i ih-j'i ‘J ì:."j 

(■ ) An. M. 3 6&2, mp. C. C. 3ós. , , 
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if pretesto eli passar nella Focide per puni- 
re i Focesi sagrileghi, marciò'verso le Termo- 
pile per impadrotoirsi d’un passo che gli apri- 
va un libero ingresso nella Grecia, e special- 
te neir Attica. Gli Ateniesi al rumore d’ una 
tale novità, che poteva aver cattive conseguen- 
se e per loro e per tutta la Grecia, accorsero 
alle Termopile, e $’ impadronirono di quel 
passo importante, che Filippo neppure osò di 
sforzare, e perciò fu costretto di ritornare ita 
Macedonia. 

- . * , ' * • » • 

Paragrafo Terzo 


Demostene coti una sua aringo, eccita gli 
Ateniesi contro di Filippo che voleva pren- 
dere le Termopile; ma è poco ascoltato. Olin- 
to . eh’ era per essere assediata dallo stesso 
principe , implora il soccorso degli Ateniesi . 
Demostene procura colle sue aringhe di 
trarli dal loro sopore. Ma non mandano 
che deboli soccorsi, e Filippo finalmente si 
rende padrone della piazza, 

: . i* ; * , ’o • **•: ‘ • • , • r 


Essendo noi ora per vedere Filippo alle 
mani cogli Ateniesi, i quali per F efficaci esor- 
tazioni é i saggi consigli di Demostene di ver- 
ranno 1 suoi maggiori ntmici, e i piu potenti 
ostacoli alle sue ambiziose intraprese, non sa* 
rà fuor di proposito, prima di entrare in mate- 
ria, far brevemente vedere lo stato attuale d’A- 
tene, e la disposizione de’ suoi cittadini. 

Non si dee giudicare del carattere degli 
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Ateniesi, nel tempo eli cui parliamo, da quel- 
lo de’ loro antenati all’ occasione delle batta- 
glie di Maratona e di Salamina, dalla virtù 
de’ quali avevano oltremodo tralignato. Gli 
uomini, le massime, e i costumi non erano più 
j medesimi. Non si vedevano più lo stesso zelo 
pel pubblico bene, la stessa applicazione agli 
affari, lo stesso coraggio per sostenere le ìt- 
tiche militari e per terra e per mare, la stessa 
docilità po’ consigli salutevoli, e lo stesso di- 
scernimento nella scelta de’ generali e dei 
magistrati, a’quali affidavano il governo dello 
stato. A queste disposizioni si utili e gloriose 
erano succeduti l’amor del riposo, la trasca- 
raggine de’ pubblici affari, l’avversione alle 
fatiche militari, di cui lasciavano il peso a trup- 
pe mercenarie, la profusione del pubblico e- 
rario in giuochi e in ispettacoli, il trasporto 
per le adulazioni’ de’ loro oratori, e la perni- 
ciosa facilità di conferire le cariche senza di- 
stinguere il merito e il talento de’ concorrenti; 
tutti forieri ordinar] della rovina degli sta- 
ti. Ecco qual era Atene, quando il re di Ma- 
cedonia cominciò ad attaccare la Grecia. 

Abbiamo veduto che Filippo dopo molte 
conquiste aveva .tatto un inutile tentativo per 
inoltrarsi nella Focide(i), perchè gli Ateniesi, 
giustamente atterriti dal pericolo, onde erano 
minacciati, gli avevano chiuso il passo dejle 
Termopile. Demostene (1. Phil.) profittando 
di si favorevole disposizione sali la tribuna 
delle aringhe per formare sui loro occhi una 


-Ul)„U 


(i) Jn.'M. 56 52, av. C. C. 55a 
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viva immaginerei pericolo pi.-ssimò, che loro 
minacciava la smisurata ambizione di Filippo, 
e per convincerli dell’assoluta necessità di a- 
doperare maggior cautela. La rapidità de’sUoi 
progressi, ed il felice successo delle sue armi, 
avendo sparso in Atene una specie di terrò* 
ire, che si approssimava molto alla dispera* 
«ione, l’oratore cqn un artifizio mirabile si stu- 
dia in prirpo luogo d’incoraggiare gli animi 
abbattuti, e attribuisce unicamente alla loro 
effeminatezza e non curanza la cagione de’lo- 
ro disastri. Imperciocché, sé avessero sino al- 
lora adempiuto esattamente al loro dovere, e 
se malgrado di tutti i loro sforzi, Filippo fos- 
se stato ad essi superiore, non vi sarebbe più 
alcun rimedio, nè alcuna speranza. Ma De- 
mostene e in questo, e ne’ seguenti ragiona- 
menti insiste su questa riflessione, che la ne- 
gligenza degli Ateniesi è l’unica cagione del- 
l’ingrandimento di Filippo, e che questa lo 
«rende ardito, intraprendente, e pieno d’ un 
orgoglio insolente, che giugne sino ad insulta- 
„re gli Ateniesi . „ Osservate, dice loro, a qual 
„ segno giugne 1* arroganza di Filippo, che 
»> non vi lascia la libertà nè dì operare, nè di 
„ stare in riposo, ma che fa uso delle minac- 
•» ce, e secondo la voce comune , adopera i 
o» pù' 1 insolenti discorsi ; e non contento delle 
V» ® ue prime conquiste incapaci di soddisfar- 
ti ì» jlo, tenta ogni giorno qualche ntiova impre- 
{j „sa.. Voi forse aspettate* che qualche neces- 
ì;«o sùà vi obblighi ad operare ; ma vi può mai 
„ esser la maggiore , per uomini liberi, del- 
„ la vergognale dell’ infamia? Volete dunque 
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„ passeggiare eternamente nella pubblica pia»»* 
„ za, domandandovi l’un l’altro: Che vi ba 
„ di nuovo ? E qual maggior novità, che u»i 
„ Macedone sia vincitore degli Ateniesi, ed' 
„ arbitro supremo della Grecia? Filippo è 
„ morto, dice uno: no,- risponde un altro, egli- 
„ è malato (la ferita, che aveva ricevuta aMe* 
„ tone, aveva data occasione a tutte queste va-- 
„ ci). Morto, q malato, ohe importa a voi; a< 
„ Ateniesi-? Se anche il cielo vi avesse libera- 
* ti, comportandovi in tal guisa; vi farete bea- 
„ presto da voi medesimi un altro Filippo, 
„ poiché questi dfe've’i suoi ingrandimenti pili 
„ alla vostra pigrizia, che alla sua forza ’V •-« 

■ * ‘ Demostene non si contentò di semplici 
persuasioni, nè di avvertimenti generali : pio*- 
pose un progetto, che- gli sembrava acconcio 
ad arrestare i progressi di Filippo. Domanda 
figli Ateniesi in primo luogo, che armino una 
Jr trotta di cinquanta galere, e che prendano la 
l'erma risoluzione di montarle eglino stessi* 
Vuole cbe vi si 1 aggiungano 1 dieci galere ae>» 
mate alla leggiera, per servire di- scorta ai 
convogli della flotta, ed ai vascelli da traspoo 
46 . Rapporto alle truppe piu vece di format e, 
come usava a tempo suo il generale detto 
dalla fazione piò potente, l’armata, di un- tnij 
•acoglfo di forestieri «■ di mer«enarj,cbe non fa» 
cevano- il loro dovere; ei domanda ebe- si rat» 
Còlgano solamente duemila soldati di truppe. 
Coeltò, cinquecento de’quati ateniesi, e eli ah 
'tri tratti dagli alleati : con ducento soldati a 
cavallo, cinquanta de’ quali parimenti atenie- 
si, Il mantenimento di questo piccolo corpo 
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di armata, per le munizioni da bocca, e la sus- 
sistenza delle truppe, prescindendo dalla pa- 
ga, doveva costare circa a novanta talenti al 
mese (novantamila scudi): cioè quaranta ta- 
lenti (i) per le dieci galere da scoila, in ra- 
gione di venti mine (mila lire) al mese per 
ogni galera; altri quaranta talenti pe’duemila 
fanti a dieci dramme (cinque lire) al mese per 
ogni fante, che fanno poco più di tre soldi al 
giorno; finalmente dodici talenti pe’ ducento 
cavalli, a trenta dramme (quindici lire) al mese 
per ciascheduno, che montano a dieci soldi al 
giorno. Entro in queste particolarità per far co- 
noscere, in qual maniera facevasi allora la spe- 
sa della guerra. Demostene aggiugne che se 
alcuno pensa, che le sole munizioni da bocca 
non sieno di un gran vantaggio, non ne giu- 
dica sanamente : poiché egli è d’ avviso che, 
qualora alle truppe non manchino le provvi- 
sioni, la guerra somministrerà loro tutto il ri- 
manente; e senza dare il menomo aggravio ai 
Greci, ed agli alleali, troveranno con pbe sod- 
disfarsi interamente. E perchè poteva recar 
maraviglia eh’ egli si restrignesse ad un si pic- 
colo numero di truppe, ne rende la ragione, 
che lo stato attuale della repubblica non per- 
metteva agli Ateniesi di opporre a Filippo for- 
ze capaci di attaccarlo in campagna aperta, 
ma dovevano necessariamente ridursi a far 
semplici scorrerie. Quindi intendeva òhe quel 
piccolo corpo di truppe volteggiasse instanca- 
bilmente sulle frontiere della Macedonia, e 

CO, I? talento valeva mille scudi. 
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tenesse a freno il nimico ; l’osservasse, lo cir- 
condasse, e lo stringesse davvicino, affinché 
non concertasse liberamente le sue intrapre- 
se. e non eseguisse a suo talento ogni suo pro- 
getto. ' 

Non si sa qual fosse l’effetto dell’aringa* 
ma è molto probabile che gli Ateniesi, i qua- 
li non erano attaccati personalmente, si ad- 
dormentassero pella loro naturai non cuianza 
intorno ai progressi di Filippo. Le dissensio- 
ni della Grecia gli erano assai favorevoli. A- 
tene e Sparta da una parte -non pensavano* 
che ad umiliar Tebe loro rivale; dall’altra i 
Tessali per liberarsi da’ loro tiranni, i Teta- 
ni per mantenersi nella superiorità* che aveva- 
no acquistata nelle' battaglie di Leuttri e di 
Mantinea, si consacravano assolutamente a Fi- 
lippo, e senz’avvedersene lo ajutavano a fab- 
bricare le loro catene. 

Filippo da saggio politico seppe ben pro- 
fittare di. tutte queste discordie» Per la sicu- 
rezza delle sue frontiere non aveva cosa che 
gli stesse piò a cuore, quanto il dilatarsi ver- 
so la Tracia; ma non poteva farlo, se non col 
danno di Atene che, dopo la rotta di Serse, 
aveva in quel paese parecchie colonie, oltre 
diversi stati alleati e tributarj . Olinto, città 
della Tracia nella penisola diFalleno, era una 
di queste colonie. Élla era stata in gran contese 
con Amfnta padre diFilippo, e gli aveva impe- 
dito di giungere alla corona. Intanto essendo» - 
egli ancora mal -sicuro sul trono, dapprincipio 
dissimulò, e ricercò l’alleanza degli Olintj, ai 
quali qiialehe tempo dopo cedette Potidea/^-v 
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piazza importante, eh’ egli aveva conquistata 
con essi e per essi sopra gli Ateniesi. Quan- 
do poi si vide in istato di eseguire il suo pro- 
getto, presele misure per formare l’assedio di 
Olinto. Gli Olintj quando udirono da lonta- 
no lo strepito della tempesta, ricorsero agli 
Ateniesi, e sollecitarono la spedizione d’ un 
pronto soccorso. L’aft'are fu discusso nell’as- 
semblea del popolo. L'importanza della deli- 
berazione accrebbe il concorso degli oratòri 
nella tribuna. Vi sali ciascuno per ordine di 
età, eitemostene, che aveva Irentaquattro an- 
ni, parlò dopo che i più vecchi ebbero per lun- 
go tempo agitata la materia. 

In questo discorso ( (Jlynth . 2.) l’orato- 
re (1), per meglio giugnere a’ suoi lini, inco- 
raggia e spaventa alternativamente gli Atenie- 
si,. e rappresenta perciò Filippo sotto due a- 
spetti diversi. Da una parte egli è un ambi- 
zioso, che non può saziarsi d’un mondo inte- 
ro; un superbo, che considera tutti gli uomi- 
ni e gli stessi alleati come tanti sudditi, o 
schiavi, e che per tal ragione si sdegna del l'ub- 
bidienza troppo tarda, come di un’aperta ri- 
bellione; un politico vigilante, che sempre at- 
tento a prevalersi delle imprudenze e degli 

( 1 ) V orazione che Demostene allora proti unxioè con- 
tala comunemente per la seconda delle tre olintiache , 
le quali versano sul medesimo argomento. Ma de Tour- 
rei/, fondato principalmente sull' autorità di Dionigi di 
A/icarnasso, che qui de d essere d un gran peso, scon- 
volge t ordine comunemente seguito delle orazioni di 9 
Demoslene , e colloca attesta alla testa delle olintiache. 
Comunque io segua il di lui sentimento , citerà le o- 
razioni coll ordine , con cui furono impresse. 


errori alimi, coglie avidamentele congiuntu- 
re vantaggiose.; un guerriero instancabile, cho 
sopporta le più. dure fatiche senza conoscere 
nè momento di riposo, nè diversità .di stagior 
ne; un eroe intrèpido, che si scaglia altravety.- 
so gli ostacoli e si precipita, in mezzo ai ci* 
menti ; un corruttore, che colla borsa alla mar 
no mercanteggia, traffica, compra, e non si serp 
ye meno deU’oro che del ferro ; ed un prin-i 
cipe felice, a cui la fortuna è prodiga de suoi' 
favori, e pel quale sembra essersi dimenticata 
della sua incostanza. Ma dall'altra parte, quer 
sto medesimo Filippo è un imprudente* eh© 
misura i suoi progetti non colle site forze, ma 
colla sua sola t ambizione; un temerario, chó- 
co’ suoi tentativi scava egli stesso la tomba 
della sua propria grandezza, e $i apre dinan* 
zi que’ precipizi, per caler ne’quali basta -cbe 
gli si dia una lieve .spinta ; un furbo. là cui 
potenza non si sostiene, che sopra t piè rovi-f 
nosi fondamenti, cioè l’infedeltà, e la sceller 
ratezza ; un usurpatore. universalmente odia* 
to, che Ita sollevati tutt’ i popoli contro di .se 
medesimo calpestando tutte le leggi umane e 
divine; un tiranno detestato sino nel seno dei- 
Suoi stati, dove colla corruttela de’ costumi* a 
cogli altri Suoi vizj ha stancata la pazienza dei 
capitani, de’ soldati, e generalmente di tutti i 
suoi sudditi ; Hnalmnnte «nouSpergiuro t e ur* 
empio abborrifcnaion meno dalia terra, che daf 
cielo, e die- gli Dei sono per. atterrare colla; 
mano di chiunque vorrà secondare lo sdegno 
p la vendetta loro. Il nostro oratore., dopo a* 
vere in tal guisa rappresentata Filippo, ora 





come formidabile, ora come facile ad esser vin- 
to, stabili che l'unico e sicuro mezzo di ab- 
battere un tal nimico era il riformare i nuovi 
abusi, ristabilire bordine antico, sedare le dis- 
sensioni domestiche, spegnere le trame che 
di continuo insorgono, e tar si che tutto tenda 
al solo scopo del pubblico interesse, e che 4. 
spese comuni ciascheduno concorra, secondo 
i suoi talenti e le sue facoltà, alla distruzione 
dei comune nimico. 

Demade {Snida in voce ), corrot- 

to dall’oro di Filippo, insistè gagliardamente,- 
ma indarno, contra l’opinione di Demostene, 
Furono spedite sotto la condotta del generai 
Darete trenta galère, e duemila uomini in soc- 
corso degli Glint j , i quali per l’estremo biso- 
gno, in cui era generalmente tutta la Grecia, 
non poterono ottenere ajuto da altri, che dal-* 
la sola repubblica di Atene. (Questo soccorso 
non interruppe nè i divisa mettiti, nè i progres- 
si di Filippo. Ei marcia in Calcide (1), s’im^ 
pad ronisce di parecchie piazze, prende e spiana 
lu fortezza di Giro, e -sparge il terrore in tut- 
ta quella contrada. Olinto allora, stretta pili 
dappresso, e minacciata dell’ultimo sterminio, 
invia ad Atene una seconda ambasciata, e 
chiede istantemente nuovi soccorsi. Demoste- 
ne sostiene la domanda, e prova che gli Ate- 
niesi a titolo di onore e d’ interesse debbono 
soccorrere Olinto. L’oratore sempre animato 
da un vivo e ardente zelo per la sicurezza e 
perla gloria della sua patria, procura d’incuter 

oqob .e’injfiio oijfcon II .mol etJebnev é 1 g 
( 1 ) Art. M. 3556, ai>. 0. €. V ( y. 
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timore agli Ateniesi còlla vista de’ mali cl» 
loro sovrastano, mettendo l’aweniì'e in uifc 
aspetto terribile, se perseverassero nella lo-s 
ro non curanza; imperciocché, se Filippo si* 
rende padrone di Olinto,- non tralascierà do* 
po questa impresa di gettarsi con tutte le sue 
forze sopra di Atene.- . u •- 

La difHcoltà maggiore aggtravasi intorno 
al mezzo di supplire alla spesa necessaria per 
soccorrere gli Olint j , perchè i fondi della cas- 
sa militare erano stati impiegati nella celebra- 
zione de’ pubblici, giuochi. Quando gliAtenie» 
si al fine della guerra di Egina concniusero la 
pace per trent’ anni con Isparta, stabilirono 
di' méttere in deposito nel loro erario mille 
talenti all’anno, con proibizione sotto pena del- 
la vita di parlar giammai di farne altro uso 
che per respignere i ninnici, che tentassero di 
invader l’Attica. Questa legge fu dapprima os- 
servata con quel fervore, con cui si suole ub- 
bidire alle nuove leggi. Pericle in progresso, 
per cattivarsi il popolo, propose di distribuir- 
gli in tempo di pace i mille talenti, e di pa- 
garlo. acciocché intervenisse agli Spettacoli, 
dando ad ogni cittadino due oboli (i); pri- 
vandolo però di questa, distribuzione in tem- 
po di guerra. Questa proposizione fo accet- 
tata a pieni voti ; ma perchè ogni rilassatezza 
degenera o presto, o tardi in licenziosità, il 
popolo prese un tal piacere in questa distribu- 
zione chiamata da Demade una pania , coila 

Oil-J.i . . 1. ,.•> < _ . 

(i) Questi giuochi, oltre i due oboli che si distri- 
buivano a ciascuno spettatore , importavano molte al- 
tre non lievi spese. 1 *» •• 
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quale si prendono i cittadini, che non volle- 
ro che fosse in conto alcuno, nè per qualun- 
que occasione mai più levata. L’abuso giunse 
a tale, eh* Lobulo, uno de’pri mi capitani del- 
la fazione contraria a Demostene, léce proi- 
bire sotto pena di morte 1 il proporre di resti- 
tuire alla guerra ciò che Pericle avea impiega- 
to nei giuochi e nei piaceri -, e A poli odoro fu 
punito per aver proposta e sostenuta. l’opinio- 
ne contraria, 

Questa folle profusione ebbe strane con- 
seguenze, .nè si poteva riparare sé non colle 
imposizioni, la ineguaglianza delle quali, es- 
sendo puramente arbitraria, perpetuava le più 
forti querele, e rendeva cosinomi gli appre- 
stamenti della guerra, ohe, senza risparmiare 
la spesa, de ne Iacea perdere tutto il frutto. 
Gli artigiani e i marinai, che componevano 
più. de '.due terzi del popolo di Atene, non con- 
tribuivano cosa alcuna .del proprio, tranne la 
persona ; sicehè il peso delle t<asse cadeva u- 
nicamente sopra i ricchi. Questi non cessava- 
no di mormorare, e, di rinfacciare agli altri, 
die il pubblico denaro si profondeva in fèste, 
in commedie, e in somiglianti superfluità. Il 
popolo, che conosceva ai essere il padrone, 
prendevasi poca pena delle loro ,quer#}tg e 
non credeva di dover sollevare coi sacrifizio 
de’suoi piaceri coloro che possedevano gl’, im- 
pieghi e le dignità, da cui era «sclusp. Du(- 
i’altru canto si trattava della yita, se ale tu io 
avesse solamente osato di farne seriamente e 
formalmente la proposizione. 

Demostene si arrischiò in due diyer^e 
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occasioni di toccar leggermente quest* mate- 
ria, ma con grand’arte € circospezione. Dopo 
aver mostrata l’indispensabile necessità di -met- 
ter in piedi un’armata per far argine ai progressi 
di Filippo, lascia travedere cbe non v’ha altro 
fondo per levare e mantenere queste truppe, 
se non quello eh’ era* destinato alle distribu- 
zioni del teatro. Chiede ohe si eleggano com- 
missari non peristabilir nuove leggi, giacché va 
ne erano pur troppo in abbondanza, ma per esa* 
minare ed annullare quelle che fossero trova- 
te contrarie al bene della repubblica. Egli non» 
era soggetto alla pena capitale imposta da que- 
ste leggi, perchè non ne chiedeva attualmen- 
te l’abolizione, ma che ai eleggessero commis- 
sari per farne l’esame, e lasciava solamente 
cbe si rilevasse la necessità di annullare una 
legge che faceva gemere i più zelanti cittadi- 
ni, e che li riduceva o.a perdere se stessi con 
un fedele e coraggioso consiglio, o a lasciar 
perire la patria con un timido e disleale si- 
lenzio. ' •• 1 

• Sembra che quéste rimostranze non sor- 
tissero l’esito ©he meritavano, mentre nella se- 
guente Olintiaca, che nella ordinaria disposi- 
zione è la prima, foratore si vede costretto a 1 , 
lottare di nuovo centra lo scialacquamento del 
denaro militare. Olinto gagliardamente stret- 
ta da Filippo, e sino allora mal soccorsa dal- 
la milizia venale di Atene, chiese con una ter- 
za ambasciata truppe composte non come per 
l’ innanzi di mercenàrj e di stranieri, ma di 
veri ateniesi, animati da un ardor sincero per 
l’interesse della. propria gloria, a della causa 
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^omtinè, Stille vive istanze di Demostene gli 
Ateniési inviarono per la seconda volta Cace- 
te con diciassette galere, con due mila fanti, 
e trecenti) cavalli, tutti cittadini di Alene, co- 
me Olinto bramava.’ ‘ 

Filippo nell’anno susseguente ( 1 ) s’impa- 
dròni di OKntcr. 11 soccorso e gli sforzi di A- 
tene non poterono difenderla contra i suoi ni- 
mici interni ,• perocché due suoi cittadini, Eu* 
titrate e Lasteno, eh’ erano i principali della 
città, e attualmente in carica, l’a tradirono 
( Diotl . I. i 6 , p. 45o-45a.). (Quindi egli enlrò 
per la breccia fattavi dalle sue largizioni ; sac- 
cheggiò quest’infelice città; incatenò una par- 
te degli abitanti, vendette l’altra; e non distin- 
se i. traditori, se non con un sommo disprez- 
zo. Filippo, come suo figlio Alessandro, ama- 
va il tradimento, ma non il traditore. E qual 
fede si può mai prestare a chi non la mantie- 
ne alla patria ? Ognuno, sino al semplice soF 
dato dell’esercito macedone, rinfacciava ad 
Euticrate e a Lasteno la loro perfidia. Essi no 
domandarono giustizia a Filippo ( Plut. in 
Apophthegm. p. 1 78 .), che li pagò con questa > 
ironia ancora più oli raggiosa deH’ingiurta stes- 
sa: Non badate a ciò thè dicono gli uomi-s 
ni rozzi, che chiamano ogni cosa col suo 
nome.' • •' — 

La presa di questa città gli cagionò un 
sommo piacere, poich 'era una delle piazze più 
importanti per lui, e le cui forze potevano 
bilanciare la sua potenza. Essa aveva fatto 

j •»!, ’•*“ f - . « n<f i.h !•).;»> n. ■ "«i„ »•• •« . 

'(i ) An. M. 5666 , ai>. G+C,’ 34®.- 1 »■'>:» > ■ '.«ri’' 1 ì 
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alcuni anni innanzi per lunghissimo tempo una 
gagliarda resistenza alle forze della Macedo- 
nia e di Sparta unite insieme: e Filippo Pavea 
espugnata pressoché senza alcuna resistenza, 
o almeno senza grave perdita ( Diod . I. i5, 
p. 5^i.). Fece rappresentare alcuni spettaco- 
li, e celebrare con istraordinaria magnificenza 
de’ pubblici giuochi , che accompagnò con 
feste e conviti, ne’ quali si rendeva popolare, 
e colmava tutti i convitati di doni e di con- 
trassegni dr amicizia. 

Paragrafo Quarto 

. • Filipno si dichiara in favore de ’ Tebani 
contr i i Fucesi , e comincia a prender par- 
te nella guerra sacra. Addormenta gli Ate- 
niesi con una falsa pace, e con fallaci pro- 
messe, 'malgrado delle rimostranze di De- 
filo s tene. «$” impadronisce delle Termopile , 
soggioga i Focesi, e termina la guerra sacra. 
E ammesso nel consiglio degli Amfittioni. 

X Tebani incapaci di terminare da se soli 
la guerra, che sostenevano da gran tempo cen- 
tra i Focesi, ricorsero a Filippo (i). Fin qui, 
come abbiamo già notato, egli aveva conser- 
vato, in ordine alla guerra sagra, una specie 
di neutralità, e pareva che aspettasse a dichia- 
rarsi quando le due fazioni si fossero scam- 
bievolmente indebolite colla lunghezza d’ una 

(i) dn . M . 565 j t a *. Q . C . 
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•guerra ebe le «disumava egualmente. I Te- 
bani avevano allora deposto in gran parte 
quell’orgoglio, e quelle ambiziose pretensioni 
che eraftK) state ispirate loro dalle vittorie di 
£paminonda. Pertanto, tosto ch’essi ricerca- 
rono l’alleanza di Filippo, questo principe ri- 
solvè di sostenere le ragioni di quella repub- 
blica contra i Focesi. Egli non avea perduto 
di mira il progetto di entrare nella Grecia per 
dominarvi. Per riuscire nel suo intento, dove- 
va dichiararsi per uno de’ due parliti che di- 
videvano allora tutta la Grecia, o per quello 
de’Tebani, o per quello degli Ateniesi e de- 
gli Spartani. Non era già cosi insensato, che 
si lusingasse che quest’ ultimo partito voles- 
se contribuire a introdurlo nella Grecia. Non 
gli restava quindi ad abbracciare, se non il 
partito de'Tebani, che spontaneamente veni- 
vano ad offerirsi a lui, poiché la sua potenza 
era loro necessaria per sostenersi nella deca- 
denza de’ loro affari. Egli non esitò dunque a 
dichiararsi per essi ; ma per dare un color 
vantaggioso alle sue armi, oltre alla ricono- 
scenza ch’egli affettava di mostrare verso Te- 
be, ove era staio educato, pretendeva, cosa 
per lui gloriosa, di mostrare il suo zelo verso 
il dio oltraggiato, e .si compiaceva di farsi ere* 
dere un principe religioso, che difendeva ga- 
gliardamente gl’ interessi dèi dio e del tem- 
pio di Delfo, affine di conciliarsi in tal guisa 
la stima e l’amicizia de’ Greci. I politici ado- 
prano ogni artifizio, cercando di coprire lea- 
zioni più ingiuste col velo della probità, e tal- 
volta anche della religione, benché in fatti non 

Ster. Ani. T. IX. iS 
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Facciano sovente alcun conto nè dell’una, nè 
dell'altra. 

Non v* era cosa che stesse tanto a cuore .a 
Filippo, quanto 1’assicurarsi delle Termopile, 
che gli aprivano il passo nella Grecia, l’appro- 
priarsi tutto l’onore della guerra sagra,. il com- 
parir di averne deciso da padrone, e il presie- 
dere per ultimo ai giuochi pittici (Demosth. 
4 >ra(. de Jais, legatione). Voleva recar qual- 
che soccorso ai Tebani, e rendersi col loro 
mezzo padrone della Focide ; ma per mettere 
in esecuzione questi due progetti conveniva 
occultarli agli Ateniesi, eh’ erano attualmente 
in guerra contra Tebe, e che da lungo tempo 
si erano confederati coi Focesi. Era dunque 
d’ uopo far loro prendere una cosa per l’al- 
tra, mostrando un altro oggetto ; nel che riu- 
scì a maraviglia la politica di Filippo. 

Gli Ateniesi , che cominciavano ad anno- 
jarsi d’una guerra che riusciva loro assai gra- 
vosa e poco utile, avevano commesso a Cte- 
sifone e a Frinone, che spiassero le intenzio- 
ni di Filippo particolarmente in riguardo alla 
pace. Essi riferirono ch’egli non n’ era lon- 
tano, e che mostrava anche buona disposi- 
zione verso la repubblica ; laonde fu stabilito 
d’inviar una solenne ambasciata per informar- 
si piu fondatamente della verità, e per aver 
tutti que’ lumi che richiedeva un simile affa- 
re. Eschine e Demostene furono del numero 
de’ dieci ambasciatori, che ne ricondussero 
tre di Filippo, Antipatro, Parmenione, ed Eu- 
riloco. Tutt’i dieci adempierono fedelmente la 
loro commissione, e ne rendettero un conto 
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esattissimo. Furono tosto rinviati con pie? 
no potere di concbiuder la pace, e di suggel- 
larla colla religione del giuramento. Allora 
Demostene, che nella prima ambasciata ave- 
va incontrato in Macedonia alcuni Ateniesi 
prigionieri, e promesso loro di ritornare per 
riscattarli a sue spese, credette di dover man- 
tenere là parola, e consigliò intanto i suoi 
colleghi aa imbarcarsi quanto prima, come 
aveva comandato Ja repubblica, per andare in 
traccia di Filippo. Questi in vece d’impiega- 
re la. celerità, eh’ era stata loro raccomanda- 
ta, marciano a passo di ambasciatori, vanno 
per terra in Macedonia, vi si fermano per tte 
mesi intieri, e danno tempo a Filippo di pren- 
dere agli Ateniesi, nella Tracia parecchie al- 
tre piazze. Essendosi finalmente abboccati col 
re ai Macedonia, convennero seco intorno al- 
le condizioni della pace. Questi, contento di 
averli addormentati con un progetto di trat- 
tato, ne differiva di giorno in giorno la ratifi- 
cazione, avendo trovato il mezzo di corrom- 
pere a forza di doni tutti gli ambasciatori, ad 
eccezione di Demostene, che trovandosi solo 
si oppóneva. indarno a’ suoi colleghi. 

Intanto Filippo faceva sempre avanzare le 
sue truppe. Giunto a Ferea in Tessaglia rati- 
fica alla perfine il trattato di pace, in cui ricu- 
sa di comprendere i Focesi. Quando si seppe 
in Atene che F’ilippo aveva sottoscritto al trat- 
tato, questa novella vi cagionò una gioja int- 
sprimibile. specialmente in quelli che detesta- 
vano la guerra, e che ne temevano le con- 
seguenze. Di questo numero era Isocrate, 
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cittadino zelante del ben pubblico, e pieno di » 
buone intenzioni. La debolezza della sua vo- 
ce, e la natùial sua timidezza, gli avevano im- 
pedito di comparire in pubblico, e salire come 
gli altri la tribuna delle aringhe. Aveva aper- 
ta in Atene una scuola, dove dava lezioni di 
ret lorica, e istruiva nell’eloquenza la gioven- 
tù con grande riuscita, e con somma riputa- 
zione. Non aveva però totalmente rinunziato 
alia cura dei pubblici affari, e il servizio, che 
gli altri rendevano a viva voce nelle assem- 
blee alla patria, ei procurava di prestarglielo 
esponendo in iscritto i suoi sentimenti t e que- 
sti scritti divenivano ben presto pubblici, ed 
erano letti con molta curiosità. Nella presen- 
te occasione ne fece uno assai lungo, che in- 
dirizzò a Filippo, col quale teneva corrispon- 
denza^ma nella maniera che conviene ad un 
buono e fedele cittadino. Egli era allora mol- 
to avanzato in età, non avendo meno di ot- 
tani’ anni. Il line di questo discorso si è di 
esortar Filippo a profittare della pace che a- 
veva conchiusa, riconciliando- tra loro tutti i : 
popoli della Grecia, e a portar dipoi (a guer-- 
va centra il re di Persia. Tratta vasi di far en-- 
tvare in questo progetto quattro città, vale a 
dire, Atene, Sparta, Tebe, ed Argo, dalle qua- 
li allora dipendevano tutte le altre. Egli con- 
fessa che, se Sparta ed Atene * fossero come 
una volta dominanti, non ardirebbe di fere 
una tal proposizione, che non sarebbe certa- 
mente di loro genio, e che sarebbe rigettata 
con alterigia da queste due orgogliose repub- 
bliche uudrite e accresciute ne’ febei successi 
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mà ora, che le più potenti ciliù della Grecia, 
stanche ed estenuate da lunghe guerre, unii- 1 
Hate ambedue da gravi disastri, hanno un e- 
guale interesse a deporre. le anni, e a vivere 
in pace, secondo l’esempio che Alene aveva 
comincialo a dar loro, questa è l’occasione più 
favorevole che possa aver Filippo di riconci- 
liare insieme tutte le città della Grecia. Se 
egli avesse la fortuna di riuscire in tal pro- 
getto, uh successo si glorioso e si vantaggio- 
so lo renderebbe superiore a tutti i. più illu- 
stri uomini che sono stati sinora nella Gre- 
cia. Ma il solo progetto, anche- quando non 
avesse tutto l’effetto che se ne può aspettare, 
gli Concilierebbe infallibilmente- la stima e la 
confidenza di tutti i popoli della Grecia: van- 
taggi infinitamente più pregevoli di tutte le i 

conquiste delle città, e di tutte quelle ch’egli 
potrebbe sperare. È vero che molti preveriu* 

‘ti contra Filippo lo rappresentano e scredita- 
no come un principe artifizioso, che nascon- 
de le sue mosse sotto pretesti plausibili, ma 
che infatti non ha altra mira che di opprime- 
re la Greoia, e di signoreggiarla* IsoCrate, o 
per troppo facile credulità, o per desiderio d* 
guadagnar Filippo, Suppone che Voci si ingiu- 
riose non abbiano alcun fondamento, non es- 
sendo verisimile che un principe, il quale si 
gloria discendere da Ercole liberatore della 
Grecia, meditasse d’ invaderla, e farsene ti- 
ranno. Queste medesime voci, che possono in- 
famare il suo nome* ed oscurarne tutta la glo- 
ria, debbono impegnarlo a mostrarne la falsi- 
tà sugli occhi di tutta la Grecia con prùove 


m 


Digitized by Google 


a3ò 

evidenti, lasciando e mantenendo ogni città in 
possesso delle sue leggi e della sua libertà, 
allontanando ogni sospetto di parzialità, non 
prendendo le ragioni d’un popolo contro del- 
l’altro, conciliandosi la confidenza di tutti con 
un nobile disinteresse, e con un amore inalte- 
rabile della giustizia, non vantando finalmen-> 
te altro titolo che quello di pacificatore della 
Grecia, inlini tamente. più glorioso di quella 
di vincitore, e di conquistatore. Egli deve cer- 
care e meritar questi titoli negli stati di Per* 
sia, della cui conquista può chiamarsi sicuro, 
qualora gli riesca di pacificare la Grecia, Do» 
ve rammentarsi che Agesilao colle sue trup- 
pe di Sparta fece tremare il trono persiano, e 
lo avrebbe certamente rovesciato, se le do- 
mestiche dissensioni della. Grecia non lo ri- 
chiamavano da quell’impresa. La celebre vit- 
toria dei diecimila sotto Clearco, e la loro 
trionfante ritirata alla vista d’ un esercito in- 
numerabile, mostrano cip che si può attende- 
re dai Macedoni e dai Greci uniti insieme, e 
comandati da Filippo contra un principe in- 
feriore in ogni cosa a quello ch’era attaccato 
da Ciro. * 

Isocrate fini asserendo ohe gli Dei sem- 
brava che non avessero accordato sino allora 
a Filippo tanti felici eventi, se non per met- 
terlo m islato di ordinare ed eseguire la glo- 
riosa impresa, della quale gli propone l’ideai 
Kiduce i suoi avvisi a tre punti : governare il 
suo impero con saviezza e giustizia ; pacifica- 
re i popoli vicini e tutta la Grecia, senza pre- 
tender cosa alcuna per se; e portare in seguito 
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le armi sue vittoriose in un paese sempre ni- 
mico de’ Greci, che ne aveva sovente giurata 
la distruzione. Bisogna confessare che il pro- 
getto era veramente magnilico, e degno d’un 
gran principe : ma Isocrate non conosceva a 
fondo Filippo, se lo credeva capace di un trat- 
to si generose. Ei non aveva nè la moderazio- 
ne, nè il disinteresse, che un tal progetto esi- 
geva. Pensava realmente di passar nella Per- 
sia, e conosceva ch’era prima d’ uopo assicu- 
rarsi della Grecia; ma voleva assicurarsene col- 
la forza, non co’benefizj. Ei non pensava nè a 
guadagnare i popoli, nè a persuaderli, ma ad 
abbatterli e a domarli. Non facendo egli alcun 
conto delle alleanze e dei trattati, eguagliava 
gli altri a se medesimo, e voleva stringerli con 
vincoli più forti di quelli dell’amicizia, della 
riconoscènza, e della buona fede. 

Demostene, ch’era più pratico degli affari* 
di quello che lo fosse Isocrate, giudicava più 
sanamente anche delle disposizioni di Filip- 
po. Nel suo ritorno dall’ambasciata dichiara, 
apertamente ch’ei non approva nè i discorsi, 
nè la condotta del re di Macedonia, e che si 
deve temer tutto dal suo canto. Eschine per 
lo contrario, ch’era totalmente guadagnato, 
assicura .ch’egli non aveva rilevato nelle pro- 
messe e nelle azioni di questo principe, se non 
candore e fedeltà. Egli aveva promesso di ri- 
popolare Tespi e Platea, malgrado dell’oppo- 
sizione de’Tebani, qualora gli riuscisse di sog- 
giogare i Focesi, di conservarli in vita, e di 
non far loro alcun danno ; di ristabilire il 
buon ordine in Tebe; di lasciar Oropo sotto 
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il dominio degli Ateniesi, e di permutare Am- 
tìpoli coll’Eubea. Demostene invano si sfor- 
zò di rappresentare che Filippo, malgrado tut- 
te le sue belle promesse, cercava di render- 
si padrone assoluto della Focide, e che il ri- 
lasciargliela era un tradire lo stato, e Uri ce- 
dergli tutta la Grecia. Egli non fu ascoltato, 
e prevalse il discorso di Eschine, che assicu- 
rava il popolo della buona volontà di Filippo. 

Tutte queste deliberazioni diedero a que- 
sto principe il tempo d’impadronirsi delle Ter- 
mopile, e di entrare, nella Focide (i). Sino 
allora non era stato possibile di sommettere 
i Focesi. Bastò solo, che Filippo si facesse ve- 
dere. Il terror del suo nome' sparse dovun- 
que lo spavento . Dando ad intendere che 
marciava contra gente sacrilega, e non contra 
nimici ordinar], fece prendere a tutti i suoi 
soldati delle corone d’alloro, e li condusse al- 
la battaglia come sotto la scòrta del dio stes- 
so, di cui vendicavano l’onore ( Diod . I. 16 , 
jy. / t 55.). A tale aspetto i Focesi si credette- 
ro vinti. Chiesero la pace, e si arrendettero, 
a Filippo a discrezione. Egli permise a Fa-, 
leco loro capitano di ritirarsi nel Peloponneso 
cogli ottomila uomini che manteneva a pro- 
prie spese. In tal guisa Filippo senza molta 
fatica riportò tutto l’onore d’una lunga e san- 
guinosa guerra, che aveva estenuate le forzo 
dei due partiti . Questa vittoria gli procacciò 
un onore incredibile in tutta la Grecia. Non vi 
si parlava se non di questa gloriosa spedizione. 

( 1 ) Alt. M. 3658 , av. G. C. 346 . 
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Lo si ì-iguardava come il vendicatore del 
sacrilegio, e il protettore della religione ; e 
quasi si annoverava tra gli Dei quegli che ne 
aveva con tanto coraggio, e con si buon esito 
difesa la maestà (i). 

Filippo, per mostrare di non far cosa al- 
cuna di sua propia autorità in un affare che 
riguardava tutta la Grecia, aduna il consiglio 
degli Amfittioni, e gli stabilisce, in quanto ab 
la forma, per giudici supremi della pena, in 
cui erano incorsi i Focesi. Sotto il nome di 
questi giudici consagrali a’ suoi voleri, ordina 
che sieno distrutte tutte le città della Focide ; 
che sieno ridotte in altrettanti borghi di ses- 
santa case, e che i borghi sieno- po%ti in una 
data distanza l’uno dall’altro; che i sacrileghi 
sieno irremissibilmente proscritti ; e che gli 
altri non restino in possesso dei loro beni, se 
non col peso d’ un annuale tributo da esiger- 
si sino all’intera restituzione delle somme tol- 
te al tempio di Delfo. Filippo non si dimen- 
ticò di se stesso in questa occasione. Dopo 
aver soggiogati i Focesi ribelli domandò che 
in lui si trasmettesse il diritto di sedere al 
consiglio amfittionico, da cui erano stati di- 
chiarati decaduti. Gli Amfittioni, de’quali egli 
aveva fatta la vendetta, non osarono di ri- 


cusarlo, e Io aggregarono al loro corpo ; lo 
che era per esso, come vedremo, di sommo 


(i) incredibile quantum ea res apnd omnes natio* 
nes Philippo glorine de dii . Illuni vindicem sacrile gii, 
illum ultorem religionum. Dignum itaque qui diis prò- 
ximus ha bere tur , per quem dqurum majestas vindbem* 
la sii. Justin: 
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vantaggio, e per tutta la Grecia d’ una per- 
niciosissima conseguenza. Diedero eziandio a 
Filippo la soprantendenza dei giuochi pittici 
unitamente coi Beozj e coi Tessali, perchè i 
Corintj, che ne avevano goduto sino allora, se 
n’ erano resi indegni per essere stati a parte 
del sacrilegio de’ Focesi. 

Quando gli Ateniesi seppero la maniera, 
con cui erano stati trattati i Focesi, compre- 
sero, ma troppo tardi, quanto a torto non a- 
veano abbracciati i consigli di Demostene, e 
si erano ciecamente fidati delle vane promes- 
se d’ un traditore cbe aveva venduta la pa- 
tria. Oltre alla vergogna e art dolore di aver 
mancato ai doveri della confederazione in ri- 
guardo ai Focesi, riconobbero che, abbando- 
nando gli alleati, avevano traditi i lorp pro- 
prj interessi. Imperciocché Filippo essendo 
padrone della Focide, lo era altresi divenuto 
delle Termopile, lo chegli apriva le porte, e 
gli dava le chiavi della Grecia. Gli Ateniesi 
dunque, giustamente temendo per se stessi,' 
comandarono che le donne e i fanciulli si ri- 
tirassero dalla campagna nella città, che si 
ristabilissero le mura, e che si fortificasse il 
Tireo per mettersi in istato di difesa in caso 
d’ invasione ( Dem<\sth . de fals. legat. p. 3 1 2.). 
Eglino non aveatio avuto parte nel decreto 
che aveva ricevuto Filippo tra gli Amfittioni. 
Forse si assentarono per non autorizzarlo col- 
la loro presenza, ovvero, lo che sembra più ve- 
risimile, Filippo, colla mira di toglierne gli 
ostacoli che poteva incontrar nella esecuzione 
del suo progetto, adunò tumultuariamente i 
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«oli Amfittionì, che gli erano affezionati. Fi- 
nalmente egli condusse si bene l’affare, che 
ottenne quanto bramava. Potevasi contrastare 
quest’ elezione cume clandestina, e come irre- 
golare ; ma ne domandò la conferma ai popo- 
li, che in qualità di membri di quel corpo a- 
vevano diritto di rigettare la nuova scelta, o 
di ratificarla. Atene ricevette l’invito circola- 
re. Nell’assemblea del popolo, che fu convo- 
cata per deliberare intorno alla domanda di 
Filippo, parecchi erano di parere, che non se 
gli avesse riguardo alcuno. Demostene fu di 
contraria opinione. Egli non approvava in tut- 
to la pace conchiusa con Filippo, ma non giu- 
dicava opportuno il romperla in quella con- 
giuntura, perchè non si poteva fare senza su- 
scitar contro Atene il nuovo Amfittione, e quel- 
li che lo avevano eletto. Consigliò dunque di 
non esporsi fuor di tempo alle conseguenze 
pericolose di un ostinato rifiuto, di condescen- 
dere al decreto quasi unanime degli Amlìttio- 
ni, e protestò che era d’uopo giudiziosamen- 
te, temendo di peggio, cedere al .tempo, cioè 
concedere ciò che negar non si può. (Questo 
è il soggetto del discorso di Demostene, inti- 
tolato Aringa sopra la pace. È da credere che 
ne fosse abbracciata la opinione, v . 
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. Paragrafò Quìtcto a 

Filippo, ritornando in Macedonia , spl/t» 
ge le sue conquiste nelF Illirio e nella Tra* 
eia. Progetta una lega co * Tebani, coi Mes* 
senj e cogli Argivi per attaccare insieme it 
Peloponneso; ma essendosi Atene dichia* 
rati pegli Spartani , egli discioglie la lega» 
Fa nuoci tentativi sulC Eubea ; ma Pacione 
ne lo discaccia. Carattere di questo celebre 
Ateniese: Filippo forma V assedio di Periti* 
to e di Bisanzio • ma gli Ateniesi , la mercè 
delle aringhe di Demostene, soccorrono que* 
Ste due città mandandovi Focione , che co* 
strigne Filippo a levarne Cassedio • • 

Regolato eh- ebbe Filippo tutto Ciò che 
riguardava il culto del dio, e la sicurezza del 
tempio di Delfo, ritornò in Macedonia colmo 
di gloria, e col nome di principe religioso, e 
d’ intrepido conquistatore (1). Diodoro ossei* 
va (/. 16 4^6.), che tutti quelli, eh’ ebbero 

parte nella profanazione e nelle ruberie del 
tempio, perirono miseramente, e fecero un tra- 
gico fine. Filippo, contento di essersi aperto 
l’ingresso nella Grecia Colla presa delle Ter- 
mopile. di aver sottomessa la Focide, di es- 
ser divenuto tino de’giudici della Grecia col- 
la nuova qualità di \mfittione, e di aversi a - 
cquistata la stima e le lodi di tutti i popoli 
«ol suo zelo, per aver vendicato l’onore delibi 

(1) Art . M . 3 € 6o , av . O . C . 344' 
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divinità, credette saggiamente di dover desi- 
stere da ogn’ impresa, 'per non sollevarsi con* 
tro tutti i popoli della Grecia, manifestando 
tosto i fini ambiziosi che aveva sopra di essa 
( Diod . p. 460.). Onde togliere ogni sospetto, 
e calmare le sue inquietudini, rivolse le armi 
contra Plllirio, per ampliare da quella parte 
le sue frontiere, e per tener sempre in movi- 
mento le sue truppe con qualche nuova spe- 
dizione, • . 

Lo Stesso motivo 1 q feoe dipoi passare in 
Tracia, dove sino da’ primi anni del suo re- 
gno aveva già tolte molte piazze agli Atenie- 
si, e v’inoltrò le sue conquiste. Snida osser- 
va C in ) , che prima della presa di 

Olinto si era fatto padrone di dodici’ città nel- 
la Calcide, che formava una parte della Tra- 
cia. Gli era eziandio molto acconcio il Cher- 
soneso, penisola ricchissima, nella quale vi 
erano parecchie potenti città, e pascoli ec- 
cellenti. Essa era stata inaddietro sotto ii do- 
minio de°li Ateniesi, e dipoi sotto la prote- 
zione di Spàrta. cui erano ricorsi quegli abi- 
tanti, quando Lisandro prese Atene e ritor- 
nò sotto il dominio de’ suoi primi padroni, 
quando Conone figliuolo di Timoteo rimise in 
buono stato la sua patria. Coti re di Tracia 
tolse in seguito il Cbersoneso agli- Ateniesi, e 
questi finalmente vi rientrarono peli.* cessio- 
ne di Chersobletto figlio di Goti, il quale tro- 
vandosi troppo debo'e per difenderlo contra 
Filippo, lo rilasciò loro nel quarto anno del- 
la CVI. olimpiade, riserbandosi però Car- 
dia, ch’era la città più considerabile della 


penisola, e che ne fbritiava come la porta e l’iris 
gresso. Quando Filippo ebbe spogliato Chèr- 
sobletto del suo regno (ibid. p. , lo cbe 

avvenne l’anno secondo della GIX. olimpia* 
de ( 1 ), quelli di Cardia, temendo di cadére 
nelle mani degli Ateniesi, cbe ridomandava^ 
no la città, di cui erano stati una volta pa- 
droni, si gettarono nelle braccia di Filippo, che 
non mancò di proteggerli. • • 

Diopito, capo della colonia che gli Ate- 
niesi avevano mandata nel Chersoneso; riguar- 
dando quest’azione di Filippo come un atto 
di ostilità contrala sua repubblica, senz’atlen- 
derne l’ordine, e ben persuaso cbe non sareb- 
be disapprovata la sua risoluzione ,*si rovescia 
ad un tratto sulle terre di questo principe nel- 
la Tracia marittima, mentr’ egli era occupato 
nella Tracia Maggiore'in una guerra impor- 
tante (a); le saccheggia' prima ch’egli possa 
ritornare per resistergli, e riporta un ricco 
bottino, che pone in sicuro nel Chersoneso 
(Liban. in Demosth. p. J5.). Filippo, non 
essendo in istato* di farsene render ragione 
per la strada che avrebbe voluto, si conten- 
tò di lagnarsene amaramente cogli Ateniesi 
per lettere. 1 pensionar], cbe aveva in Ate- 
ne, fecero il loro dovere. Queste lingue ve- 
nali sparsero il veleno sopra un’azione, se non 
prudente, almeno non indegna di perdono. 
Declamano contra Diopitp ; lo incolpano co- 
me T autor della guerra, lo accusano qual cor- 
saro, ne sollecitano con calore la condanna. 

(>) An. M. 366i, av. G. ■€. 343. 

(a) An. M. 366 a, av. G. C. 34» • 
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Demostene, che scorgeva in questa congiun- 
tura il pubblico interesse inseparabilmente 
unito a quello di Diopito, prende la di lui di- 
fesa ; e questa forma il soggetto della sua 
aringa sopra il Chersoneso. Diopito era pa- 
dre di Menandro, Famoso poeta comico, che 
fu fedelmente copiato da Terenzio! 

Diopito veniva accusato di vessare gli al- 
leati con esazioni ingiuste. Sopra questo arti- 
colo Demostene pòco si dilunga, perchè era 
un fatto personale. JSon lascia di. scusarlo di 
passaggio, allegando l’esempio di tutti i ge- 
nerali, a cui le isole e le città dell’Asia Mino- 
re pagavano alcune contribuzioni volontarie, 
colle quali compravano la sicurezza de’ loro 
mercanti, cui si somministravano scorte per di- 
fenderli contra i corsari. È vero, che si pos- 
sono esercitar violenze, e aggravare ingiusta- 
mente gli alleati : ma allora un semplice de- 
creto, una denunzia formale, il rivocare la ga- 
lera destinata al trasporto del generale, ciò 
basta per arrestare gli abusi, Non è però lo 
stesso delle imprese di. Filippo, le quali non 
possono essere ar restate con minacce,- nè con 
decreti : ma v abbisognano truppe e galere. 

« I vostri oratori vi dicono inc.essantemem 
« te, che è d’uopo scegliere tra la pace, e la 
« guerra. Filippo non ce lo permette, poiché 
« ogni giorno forma contro di noi nuove im- 
« prese. E si può dubitare ch’egli non sia 
« violator della pace ? Aspetteremo noi dun- 
« que a dolerci, quando sia per far qualche 
«tentativo sull’Attica e sul Pireo? Non sa- 
» rà quello il tempo di opporvici . Ora fa di 
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« mestieri preparar forti argini contra le sue 
« mire ambiziose'. Voi dovete ritener come 
« principio cerio, o Ateniesi, ch’ei seia pren- 
« de con voi, che vi considera come i suoi più 
« perniciosi nimici ; che la vostra sola rovina 
« può metterlo in riposo, e assicurarne le 
« conquiste ; e che tutte le sue trarne tendo- 
w no a piombar sopra di voi, .e a ridurre Ate- 
» ne in ischiavitù. Chi di voi sarà tanto 
» semplice, che creda Filippo così inamorato 
* di alcuni -meschini castelletti della Tracia- 
« ( perchè qual altro nome dar si può alle 
«piazze, ch’egli o^ja vi attacca?) che. per 
« acquistarli incontri fatiche e pericoli; e poi 
« pei porti, pegli arsenali, pelle navi, pelle mi- 
» niere d’argento, e pelle immense rendite di 
« Atene sia del tutto indifferente, non le desi* 
« deri, e sia per lasciarvele tranquillamente 
» godere? Qual conseguenza si dee trarre da 
„ ciò che ho detto? Che invece di distrugger 
„ l’esercito, che abbiamo in Tracia, è di me- 
stieipi aumentarlo, é fortificarlo con nuove 
„ le^e, affinchè, siccome Filippo ne ha sem- 
„ pre uno pronto per opprimere e domare i 
„ Greci, cosi voi ne abbiate un altro pronto 
per difenderli e salvarli È ben naturale, 
che l’opinione di Demostene fosse abbrac- 
ciata. 

Nell’anno stesso, incili egli pronunziò que- 
sta aringa, mori A-rimba re de’ Molossi, o di 
Epiro, figliò di Alcete ( Diod . /. 16. p . 4 *>'»*)* 
Egli aveva un fratello chiamato Neottolemo, 
la cui figlia Olimpia fu presa da Filippo in 
isfiosa. Neottolemo palla protezione del genero 
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ottenne di dividere il principato con suo fra- 
tello maggiore, a cui solo per diritto apparte- 
neva. Questa prima ingiustizia fu seguMa da 
una maggiore ; imperciocché dopo "la morte 
di Arimba (1), Filippo procurò co’ suoi ma- 
neggi e colle sue minacce, che i Molossi scac- 
ciassero Eacida figlio e successore legittimo 
di Arimba, e stabilissero Alessandro, iigl.io di 
Neottolemo, solo re di Epiro. Questo princU 
pe non solamente cognato, ma genero dì Fi- 
lippo, di cui sposò la figlia di rioroe Cleopa- 
tra, come diremo in appresso, portò la guer* 
ra in Italia, dove mori. Quindi Eacida risali 
il trono degli avi, regnò solo in Epiro, e tras- 
mise la corona a suo' figlio Pirro il Qrafide, 
si rinomato nella storia romana, e figlio del 
cugino del Grande Alessandro, per mezzo dei 
loro comune bisavo Alcete. 

Filippo, dopo le sue. spedizioni nellTlliria 
e nella Tracia, indirizzò le sue mire verso «il 
Peloponneso. Questa parte della Grecia vèr- 
sava allora in terribili agitazioni ( Deniósth • 
in Philipp. 2. Liban. in Demosth.). Sparta 
senz’ altro diritto, che quello cfcel fa forza, vi 
dominava da sovrana. Argo e Messene op- 
presse ricorsero a Filippo., Egli .aveva con- 
cbiusa la pace cogli’ Ateniesi, .che sulla fede 
de’ loro oratori da lui guadagnati avevano cre- 
duto ch’ei fosse per distaccarsi; da’ T ebani : 
ma egli all’opposto, dopo aver soggiogata la 

Focide, divise con essi la suà' conquista. I 

• ’ •• • 

(i) Giuslino, ngl'l. 8 v - c. 6. tronca la genealogia di 
questo principe . e ne confonde la successione. 
&t<iT,Aaf. T.IX, 16 
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Tebani abbracciarono con piacere l’occasio- 
ne favorevole che loro si presentava di un 
libero passo per entrare nel Peloponneso, do- 
ve il loro odio inveterato contro di Sparta 
jioi) cessava di. fomentare le divisioni, e di 
mantenere la guerra; e sollecitavano Filippo 
ad unirsi con loro, co’Messenj, e cogli Argivi 
per umiliare Sparta. 

Egli ascoltò volentieri la proposizione di 
un’alleanza, che si accordava co’ suoi proget- 
ti,. Propose agli Amfittioni, o piuttosto dettò 
loro il decreto, il quale prescriveva che Spar- 
ta lasciasse ad Argo e a Messene un’intera 
indipendenza, come voleva un trattato recen- 
temente Conchiuso; e sotto il pretesto di so- 
stenere l’autorità degli stati generali della 
Grecia, fece nel tempo stesso marciare da 
quella parte un grosso corpo di truppe. Spar- 
ta, giustamente atterrita, chiede soccorso agli 
Ateniesi, e sollecita caldamente con un’ am- 
basciata-la conchiusione di una lega necessa- 
ria alla sicurezza comune. Tutte le potenze 
interessate ad. impedire questa lega si adope- 
rarono con qgni diligènza per riuscirvi. Filip- 
po rappresentò per mezzo de’ suoi ambascia- 
tori agli Ateniesi"- eh’ essi si dichiaravano a 
torto contro di lui; che se egli non avea fat- 
to rottura to’ Tebani, non perciò aveva ope- 
rato cóntro i trattati: che per mancar di pa- 
rola era d’uopo prima averla data, e i trattati 
stessi facevano fède ch’egli non aveva fatta 
su questo punto alcuna .proméssa. Egli diceva 
fi vero, quanto 3 gli articoli, espressi, e alle con- 
tenzioni pubbliche; màEschlne nell’assemblea 

i V 
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aveva fatto a viva voce questa promessa a no- 
me suo. Gli ambasciatori di Tebe, di Argo, e 
di Messene sollecitavano anclf essi fortemen- 
te gli Ateniesi, e loro rinfacciavano di avere 
anche troppo favorito .sotto mano gli Spar- 
tani nimici di Tebe, e tiranni del Pelopon- 
neso. 

Demostene (Philipp. 2.), insensibile a 
tutte queste sollecitazioni, e unicamente in- 
tento ai veri interessi della sua patria, sali 
là tribuna per sostenere la richiesta di Spar- 
ta. Egli rinfaccia agli Ateniesi, secondo il suo 
costume, la loro noncuranza e pigrizia. Espo- 
ne le mire ambiziose di Filippo, che sempre 
s’inoltra, e medita di rendersi padrone di tut- 
ta la Grecia. ,, Voi ed egli, disse loro, siete 
„ eccellenti in ciò che forma l’qggetto deUa 
,, vostra applicazione, e delle vostre cure. Voi 
„ parlate meglio di lui. ed egli opera meglio 
„ di voi. La sperienza del passato dovrebbe al- 
„ meno aprirvi gli occhi, e rendervi riguardo ad 
„ esso più circospetti, e più sospettosi : ma veg- 
„ go che altro non fa. che addormentarvi. At- 
„ tualmenteegli fa sfilare delle truppe verso il 
„ Peloponneso, e v’invia del denaro, e si atten- 
„ de ad ogni momento, che arrivi in persona 
„ alla testa d’un potente esercito. Voi vi cre- 
„ dete in sicuro, quando egli si sarà impadro- 
„ nito di tutto il paese, che vi circonda? L’ar- 
„ te ha inventato per la custodia eia salvez- 
„ za delle città diverse difese di ogni genere, 
„ terrapieni, mura, fosse ed altre opere somi- 
„ glianti; ma la natura cinge e circonda le 
città saggie d’un baluardo comune, che le 
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„ copre da lutti i lati, e che provvede al be- 
,, ne e alla salvezza degli stali. Qual è que- 
„ sto baluardo? Là difiidenza Egli termina 
esortando gli Ateniesi a svegliarsi dal Iota 
sonno, a soccorrere prontamente gli Sparta- 
ni, e principalmente a punire senza dilazione 
i traditori domestici, che con false relazioni 
unite a maliziose asserzioni hanno incannato 
il popolo, e cagionato le attuali calamità. 

Gli Ateniesi non erano ancora venuti ad 
un’aperta rottura con Filippo, e si crede che 
questi sospendesse la sua impresa contra il 
-Teloponneso per non avere a combattere in 
un tempo stesso con tanti nimici. Ma- non i- 
stette in riposo, e indr izzò verso un’altra par- 
te le sue mire. Già da gran tempo Filippo 
riguardava l’ Eubea come molto opportuna 
pei* la sua situazione a favorire i progetti che 
meditava contra la Grecia, e sin da’ primi 
anni del suo regno aveva già fatto un tentati- 
vo per impadronirsene . Egli non omette- 
va attualmente cosa alcuna per soggiogare 
quell’ isola, ch’ei chiamava le pastoje del - 
'la Grecia. Gli Ateniesi per lo contrario ave- 
vano un sommo interesse di non lasciarla ca- 
dere iri mani nimicbe, tanto maggiormente 
che un ponte poteva unirla al continente deL- 
F Attica; ma, secondo il loro costume, si 
addormentarono sulle imprese di Filippo.. 
Questi, sempre attento e vigilante sopra i suoi 
interessi, aveva qualche corrispondenza, nel- 
1’ isola, e a Forza di doni si cattivava coloro 
che vi godevano della maggiore autorità. 
Ad istanza di alcuni abitanti vi fece entrar 
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destramente alcune truppe, s' impadronì dì- 
molte piazze, demolì Portomo, piazza importane 
lissirna dell’Eubèa, e stabili in quel territorio 
tre tiranni ( Demosth. Philipp . 5. p. g3.). 
Prese parimente’ Orea, una delle più potenti 
città delPEubea, della quale già possedeva la 
quarta parte, e vi stabili cinque tiranni, che 
in suo nome vi esercitavano un supremo po- 
tere . 

Quindi rimarco di Eretria inviò deputa- 
ti agli Ateniesi a scongiurarli di venire a li- 
berar quell’isola, ch’era per darsi tutta al Ma- 
cedone (Plut. in Phoc. p. 746- )• Gli Ateniesi 
gli spedirono alcune truppe sotto la condotta 
ai Focione. Questo generale si era già acqui- 
stato un sommo credito, e in avvenire avrà 
molta parte nel governo degli affari tanto in- 
terni, che esterni ( Plut'. ihid. p. 

Egli aveva studiato. nelP accademia sotto Pla- 
tone, e dipoi sotto Senocrate, ed aveva for- 
mato in questa scuola i suoi costumi e la sua 
vita sul modello della più austera virtù, Si 
dice che niun Ateniese lo vide mai nè ridere, 
né piagnere,- nè andare ai pubblici bagni. 
Quando andava in campagna, od all’armata, 
camminava sempre scalzo ( 1 ) e senza man- 
tello, almeno quando il freddo non era ec- 
cessivo e intollerabile, di maniera che i sol- 
dati dicevano ridendo : Ecco Focione vesti- 
to. E segno d'un gran verno. Sapeva che la 
eloquenza è uno strumento necessario all’uo- 
mo di stato per eseguire felicemente gli affari 

• f 

• • ' * 

(i) Così camminanti per lo più anche Socrate. 
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d’ importanza, che intraprende nel suo mi* 
nistero. Egli vi si applicò in modo particola- 
re, e con ottimo successo. Persuaso che le 
parole sit-nu come le monete, tra le quali le 
più pregiate son quelle che pesando poco, con- 
tengono piu valore intrinseco si era fatto uno 
stile vivo, sugoso, conciso, che in poche paro-* 
le dava ad intendere molte cose. Uh giorno 
comparendo pensoso in un’assemblea, dove si 
preparava a parlare, interrogatone della cagio- 
ne: Penso, rispose, se posso troncar qualche 
cosa da ciò che debbo dire. Egli era molto 
robusto nel raziocinio, e perciò veniva a capo 
d’abbattere e rovesciare la più sublime elo- 
quenza. Qa indi Demostene, il quale ne ave- 
va sovente fatta la pruova, quando compari- 
va per ragionare, diceva: Ecco la scure, che 
distrugge tutto 1 effetto delle mie parole ( 1 ), 
Una tale eloquenza ci sembrerebbe assolu- 
tamente contraria al' genio della moltitudine, 
la qual esige che le si ripetano sovente le 
stesse cose, e per renderle più intelligibili si 
dia loro-maggiore estensione. Ma non avve* 
ni va così presso gli Ateniesi. Vivi, penetran- 
ti, e amatori del senso sottinteso vantavansi 
d’intendere a mezza parola un oratore, e infat- 
ti 1® intendevano. Focione li serviva conforme 

(i) Focione si scagliava inesorabilmente conira i 
viaj degli Ateniesi, e comunque egli prevedesse' che à 
savj sentimenti sarebbero stati male accolli, non ces- 
sava perciò di Uberamente esternarti.' Demostene gli 
disse un giorno: Bado bene, Ateniesi in 

uno de' loro pazzi trasporli ti uccideranno. Al che Fo- 
cione rispose: Bada che anche a te sovrasta la stessa 
sciagura , se gli Ateniesi rientrano in tendo. (N. E, V.) 
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al loro genio, e in questo articolo superava lo 
stesso Demostene, Io che è dir molto.. 

Focione vedendo che quelli, i quali te- 
nevano. allora le redini del governo, avevano 
fatta una divisione del militare e del civrièj 
che gli uni, com’EubuIo, Arjstofone,.Demoste-< 
ne, Licurgo e Iperide si contentavano di par- 
lare al popolo, e di proporre decreti ; e che 
gli altri, come Diopito, Leostene, e Carelé si 
avanzavano cogli, impieghi militari, egli vol- 
le piuttosto imitare la maniera di governare 
di Solone, di Aristide, e di 'Pericle, che aveva* 
vano saputo accoppiare i due talenti, e unire 
alla scienza politica il coraggio guerrièro. Sin- 
ché fu costituito ' in dignità, ebbe sempre di 
mira il riposo e la .pace', come il line d’ ogni 
saggio governo. Fece nondimeno egli solo piti 
spedizioni non solamente di ogni altro capi- 
tano del suo- tempo, ma ancora di quelli che 
erano stati prima di lui. Fu incaricato del co- 
mando quarantacinque volte, senza che mai 
lo domandasse, e fu sempre scelto meriti-’ era 
lontano, per esser messo alla testa delle ar- •» 
mate. Recava stupore, ch’*egli comunque au- 
stero, e nimico di ogni adulazione, sapesse, 
per cosi dire, fissare in suo 'favore la legge* 
rezza e l’ incostanza naturale degli Ateniési* 
benché sovéille gagliardamente si opponesse 
ai loro voleri e capricci, senza prendersi. pen- 
siero di non offenderne la dilicateaza. L’ idea, 
che si aveva della sua probità, e del suo zelo 
pel pubblico bene, soffocava ogni altro senti- 
mento ; e ciò, secondo Plutarco, ne rendeva 
per lo più si efficace- e vittoriosa la eloquenza. 
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Ilo credilo bene di dar qualche idea di 
bacione, di cui in progresso si parlerà a lun- 
go. Egli fu messo dagli Ateniesi alla testa dei- 
iti truppe, che spedirono in soccorso di Plu- 
<aV.oo di Eretria (i). (Questo traditol e pagò di 
ingratitudine < suoi benefattori, alzando lo sten- 
dardo cohtrcrdi essi, e tentando apertamente di 
rispingere quelli ch’egli aveva chiamati. La 
perfidia improvisa non isconcertò punto Fo- 
cione. Egli continuò la sua impresa, riportò 
una vittoria, e scacciò Plutarco da Eretria. k 

Dopo questo gran successo se ne ritornò, 
lasciando gli alleati in una somma tristezza 
pella sua bontà e giustizia. Nimico dichiara- 
to di ogni violenza, e d’ogni oppressione, sa- 
peva maneggiare gli animi con arte, e facen- 
dosi temere, aveva il raro talento di farsi an- 
cora più amare. Un giorno diede una bella 
risposta a Cabria', che lo incaricava di andare 
cpn dieci vascelli leggieri ad .esigere il tribu- 
to che gli pagavano ogn’anno alcune città al- 
leate di Atene - Perchè, diss’ egli, una tale 
scorta ? E' troppo numerosa , se non hó che 
a visitare alleùti : è troppo debole, se ho a 
GOftibatter nimici . Gli Ateniesi conobbero 
bene, dagli effetti di qual soccorso fossero.sta- 
ti per essi nella spedizione dell’Eubea la som- 
ma capacità, il valore, e la sperrenza di Fo- 
llone. Imperciocché Molosso, che gli succe- 
dette, e che prese dopo di lui il comando, vi 
riusci cosi male, che cadde egli stesso nelle 
mani de’ nimici. 

(i) An. M. 5665, at>. G. C. 34>. 
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■Filippo, che non perdeva di mira iL pro- 
getto di rendersi padrone della Grecia, can- 
giò gli -attacchi, e cerco il mezzo di alzare 
un’altra batteria contro di Atene. Sapeva be- 
ne, che questa città per la sterilità dell’Attica 
aveva bisogno piucché qualunque altra di gra- 
no straniero. Per disporre, sovranamente del 
suo trasporto, e render, se poteva, Atene af- 
famata, marcia verso la Tracia, appunto don- 
de qupsta città traeva la migliore e. maggior 
parte de’ suoi viveri, divisando di assediar Pe- 
rinto e Bisanzio (t). Per tenere il suo regno 
in dovere, sinché n’ era lontano, vi lasciò suo 
liglio Alessandro con un supremo potere, ben- 
ché non avesse qbe quindici anni. Questo gio- 
vane principe diede sin d’aUora saggio del suo 
valore, avendo vinti alcuni popoli vicini sud- 
diti della Macedonia,, che avevano considera- 
ta l’assenza del re come un tempo molto op- 
portuno per eseguire il pensiero che avevano 
di ribellarsi. Questo felice successo delle pri- 
me spedizióni di Alessandro recò molta con- 
solazione a suo padre, e gli diede a conoscere 
cosa doveva attendere da lui. Ma temendo 
che adescato da questi .primi successi non si 
abbandonasse inconsideratamente al suo ar- 
dore e alla sua vivacità, lo chiamò presso di 
se, per divenire egli stesso suo maestro, e t- 
struirlo nel mestier della guerra. ' ' \ 

Demostene intanto non cessava di gridare 
contra l’infingardaggine degli Ateniesi, che non 
potevano scuotersi dal loro profondo letargo ; 

( 1 ) An. M. 3554, av. G» C. 34o. 
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e contro Pavarizia degli oratori, che corrotti 
da’ doni di Filippo lusingavano il popolo col 
pretesto specioso di una pace giurata con lui, 
la quale egli apertamente' violava ogni giorno 
colle nuove imprese, che formava contro la 
repubblica. Questo è il soggetto delle sue a- 
ringbe appellale Filippiche. 

„ Donde avvien mai, disse loro ( Philip : 5 , 
„ p. 90.), che una volta tutti i Greci abbrac- 
davano con tanto ardore la libertà, . e -che 
„ ora corrono alla schiavitù? Perchè allora 
„ regnava nell’animo de’ popoli ciocché a’ dì 
M nostri non vi regna più, ciocché trionfò del- 
„ la opulenza de’ Persiani, mantenne la Gre- 
„ eia libera, non si smentì mai in tutte le oc- 
,, casioni, o sulla terra, 0 sul mare ; ma che 
„ ora estinto in tutti i cuori, ha generalmen- 
te rovinati tutti i nostri affari, e rovesciata 
„ da capo a fondo la costituzione della Gre- 
„ eia. Questo è quell’ odio comune, e quella 
„ detestazione generale, che avevano' conce- 
„ puta contra ogni uomo, che fosse stato tan- 
„ lo vile di vendersi a chi volesse assóggetta- 
„ re la Grecia, o anche corromperla. Allora 
„ Faccettar doni era un delitto capitale irre* 
missibile punito colla morte, nè i vostri o- 
„ ratori, nè i vostri generali esercitavano quel 
» vergognoso abbominevole traffico, ora si co- 
„ mune in Atene, dove tutto è messo a prez- 
„ zo, e dove tutto si vende all’incanto. In quei 
felici tempi regnava un’ unione perfetta tra 
„ i Greci, fondata sull’amore del pubblicò be- 
„ ne, e sul desiderio di conservare e difendere 
„ la comune libertà. Ora i popoli si separano 
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» gli uni dagli altri, e si danno in preda a ge- 

* losie e a diffidenze reciproche. Tutti (non 

„ ne eccettuo alcuno), Argivi, Tebàni, Corin- 
, r tj, Spartani, Arcadi, e noi. come gli altri, 
„ tutti si formano degl’ interessi a parte : ed 
„ ecco ciò che rende il -nostro nimico sì po* 
„ tenie, . • 

„ La salvezza della Grecia ( ihid . p. 97.) 
„ consiste dunque nel riunirci tutti, se è possi* 
h bile, contra il nimico comune ; mà almeno, 
„ per ciò che- spetta a noi in particolare, è di 
,, mestieri imprimere profondamente ne’ no* 
„ stri animi questo incontrastabile principio : 
„ che Filippo attualmente ci attacca, eh’ egli 
„ ha rotta la pace, che colla presa di tutte le 
„ piazze, che ci circondano, si apre" e si pre- 
„ para una strada lino a noi e ci considera 
„ come suoi mortali nimici, perchè ben sa che 
„ noi siamo i soli capaci di opporci all’ambi- 
„ zioso progètto ch’egli ha formato d’invader 

* tutto. Dobbiamo infatti opporvici con tutte 
„ le nostre forze ( Philip. 5 p. 88 . ), e perciò 
,, imbarcare -immediatamente, e senza dilazio- 

ne spedire nel Cbersoneso ed in Bisanzio il 
,, necessario soccorso , somministrare ai co- 
„ mandanti sopra la faccia de’ luoghi quanto 
è necessario, e finalmente trovare i -mezzi 
<di salvar la Grecia minacciata dell’ultimo 
sterminio. E quando anche tutti gli altri 
„ Greci si sottomettessero al giogo, voi, o A- 
rf.teniesi, dovreste sempre combattere per la 
„ libertà {ibid. p. 94»)- Dopo questi prepara- 
tivi fatti sotto gli occhi di tutta la Gre- 
*cia, eccitiamo gli filtri popoli 4 secondai «i * 
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„ facciamo loro Sapere le nostre risoluzioni r 
„ ed inviamo ambasciatori nel Peloponneso, a 
„ Rodi, a Scio, e principalmente al re di Per* 
„ sia, il quale non ha minore interesse d'im- 
„ pedice i progressi di- questo principe 

L’esito farà vedere, che gli avvisi di Demo- 
stene furono esattissimamente seguiti. Quan- 
do egli parlava cosi, Filippo marciava verso 
il Chersoneso. Egli aprì la campagna coll’as- 
sedio di Perinto, città considerabile della Tra- 
cia. Credendosi gli Ateniesi in dovere di man* 
darvi qualche soccorso, gli oratori co’ loro ra- 
gionamenti procurarono- che Carete fosse e- 
letto per comandare la flotta (Plut. in Phoc. 
p. 747.). Questi era un generale assolutamen- 
te screditato »pe’ suoi costumi, per le sue ru- 
berie, e per la sua poca capacità,: ma come 
pur troppo accade, il broglio gli servi di me-- 
rito, e l’astuzia prevalse ai consigli degli uo- 
mini più «aggi, e meglio intenzionati. L’esito 
corrispose alla temerità ; della scelta. E che 
mai si poteva sperare ( Athen . I. 12, p. 53 o.) 
da un generale non meno incapace, che vo-, 
luttuoso, il quale nelle sue disposizioni milita- 
ri si strascinava dietro una truppa di musici 
e di suonatori, stipendiati e mantenuti a spe.-. 
se delle sue truppe ? Le medesime città, al cui, 
soccorso era stato spedito, non vollero rie?-, 
verlo ne’ loro porti : ma divenuto sospetto a 
tutti, era costretto a scorrere lungo le spiag-. 
ge, strappando i quattrini agli alleati, e fa-, 
cendosi disprezzar dai nimici. ,, 

Intanto Filippo incalzava vivamente l’as- 
sedio di Perioto. Egli aveva trentamila uomini 
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di truppe scelte, e macchine da guerra di 
ogni sorta, e senza numero. Aveva alzate al- 
cune torri alte ottanta cubili, e che sorpas- 
savano d'assai qùelle de’Perinlj : sicché bat- 
teva le loro mura con vantaggio. Da una par- 
te ne smuoveva le fondamenta con. mine sot- 
terranee, e dall'altra ne atterrava dei lati in- 
tieri a colpi di ariete. Non era però meno vi- 
gorosa la resistenza degli assediati. Quando 
gli assediatori avevano fatta una breccia, .tro- 
vavano con istupore fabbricato di recente nel- 
la parte interna un altro muro. I. Bizantini pre- 
starono loro tutti quegli ajuti, de’quali avevano 
d’uopo. I satrapi dell’Asia, per ordine del re 
persiano, a cui abbiamo veduto che gli Ate- 
niesi erano ricorsi, vi fecero entrare alcune 
truppe. Filippo per torre agli assediati tutti i 
soccorsi che traevano da Bisanzio, si portò in 
persona a formar l’assedio di quell’importan- 
te piazza, lasciando la metà del suo esercito 
per continuare quello di Perinto. 

Egli voleva dimostrare esternamente ogni 
sorta di riguardo verso gli Ateniesi, de’ qua- 
li temeva il potere, e che si studiava di addor- 
mentare con belle parole. Nel tempo di cui 
parliamo, per cautelarsi contro la loro mala 
disposizione, scrive loro una lettera, in cui pro- 
cura di stordirli a forza di rimbrotti intorno 
alle loro violazioni de’ trattati, eli’ ei si vanta 
d' aver religiosamente osservati, ed in cui sa 
con tutta la finezza dell’arte (perchè era mol- 
to eloquente) frammischiare i lamenti alle mi- 
nacce più efficaci per ritenere gli uomini o 
calla vergogna, o col timore. Questa lettera 
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sembra eccellente nell’ originale, e dimostra 
una vivacità maestosa e persuasiva, una forza 
e -giustezza di raziocinio sostenuto sino al line, 
un racconto di fatti semplici, e ciascheduno 
seguito dalja sua conseguenza* naturale, un’i- 
ronia delicata, e finalmente quello stile nobi- 
le e conciso, che tanto conviene ai monarchi. 
Si .potrebbe applicar qui a Filippo ciò che è 
stato detto di Cesare (1): eh' egli sapeva ben 
maneggiare egualmente e la penna e la spa- 
da. La lettera è troppo lunga, e d’altronde trop- 
po piena di fatti particolari , ma importanti, 
per poterla dar qui in compendio. INe riferirò 
Solamente un passo, che basterà per giudica- 
re del rimanente. 

n Al tempo delle nostre rotture più aper- 
« te, dice Filippo agli Ateniesi, vi contentaste 
'« di spedire contro di me i vostri armatori, di 
* arrestare e venderei negozianti che veniva- 
« no a trafficare ne’nùei stati, di favorire chiun- 
« que mi era contrario, ed infestare colle vo- 

stre truppe le terre a me soggette. Ma ora 
i» spingete le vostre ingiustizie e Podio vostro 
tvfino ad inviare ambasciatori al Persiano per 
» impegnarlo a dichiararmi la guerra ; lo.che 
« deve recare non poco stupore: imperocché, 
» prima ch’egli avesse terminato di sommet- 
fc ter l’Egitto e la Fenicia, voi solennemente 
« deliberaste che, s’ egli avesse tentato qual- 
iì che nuova impresa, mi avreste invitato in- 
« distintamente con tutti gir altri Greci a riu- 
» nire le nostre forze contro di lui, e ciò 

» • »' .. 1 J l ■ >>! , . ». 

(ì) Eodem animo dixit, quo bellavìt. Quialil. 1« 

io, c. ». 
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* nonostante oggi il vostro odio ghigne sino a 
» trattare con esso una lega contro di me. In 
n altri tempi i vostri antenati, come io sento 
« dire, imputavano ai Hgli di Pisistrato come 
» un delitto irremissibile l’aver chiamato il 
j» Persiano contra i Greci : è voi adesso non ar- 
ti rossite di permettervi ciò che non cessaste di 
» condannare nella persona de’ vostri tiranni 
La lettera di Filippo serviva- di manifesto, 
e porgeva ai pensionar], ch’egli aveva in-Ate- 
ne, un ottimo pretesto per .giustificarlo presso 
un popolo dispostissimo a sollevarsi dalle in- 
quietudini politichese più nimico della spesa 
e della fatica, che dell’usurpazione e della ti- 
rannia. La smisurata ambizione di Filippo, e 
lo. zelo eloquente di Demostene etano conti- 
nuamente alle prese. Fra loro non vi avea nò 
pace, nè tregua. 11 primo si studiava di co- 
prire con un pretesto specioso le sue imprese 
e le sue violazioni ; il secondo di svilupparne 
i veri motivi al popolo, le cui risoluzioni e mo- 
vimenti influivano molto sul destino della Gre- 
cia. Questo zelante repubblicano, avendo com- 
preso quanto fosse importante il togliere tosta- 
mente le prime impressioni che la lettura di 
quella lettera poteva far nell’animo degli A- 
teniesi , risale precipitosamente la tribuna ; 
prende a principio un tuono altiero, che so- 
vente forma più della metà della pruova, e tal- 
volta agli oeohi della moltitudine la fa vede- 
re tutta intera; unisce alle amare doglianze 
di Filippo l’idea d’ una formale dichiarazione 
di guerra; e per animare i suoi cittadini, & 
riempierli di fiducia nella risoluzione ch£ loro 
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inspira, gli assicura che tutto annunzia la pros- 
sima rovina di Filippo, Dei, Greci, Persia- 
ni, Macedoni, e lo stesso Filippo. Demo- 
stene in questa aringa si dispensa dalle regole 
dell’esatta confutazione, e scansa, d’ impugna- 
re i fatti, come cosa svantaggiosa, avendoli 
Filippo esposti con sommo artifizio, e conso- 
lidati con pruove che sembravano invincibili. 

Ecco la conseguenza, che l’oratore trae da 
tutti- i suoi raziocinj. M Convinti di questa ve- 
li rità, o Ateniesi, e profondamente persuasi 
» non esserci più permesso di dire, che noi 
n abbiamo la pace ( perchè Filippo ci ha ora 
»» dichiarala la guerra colla sua lettera, e da 
r> gran tempo ce la fa colla sua condotta), voi 
« non dovete risparmiare nè l’erario dello sta- 
.» lo, nè-il denaro de’ privati ; ma allora quan- 
di do l’occasione lo richiederà, dovete portar- 
ti vi tutti immediatamente sojto le vostre in- 
n segne, e mettervi sotto la direzione di ge- 
« nerali migliori- di quelli- di prima. Imper- 
li ciocché niuno di voi deve immaginare, che 
»i quegli stessi uomini, che hanno precipitati 
» i vostri affari, sieno per ristabilirli. Pensate 
»i qual infamia ella sia, che un uomo uscito 
»i di Macedonia disprezzi talmente i pericoli 
»i. che, per ingrandire il suo impero, si getti 
»i nel forte della mischia, e n* esca carico di 
»i ferite, e che gli Ateniesi, a’ quali spetta per 
»i dritto ereditario di non ubbidire ad alcu- 
*» no, e di dar legge agli altri colle armi alla 
» mano, per viltà e per pigrizia degenerino 
»» dalla gloria de’ loro maggiori, e abbandoni* 
»» no gl’interessi della patria ’V 
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Mentre si esaminava cotesto affare, si sep- 
pe in quale indegna maniera Carete fosse sta- 
to ricevuto dagli alleali, lo che eccitò un mor- 
morio uni versale, nel popolo, che trasportato 
dallo sdegno si penti di aver soccorso Bisan- 
zio ( Plui . in PHqc. p. 748.)- Allora Focione 
alzandosi disse, che non bisognava adirarsi 
contro, la diffidenza degli alleati, ma con - 
tra là condotta de ’ generali, che rì erano 
stati la cagione ; perdi essi sono quelli che 
vi rendono odiosi e fornjidabili a que ’ mede- 
simi che non potrebbero salvarsi senza il 
vostro soccorso. Difatto Carete, come abbia- 
mo già detto, era un capitano senza valore, e 
ignaro dell’arte militare. Tutto il suo merito 
consisteva in essersi renduto potente presso il 
popolo con un’ aria di confidenza e di alteri- 
gia. La sua presunzione ne copriva la incapa- 
cità, e una sordida avarizia gli fe commettere 
altrettanti errori quante ne furon le imprese. 

Il popolo colpito da questo discorso can- 
giò tosto parere, e ordinò che lo stesso Focio- 
ne marciasse con nuove truppe in soccorso 
degli alleati nell’EMesponto (1). Questa ele- 
zione contribuì piucchè tutt'altra cosa alla sal- 
vezza di Bisanzio. Il credito di Focione era 
già molto grande, non solamente per abilità 
e per valor militare, ma molto pii'» per probi- 
tà e disinteresse. I Bizantini gli apersero con 
piacere le porte, e ne alloggiarono i soldati 
nelle case, come se fossero stati loro fratelli, o 
figliuoli. I soldati e gli uffiziali ateniesi mossi 


( 1 ) Art. M. 5665 j, ao. C. C. 33p. 
Star. Ani. T. IX. i 
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dalla fiducia che avevano nella loro buona 
fede, si mostravano savj, modesti, e d’ una 
condotta affatto irreprensibile. Essi non si fe- 
cero meno ammirare pe.r coraggio, e irt tutu 
gli assalti, eh’ ebbero a sostenere, si mostraro- 
no intrepidi, divenendo .più. coraggiosi alla vi-: 
sta del pericolò. La prudenza di Focione, se- 
condata dal valor delle truppe, forzò ben pre- 
sto Filippo ad abbandonar la sua'impresa con- 
tra Bisanzio e Perinto (Diod. I. p. 468.J. 
Egli fu scaccialo dali’Ellesponto, dopo avervi 
perduto molto del suo credito; imperciocché 
sino allora era stato invincibile, e niuno ave- 
va osato di resistergli. Focione gli prese alcu- 
ni vascelli ; ricuperò alcune piazze forti, nelle 
quali egli aveva posta la sua -guarnigione ; ed 
essendo calato a terra in molti, luoghi dei di 
lui dominio, continuò a saccheggiare tutta la 
pianura, finché, essendosi adunate alcune trup- 
pe per impedirne le scorrerie, fu costretto a 
ritirarsi dopo essere stato ferito. 

I Bizantini, e gli abitanti di Perinto mo- 
strarono al popolo di Atene la loro gratitudi- 
ne con un decreto onorevolissimo, che ci fu 
conservato da Demostene in una delle sue a- 
ringhe (prò Ctesiph. p. 487, 488.), e del qua- 
le riferirò qui tutto il tenore. „ Sotto il pon- 
„ tefice bosforjco (i), Darhageto, dopo aver 
„ chiesto al senato la permissione di parlare, 
„ disse in piena assemblea: Ne’ tempi passati 
a, la costante benevolenza del popolo di Atene 
„ verso i Bizantini e i Perintj, uniti tra loro 

L •>!'./ r>rr«. * 

( 1 ) Sembra che questo fosse il primo magistrato. 
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ì , e per origine, e per alleanza, non è mai sta- 
,, ta in alcuna occasione fallace. Questa bene* 
,, volenza, che già tante volte si era data a 
,, conoscere, si è poco fa iuntinosamente ma* 
„ nifestata allorché Filippa di Macedonia, ar- 
», malo per la totale distruzione di Bisanzio e 
,, di Perinto, battevate nostre mura, ci bru- 
,» ciava le campagne, tagliava i nostri boschi. 
„ In un tempo sì calamitoso questo benefico 
„ popolo ci ha soccorsi con una flotta di ceh- 
„ toventi- vefe carica di viveri, di armi, e di 
», truppe; ci ha salvati dagli estremi pericoli; 
„ ci ha finalmente ristabiliti nel pacifico po&* 
„ sesso del nostro governo, delle nostre leggi", 
», e de’ nostri sèpolcri. Per lo che ( Bizantini 
„ e i Perintj accordano con un decreto agli 
„ teniesi la libertà di stabilirsi negli stati di 
Perinto e di Bisanzio, di fnaritarvisi, di a- 
„ cquistarvi terre, e di godervi- tutte le prero- 
„ gative di cittadino. Concedono loro inoltre 
„ una piazza distinta pegli spettacoli, e il di- 
„ ritto di sedere; tanto nel corpo del senato, 
„ quanto nell’assemblea del popolo; presso i 
„ pontefici. Intendono che ogni Ateniese, che 
„ vorrà soggiornare in. una o in un’altra città, 
„ goda di un’ intera esenzione dalle tasse, e 
,, dalle altre imposizioni dello stato; che sul 
porto sieno erette tre statue, ciascheduna 
„ di sedici cubiti, che rappresentino il popolo 
„ di Atene coronato dai popoli di Bisanzio & 
„ di Perinto; che sieno int iati doni nei qtìat- 
», tro giuochi solenni dèlia Greéia, e che vi si 
„ proclami la corona che abbiamo decretala 
» al popolo di Atene, ditnànreraebéfor stessa 
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„ ceremonia palesi a fatti i Greci e la magna* 
„ nimità degli Ateniesi, e la riconoscenza dei 
„ Perintj e de’ Bizantini 

I popoli del Chersoneso fecero un decre* 
to somigliante. „ Fra i popoli che abbraccia 
•„ il Chersoneso, gli abitanti di Sesto, di E- 
„ leonto, di Madita, e di Alopeconneso decre* 
„ tano al popolo e al senato di Atene una co- 
„ rona d’oro di sessanta talenti (sessantanni a 
„ scudi), ed' erigono due altari, uno alla dea 
„ della Riconoscenza, ed un altro agli Ate- 
„ niesi, per aver questi col più segnalato be* 
„ nefizio liberato dal giogo di Filippo, e rista- 
„ bilito nel possesso della loro patria, delle 
„ loro leggi, della loro libertà, e dei loro lenir 
„ pj i popoli del Chersoneso : benefizio, di cui 
„ essi conserveranno eterna memoria, e pel 
„ quale non cesseranno mai .di appalesare una 
„ eterna riconoscenza, per quanto le loro for- 
„ ze Io permetteranno*. Cosi hanno concorde- 
mente stabilito in pieno senato”. 

Filippo, dopo essere stato costretto a le* 
vare l’assedio di Bisanzio, marciò contro Ar 
tea re degli Sciti, dal” quale aveva ricevuto 
qualche personale dispiacere, e condusse seco 
irt. questa spedizione Alessandro suo figliuo- 
lo ( Justin . /. 9. c. 2. et 5 .), Per quanto fosso 
numeroso l’esercito degli Sciti, ©gli facilmen- 
te lo'battè* ed il bottino, che vi fece, fu mol- 
to considerabile, e consisteva non in oro ed 
argento, di cui questa nazione aveva la felici- 
tà d’ ignorare sino aijora l’ uso ed il prezzo, 
ma fd bestiame, ih cavalli, e in un gran nu- 
mero di donne e di fanciulli, 
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v Nel suo ritorno dalla Scizia i Triballi, po- 
polo della Moesia, vollero contendergli il pas- 
«aggio, pretendendo di avere la loro parte nel 
bottino; onde fu d’uopo venire alle mani. Il 
conflitto fu. assai accanito e sanguinoso, £ ri- 
mase molta gente sul campo dall’una parte e 
dairaltra. il re stesso restò ferito in una co- 
scia, e dallo stesso colpo gli mori sotto - il ca- 
vallo. Alessandro accorse in ajuto del padre, 
e cuoprendolo col suo scudo, uccise e fugò 
tutti quelli che venivano ad avventarsi contro 
di lui. * ' 

Paragrafo Sesto t 

Riesce a Filippo, co ’ suoi raggiri di fata- 
si eleggere generalissimo de' Greci dal con * f 

Sigilo degli Amfittioni. S' impadronisce di 
Eiatea. Gli Ateniesi ed i Tebani, Atterriti 
dalla presa di questa città , fanno alleanza 
contra Filippo. Questi fa alcune proposi - 
zio ni di pace ; ma Demostene le fa rigetta- 
re : Filippo riporta la celebre battaglia di 

Cheronea. 

* 

.... 

L’attacco di Bizanzio era stato conside- 
tato in Atene come un’ assoluta rottura, e una 
dichiarazione di guerra aperta (1). Il re di 
Macedonia, che ne temeva le conseguenze* 
e che paventava all’ eccesso il potere degli 

• J '< ».! ni >v. j * 

( 1 ) An. M. 3666 338, i£> <mr t 
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Ateniesi, .de’ quali si era provocato gratuita- 
mente T odio, fece parlare di accomodamento 
e di pace, per calmare la- lóro collera e il loro 
risentimento. Focione, meno sospettoso, e che 
temeva l’ incertezza degli eventi della guerra, 
era di sentimento che se ne' accettassero le 
offerte; ma Demostene, che àveva rnegliostù- 
diato il carattere di Filippo, persuaso che se- 
condo il suo costume egli non pensasse se 
non a tenere a bada e ad ingannare gli Ate- 
niesi, li persuase a non dare ascolto ad alcu- 
na proposizione di pace (Plut.in Phóc.p.j/fò.y. 

(Questo principe aveva un grandissimo in- 
teresse di terminar (pianto prima questa guer- 
ra, che lo tenev a in grande inquietudine, prin- 
cipalmente a motivo degli armatori' atenie- 
si che - corseggiavano nel mare vicino, a’ suoi 
stati. Essi interrompevano assolutamente tut- 
to il commercio, impedivamo il trasportare 
fuori della Macedonia ciò che le sopravanza- 
va, e l’introdurvi le provisioni che le mancava- 
no. Filippo conosceva che gli sarebbe impos- 
sibile metter line a questa guerra, e liberarsi 
dagl’ incomodi eh’ essa gli cagionava, se non 
gli riusci va. di sollevare i Tessali e i Tebani 
contro di Atene. Egli non ‘poteva attaccarla 
con vantaggio nè per mare, nè per terra. Le 
sue forze marittime in quel tempo erano in- 
feriori a quelle di questa repubblica, e gli ve- 
niva chiusa ogni stra.da per avanzarsi -per ter- 
ra verso F Attica, sintantoché i Tessali non si 
univano secolui, e i Tebani non gli aprivano 
^urf passo. Se per impegnarli a dichiararsi con- 
tro di Atene ci non avéése allegato altro motivo, 
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che la sua particolar inimicìzia, ben com- 
prendeva che non avrebbe potuto muovere 
alcuno. Che se sotto lo specioso pretesto di 
difendere la loro causa comune egli poteva 
una volta determinarli a sceglierlo per loro 
capitano, sperava d’ indurli più facilmente o 
colla persuasione, o coir inganno. Ecco qua- 
li n’erano lo scopo ed il progetto, di cui im- 
portava sommamente il non lasciar travede- 
re alcuna traccia, ed il non' far concepire con- 
tro di se il menomo sospetto. Aveva in tutte 
le città i suoi pensionar } che lo avvisavano di 
lutto, che lo servivano- con vantaggio» e che 
egli pagava con molta generosità. -Col mez- 
-eo loro molestò i Locresi Qzoli, detti altrimen- 
ti i Locresi di Arqhssa, dal nome della città 
di Am fissa loro capitale, situata tra P Etolia e 
la Focide. Furono essi accusati di aver profa- 
nata una terra sacra, lavorando una campa- 
gna detta la campagna Gir rea, eh’ era conti- 
gua al tempio di Delfo. Abbiamo veduto che 
un tale oggetto di doglianza era. stato il mo- 
tivo della prima guerra sagra- L’affare dove- 
va esser portato al tribunale, degli Amfìttioni. 
Se egli vi avess’ impiegato a suo favore {qual- 
che agente cognito, o sospetto, ben conosceva 
che i Tebani e i Tessali avrebbero sospetta- 
to di lui, e tutti infattibilmente si sarebbero 
posti in guardia. Egli usò d’ una maniera più 
accorta, conducendo la sua orditura con tan- 
ta segretezza, che non lasciava traspirare co- 
sa alcuna. Fer mezzo de’ pensionai] che ave- 
-va in Atene, fec,’ eleggere per pilo gora Eschi- 
*ie , che gli si era interamente, venduto (cosi 
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erano chiamati quelli che s’inviavano dal- 
le città greche all’assemblea degli Amfiltioni), 
Tostochè vi fu arrivato, si adoperò con tanto 
maggiore efficacia per Filippo, quanto meno 
avea di diffidenza per un. cittadino di Atene, 
apertamente dichiarato contro di questo princi- 
pe. Attese le sue rimostranze fu decretala una 
visita sopra la fàccia del luogo, per esamina- 
re la terra, di cui quelli di Amfissa eraho sta- 
ti sino allora considerati come possessori le- 
gittimi, e eh’ erano nondimeno accusati di a** 
vere sacrilegamente usurpata. Mentre gli Am* 
bilioni visitano Ja campagna controversa,* so- 
no all’ improviso assalili dai Lòcresi. che op- 
primendoli con una tempesta di dardi gli co- 
stringono a prender la fuga. Una si aperta 
violenza accese l’odio e la guerra conila i 
Locresi. Cottifo, uijo degli Àmfrttioni, pose in 
campagna l’esercito, che destinava per casti- 
gare i sediziosi; ma non essendo ancora, ar- 
rivate tutte le truppe, esso si ritirò senza aver 
fatta cosa alcuna, Nella seguènte assemblea 
degli Amfittioni l’affare fu di nuovo richiama- 
to ad un serio esame; e quivi Eschine fece 
uso della sua eloquenza, con un ragionamen- 
to studiato provando ai deputati, che era di 
mestieri o che tassassero se stessi per istipen* 
diaie truppe straniere, onde punire i ribelli; 

0 che eleggessero Filippo per foro generale. 

1 deputati, per risparmiare alle loro repub- 
bliche Iq spesa, le fatiche e i pericoli della 
guerra, si appigliarono a quest’ ultimo parti- 
to.; Per un pubblico decreto si spediscono a 
jr Filippo di Macedonia ambasciatori, che a 
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m "nome -di Apollo e degli Amfittioni implo- 
i, rapo la sua assistenza : lo pregano a non 
„ trascurare gl’ interèssi di questo dio, di cui 
,, ai fanno beffe gli empj cittadini d’ Atnfissa; 
i, e gli fanno sapere che a t«d fine tutti i Gre* 
„ ci aggregati al corpo degh Vmfittioni lo e- 
„ leggono a loro generale, dandogli un pieno 
,, potere d’ agire come a lui piacerà”. 

Da gran tempo Filippo aspirava a questo 
interno, pèr coneguireil quale adoperava tut* 
ti i mezzi più scaltri Egli adunque, senza per- 
der tempo, aduna tosto le sue truppe, e fin- 
gendo di marciare vèrso la campagna di Cir- 
rea, si dimentica de’ C irresi ede’Locresi, che 
gli aveaho servito di pretesto al viaggio, e dei 
quali poco curavasi, e s’impadronisce di Eia- 
tea, la più gran città di tutta la Focide sul fiu- 
me C'eliso, e la meglio situata per imbriglia- 
re i Tebani. Questi allora cominciarono ad*a*^ 
prire gli occhi, e videro ciò che doveano te- 
mere. , 

Giunta verso la sera questa notizia’ad A- 
tene*, vi sparse il terrore (Demos th. prò Cte - 
siph. p .:5 01-Ó04. Diod._ l. 16. p . 474*477.)- 
Nella mattina seguente si convoca l’assemblea. 
L’ araldo secondo il costumi domanda ad al- 
ta voce : Chi vuol salire la tribuna ? Ninno 
si presenta. Egli ripete piu volte T invitò, ma 
ninno si alza, comechè fossero presenti tutti r 
generali, e tutti gli oratori, e la comun voce 
della patria con grida raddoppiate gli scon- 
giurasse a proporre qualche salutare consiglio; 
imperocché, dice Demostene, da cui è preso 
questo racconto, quando la voce dell’ araldq. 
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grida a nome delle leggi, deve con ragion® 
esser, riguardala per la voce della patria. In 
questo generale silenzio prodotto dal timore, 
Demostene, animato dalla vista medesima di 
un . si urgente pericolo, sale la tribuna, e si 
studia di rassicurare lo spirito degli Atenie- 
si, e d’ inspirar loro sentiménti conformi alla 
circostanza, e ai bisogni dello stato. Abile po- 
litico egualmente che grande oratore, forma 
tosto colla vasta sua mente un progetto, che 
abbraccia tuttociò ebe far debbono gli Ateniesi 
al di fuori e al di dentro, sulla terra e sul 
màre. . * • 

Essi erano rispetto ai Tebani in un dop- 
pio err.ote, di cui procura disingannarli. Essi 
gli credevano legali inseparabilmente con Fi- 
lippo per inclinazione, e per interèsse. Egli al- 
1’ opposto dimostra; che la maggior parie di 
loro non aspettavano sé non qualche buona 
occasione- per dichiararsi contro* di lui, e che 
la presa Vii Eiatea aveva loro fatto vedere ciò 
che ne potevano sperare. Dall’altra parte gli 
Ateniesi consideravano i Tebani oome i 'loro 
più antichi e pm.formidabili nimici; onde non 
potevano- risolversi a dar loro soccorso hel- 
l’ estremo pericolo, da cui li vedevano mi- 
nacciati. È vero eh’ eravi sèmpre stato un 
odio manifesto tra i Tebani e gli Ateniesi, e 
questo era giunto a segno, che avendo Pin- 
daro ( 1 ) lodata in una delle sue opere la città 
•* ► . . « o* • , 

r (1) Egli aveva chiamala Alene una cKtà florida, 

tjanieuiurale della .Grecia. Gli Ateniesi non contenti 
di compensare il poeta , e di spedirgli quanto bastava 
far pngnre t ammenda , gli'èressero aria statua. 
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di Atene, i T ebani lo còndànnarQno ad una 
grave ammenda.. Demostene, malgrado le 
prevenzioni si fortemente radicate negli ani- 
mi,, si* dichiara ini loro favori 1 , e.fa vedere-a- 
gli Ateniesi, ohe si tratta del loro proprio in- 
teresse, e che non possono far cosa tanto gra- 
ta a Filippo, quanto abbandonargli Tebe, la 
cui rovina gli aprirà una strada sicura verso 

■di Atenew **<»••. - ■ •>» *•.• * 

; . Demostene dipoi spiega lóro le mire, che 
Filippo ha avute nell’ impadronirsi di questa 
piazza. » Che pretende egli dunque, e perchè 
« ha invasa Eiatea? .Vuole da -una parte-, 
» coll’apparato d’ un esercito, e coll’avvici- 
„ namente dei militari tormenti intorno a Ter 
he, incoraggiare la sua fazione, e aumen- 
v» tarile l’ audacia ; dall’ altra' ribattere la fà- 
zione oppostale sorprenderla in maniera di 
,» porsi in istato di soggiogarla o colla forza , 
„ ocol terrore.. Filippo. v’insegna col suo e- 
•„ sempfo come vi dovete dirigere. Radunate 
sotto Eieusi un corpo di Ateniesi in età di 
*,j. combattere, e sosteneteli colla vostra ca- 
vali erra. In tal guisa mostrerete a tutta la 
„ Grecia, che avete le armi in mano , ed ispi- 
„ rerete ai partigiani, che avete in Tebe, una 
eguale fiducia per far valere le loro ragio- 
ni, e per resistere al partito contrario, quan* 
do essi vedranno che siccome quelli che 
„ vendono la loro patria a Filippo hanno in 
„ Eiatea truppe pronte a difenderli, qualora 
abbisogna, cosi ancora quelli che vogliono 
„ combattere per la libertà, vi hanno alla ìo- 
„ ro porta sempre disposti a difenderli in 
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« caso di attacco”. Demostene soggiunse che 
era d’ uopo spedire immediatamente amba- 
sciatori ai popoli della Grecia, e specialmen- 
te ai Tebani, per impegnarli a formare una 
lega comune contra Filippo. 

Un consiglio cosi saggio e còsi salutare 
fu eseguito in tutte le sue parti ; e in c'onse* 
guenza fu emanato un decreto in cui, dopo 
aver accennate le diverse intraprese, colle qua- 
li Filippo aveva violata la pace, si continua 
cosi. Quindi il senato e il popolo di Atene , 
imitando la magnanimità de ’ maggiori , che 
preferivano la libertà.della Grecia alla sal- 
vezza, della loto propria patria , hanno riso- 
luto, che dopo aq/tr fatto preghiere e sagri - 
Jizj per invocare gli Dei , e i semidei tutela- 
ri di Atene e dell’ Attica, si mettano in ma- 
re dugento vele ; che quanto prima V ammi- 
raglio della flotta si porti ad incrociare al 
di qtia delle Termopile, mentre con un buon 
corpo d' infanteria e di cavalleria i genera- 
li di terna andranno ad accampare ne' con- 
torni di Eieusi ; che si spediscano amba- 
sciatori anche agli altri Greci, comincian- 
do dai Tebani, perchè essi sono i primi ad 
esser minacciati da Filippo; che si esorti- 
no a non temerlo in modo alcuno, ma a 
mantenere con coraggio la loro indipenden- 
za particolare, e la libertà comune di tutta 
la Grecia ; e che si dichiari loro, che se per 
Vaddietro qualche disgusto ha raffreddata 
la scambievole amicizia fra essi e noi, il po- 
polo di Atene » , dimenticandosi del passato, 
oragli assisterà con uomini, con danaro, con 
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dardi, e con ogni specie di armi, persuaso 
che i Greci naturali possano con onore di- 
sputarsi tra lóro la preminenza, ma che non 
possano , sema oscurare la gloria de ’ Greci , 
e senza derogare alla virtù de ’ loro maggio-, 
ri, nè lasciarsi spogliare di questa premi - 
nenza da uno straniero, nè acconsentire ad 
Una' si vergognosa schiavitù. 

Demostene, eh' era i{ capo dell’ ambascia- 
ta, parti immediatamente per Tebe, e non vi 
era tempo da perdere, perché in due giorni 
Filippo poteva arrivare nell’Attica ( Plut ; in 
Demosth. p. 855-854-)' Questo principe in* 
viò anch’ egli i suoi ambasciatori a. Tebe. Pi- 
tone (i) occupava fra di essi il prima luogo, 
e si distingueva talmente colla sua robusta e 
persuasiva eloquenza, cui era difficile il resi- 
stere, che in confronto di liii gli altri deputa- 
ti altro non facevano che balbettare. Ma egli 
trovò qui il suo maestro. Quindi Demostene 
in un’ aringa (prò Coron. p. Soq*), in. cui ri- 
ferisce i servigi da se renduti alla repubblica, 
fa risaltare grandemente il presente, e pone 
alla testa delle sue imprese politiche jl felice 
esito di questo importante trattato (a). 

• Era di somma' conseguenza ad Atene il 

* • .* • e.t 

(1) Cotesto Pitone era di Bisanzio. Aveva attenuta 
il dritto di cittadinanza in Alene , e dipoi sì era di- 
chiarato per Filippo. Demosth. p. 19$ et 

(2) Vantandosi egli un giorno, presente Focione t 
di avere con tale alleanza allontanala * la guerra dal- 
l’Attica, questi gli rispose. Non merita considerazione 
il luogo della pugna , ma il mezzo di vincere. Se per- 
diamo in una giornata campale , avremo tosto alle spdR 
le tutte le calamità della guerra , (N.E. V.} "> V\ . v ^ 
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trar nella lega i Tebanr, che confinavano col-- 
l’Attica, e la coprivano^ che avevano truppe 
ben agguerrite ;‘e che dopo le famose vittorie 
di Leuttri e di Mantinea occupavano» il pri- 
mo posto tré i popoli della Grecia pel valore 
e per la sciènza militare ( Demosth . iòid.).‘ 
La coeé^non era tanto facile, si a motivo dei 
grandi favori che avevano ricevuti da Filippo 
durante la guerra della Focide, come a cagio- 
ne dell’antica e manifesta antipatia tra Tebe 
ed Atene. X deputati di Filippo furono i pri- 
mi a parlare. Esposero, e misero in tutta la 
loro chiarezza e i benefizj, de’ quali Filippo 
aveva ricolmi i Tebani, e i mali innumerevo- 
li che Atene aveva fatti loro soffrire. Rappre- 
sentarono vivamente i sommi vantaggi, che 
potevano aspettare dal saccheggiamento del- 
l’Attica, i cui armenti, beni, e potènza sareb- 
bero passati nella loro rótta; laddove, colle-» 
gandosi con Atene, la Beozia sarebbe diventi 
ta‘il teatro della guerra, e rimasta esposta al- 
le perdite, alle stragi, agl’ incendj, e a tutte 
le altre disavventure , che ne sono un’ inevi- 
tabile conseguenza. Conchiusero domandan- 
do che i Tenani unissero le loro armi a quel- 
le di Filippo contra gli Ateniesi, o che alme-' 
no gli concedessero un passaggio sulle loro- 
terre per entrare nell’Attica. 

L’amor della patria , e un giusto sdegni» * 
contra la mala fede e le usurpazioni di Filip- 

f >o animavano già abbastanza Demostene; mà 
a presenza d’un oratore, che pareva gli voi' 
lesse disputare l’onore della eloquenza, ne in- 
fiammò vieppiù lo 2elo, è gli diede una nuovà 
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vivacità. Oppose ai discorsi ingannevoli di 
Pitone le azioni ste.sse di Filippo, e principale 
mente la recente presa dì Eiatea, che mani- 
festavano chiaramente le di lui intenzioni. Lo 
rappresentò come un principe inquiete}, intra- 
prendente, ambizioso, ai tiiizioso, perfido, che 
area formato il progetto d’ invader^ tutta la 
Grecia, ma che per riuscirvi più sicuramente, 
adoperava la cautela di attaccarne i popoli gli 
uni dopo gli altri, i cui prelesi benefizj erano 
lacci ted alla credulità de’ popoli, - che non lo 
conoscevano, per disarmar quelli che col lo- 
ro zelò per la pubblica libertà potevano ser- 
vire di ostacolo alle di lui imprese. Fece loro 
comprendere che la conquista dell’Attica,- in- 
vece di soddisfare all’insaziabile avidità di que- 
sto usurpatore, servirebbe di scala per assog- 
gettar Tebe, e le altre città della Grecia ; che • 
in tal guisa l’interesse delle due repubbliche, 
divenuto ormai inseparabile, esigeva una tota- 
le dimenticanza degli antichi disgusti, per u- 
nire tutte le forze contra il nimico comune. 

I Tébani non 'esitarono molto a risolve- 
re . La forte eloquenza di Demostene, dice 
uno storico ( Theopomp ~ ap: Plut. in vie. 
Demosth. p. 854 -), soffiando ne’loro animi a 
guisa d’un vento impetuoso, vi riaccese lo 
zelo della patria, e l’amore della libertà con 
tanto ardore, eh’ essi, scacciando dalla mente 
ogni pensiero di timore, di prudenza, e di gra- 
titudine, furono trasportati e rapiti dal sua 
discorso come da una specie di entusiasmo, 
e unicamente infiammati dall’amore e dallo 
zelo verso il ben pubblico. t JJn solo uomo 
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regolava ogni cosa a suo talento nelle as- 
semblee di Atene e di TeJae, egualmente 
amato, rispettato, e autorizzato in queste due 
città. . ‘ 

Filippo, sconcertato dalla riunione di que- 
sti due popoli, inviò ambasciatori agli Atenié- 
si per impegnargli a non armare,e a vivere 
con esso in buona intelligenza; ma gli animi 
erano troppo inaspriti, e troppo giustamente 
spaventati, e perciò non diédero orecchio ad 
alcuna proposizione, né si fidarono della pa- 
rola di un principe, che cercava solo d’ingan- 
nare. Quindi tutti si prepararono alla guerra, 
e le truppe mostravano un ardore incredibile. 
Alcuni mal intenzionati tentarono di spegner- 
lo, o di raffreddarlo col racconto di funesti 
presagi, e di terribili predizioni, pubblicando- 
le come uscite dalla bocca della sacerdotessa 
di Delfo. Ma Demostene, pieno di fiducia nel- 
le armi de’ Greci, e mirabilmente incoraggia- 
to dal numero e dal valore delle truppe che 
non chiedevano sé non di vedere il nimico, 
non permettèva che badassero a tutti questi 
oracoli, éd a tutte queste frivole predizioni. 
Allora egli disse che la patria JUippizzava, 
accennando con questa parola, che l’oro di 
Filippo cagionava l’entusiasmo della sacerdo- 
tessa, le apriva la bocca, e faceva parlare a 
suo talento il nume. Egli faceva che i Tebani 
si risovvenissero del loro Epaminonda, e gli 
Ateniesi di Pericle, che riguardavano questi 
oracoli e queste predizioni come vani spaurac- 
chi, e non consultavano se non la ragione. L’e- 
«crcito degli Ateniesi imprese tosto a marciare. 
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e si portò ad Eleufi. I Tetani, sorpresi di 
una si grande speditezza, vi si unirono, e tut- 
ti insieme attesero il nimico. 

Filippo; non avendo potuto impedire ai 
Tebani d’unirsi agli Ateniesi, nè persuadere 
questi a collegarsi con esso, uni le sue trup- 
pe, ed entrò nella Beozia con trentamila fan- 
ti, e duemila cavalli. L’esercito nimico non 
era tanto numeroso, ma si può dire che dal- 
l’una parte e dall’altra fosse eguale il corag- 
gio de’soldàti, non però il merito de* capita- 
ni. E chi poteva allora eguagliarsi a Filippo? 
Ifìcrate, Cabria, Timoteo, famosi capitani ate- 
niesi, non vivevano più. Focione avrebbe po- 
tuto stargli a fronte, ma oltre d’essere questa 
guerra stata intrapresa contro il suo sentimen- 
to (i), la fazione contraria lo aveva escluso, 
ed aveva latto eleggere per generale Carete, 
ch’era assolutamente screditato, e Lisiche, 
che non si distingueva, se non con una teme- 
raria e prosontuosa audacia. Colla scelta di 
tali capitani, fatta solamehte per mezzo di 
raggiri, si ordisce la rovina degli stati. 

I due eserciti accamparono presso Chero- 
nea città della Beozia. Filippo diede il coman- 
do della sua ala sinistra al figlio Alessandro 
in età allora di sedici in diciassett anni, aven- 
dogli messo a lato i migliori uffiziali, ed egli 

. (i) Focione volendo persuadere il popolo a venire 

a componimento con Filippo, un Ateniese gli gridò: 
Oserai tu insinuare la pace agli Ateniesi, mentre è già 
sguainata la spada ? Sì, gli rispose Focione , avrò 
quest ardire, quantunque non ignori, che in guerra 
sarò sempre tuo signore, ci in pace tu forse sarai il 
'inio. ( N. È. V.) 

•Star. Aot. T. IX 18 
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presela direzione della dritta. Nell’altro eser- 
cito i Tebani formavano l’ala dritta, e gli Ate- 
niesi la sinistra. \ •; 

Allo spuntar del sole, datosi dall’una par- 
te e dall’altra il segno, incominciò la batta- 
glia, che fu aspra e ostinata, e la vittoria fu 
lungamente incerta e sospesa tra i due esèr- 
citi, facendo ciascheduno sforzi straordinarj 
di coraggio e valore. Alessandro, die sin d’ul-. 
lora acceso da un gran fuoco cercava di se- 
gnalarsi per corrispondere alla fiducia di suo 
padre, sotto i cui occhi-combatteva. e dava il 
primo saggio dell’abilità nel comando, mosti ò 
in questa battaglia tutta la capacità d’un pro- 
vetto generale, ed il valore risoluto d’ un gio- 
vane uffiziale. Ruppe dopo una lunga e vigo- 
rosa resistenza il battaglione sagro de’ Te- 
bani, ch’era il fiore del loro esercito. Le al- 
tre truppe, eh’ erano intorno ad Alessandro/ 
incoraggiate dal di lui esempio, finirono di 
metterlo in rotta. Nell’ala dritta Filippo, che 
non voleva cedere a suo figlio, caricò gagliar- 
damente gli Ateniesi, e cominciò a disordi- 
narli. e a farli retrocedere, ma essi ripigliaro- 
no ben presto coraggio, e riacquistarono il po- 
sto primiero. Lisicle, uno de’ due generali, 
«Vendo rotte alcune truppe .del centro de’ Ma- 
cedoni, si credette già vittorioso, e pieno di 
fiducia esclamò : Andiamo , o compagni , in- 
seguiamoli sino nella Macedonia ( Poliaen . 
stratag. L 4* )• Filippo avvedutosi che gli 
Ateniesi, invece di profittare del foro vantag- 
gio per attaccare la sua falange nel fianco, se- 
guivano con troppo ardore le sue truppe, disse 
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freddamente : gli Ateniesi non sanno viri- 
cere. Quindi comandò alla sua falange, che 
si ripiegasse sopra una piccola collina, e ve- 
dendo che gli Ateniesi in disordine si dava- 
no ad inseguire quelli che furono da essi 
sbaragliati, si getta sopra di loro colla sua fa- 
lange, e attaccandoli nella coda e nel fianco, 
li pone in rotta. Demostene piuttosto gran 
politico, che gran guerriero, e più capace dì 
dare ne’ suoi discorsi salutari consigli, che di 
sostenerli con intrepidezza, prese la fuga co- 
gli altri, e gittò le armi a terra. Si pretende 
eziandio ( Plut . in vita decetn orai. p. 8/f5;) 
che mentre fuggiva, essendosi la sua veste at- 
taccata ad un cardo, egli credesse d’esse- 
re arrestato da qualche nimico, e gridasse : 
lasciami la vita. .Restarono sul campo di 
'battaglia più di mille Ateniesi, e ne furono 
fatti più di duemila prigionieri, tra’ quali 
foratoi* Demade. La perdita non fu minore 
dalla parte de’ Tehani. Filippo, dopo avere 
eretto un trofeo; e offerto agli Dei un sacrifi- 
cio in rendimento di grazie per la vittoria ri- 
portata, distribuì alcuni prernj agli uffiziali e 
ai soldati , secondo il merito e il grado di 
•ciascheduno. ... * 

La maniera, colla quale si regolò dopcfla 
vittoria, dimostra ch è assai piu' facile il virf- 
cere i nimici armati, che vincere se medesi- 
mo, é superare le sue passioni. Nell uscire da 
un gran banchetto, ch’egli aveva dato àgli uf- 
fiziali, pieno egualmente di gioja e di vino, si 
trasferì nel campo di battaglia, ed ivi insul- 
tando tutti que’ morti, de’ quali era còpertoll 
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terreno, mise in musica il principio d* un de- 
creto formato da Demostene per eccitare i 
Greci a questa guerra, e accompagnò le- se- 
guenti parole colla mano e colla «voce: « De- 
r> mostene peaniano, figlio di Demostene, ha 
« detto Non vi fu alcuno, cui non recasse 
dispiacere il veder questo principe disonora- 
re se stesso, ed oscurare la sua gloria con. una 
viltà cosi indegna d’un re, e d’un vincitore. 
Ma tutti stavano in silenzio. L’oratore De- 
made, ch’era nel numero de’ prigionieri, ma 
sempre libero, fu il solo che osasse fargliene 
conoscere la indecenza : Mh signore, gli dis- 
se, la fortuna vi ha fatto fare il personaggio 
di Agamennone ; come non arrossite di rap- 
presentar quello di Tersite ? Queste parole 
dette con una generosa libertà gli apersero 
gK occhi, e lo fecero rientrare in se stesso. In 
vece di sdegnarsi contra Demade, lo stimò 
ancora più, gli diede molti segni d’amicizia, 
e lo colmò di onori. 

P’allora in poi parve che cangiasse total- 
mente genio e condotta, quasiché, dice Dìq- 
doro, la conversazione di Demade ne avesse 
addolcito il carattere, e lo avesse familiariz- 
zato colle civiltà attiche. Rimandò liberi tut- 
ti i prigioni ateniesi senza, riscatto, e diede 
abiti alla maggior parte di essi, colla mira di 
guadagnarsi cosi una repubblica potente, co- 
me quella di Atene. Con quest’azione, secon- 
do Polibio (/. ó. p. 359.) , egli riportò un se- 
condo trionfo più glorioso, e anche più van- 
taggioso del primo. Imperciocché nella bat- 
taglia il di lui coraggio aveva vinti (juelli che 
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Vi sì trovarono presenti : e qui la di lui bontà 
e clemenza gli guadagnarono la città intera, 
e gli assoggettarono tutt’ i cuori. Rinnovò 
cogli Ateniesi 1* antico trattato di amicizia ed 
alleanza, e accordò la pace a’Beozj, dopo ave* 
lasciato in Tebe una buona guarnigione. 

Si dice cbe Isocrato, il più celebre retore 
di quel tempo, che amava teneramente la pa- 
tria, non potè sopravvivere alla perdita e al 
disonore da essa Sofferto nella battaglia di 
Cberonea ( Pluti in tsocr. pi 807.); Quando 
n ? ebbe l’avviso, non sapendo qual uso Filip- 
po fosse per fare della sua vittoria, e volert- 
do morir libero, accelerò il stìo fine, 'tralascian- 
do di prendere nutrimento. Ateva egli allora 
novant’ anni d’età. Avrò occasione di parlare 
altrove del-suo stile, e delle sue operOi 

Demostene pareva la principale cagione 
della terribile sconfitta di Atene, che diede un 
colpo mortale alla sua potenza, e da cui rton 
potè più risorgere. Nello stesso momento, in 
cui si seppe la sanguinosa sconfitta, che inte- 
ressava tante famiglie, allorché non sarebbe 
stata cosa maravigliosa, che la moltitudine 
presa dallo spavento si fosse lasciata traspor- 
tare da qualche impeto d’una Collera cieca 
contro di quello ch’ella poteva riguardare in 
qualche maniera, dome autore di si lagrime- 
vole calamità, il popolo segui ancora cieca- 
mente i consigli di Demosterte (Demost.fi. 
prò Ctesiph. p. 5 14. Pluti in Demosthi 
p. 8o5.). Le precauzioni che si presero, d’ap- 
postar guardie, di rialzar mura, e di riparar 
fossi, tutto si fece secondo i di lui consigli. 
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Egli stesso fu incaricato di provvedere i vi vé- 
ri, e di risarcire le mura; e adempì quest’ ul- 
tima commessione con mja generosità, che gli 
fece grand’onore, e per la quale gli fu poscia 
decretata una corona d’oro, a richiesta di 
Ctesifone, in ricompensa del dono ch’egli ave- 
va fello alla repubblica d’una somma molto 
considerabileper terminare la riparazione del- 
le mura. 

Dopo la battaglia di Cberonea, gli ora- 
tori, ch’erino conlrarj a Demostene, approfit- 
tando dell’occasione, si sollevarono concor- 
demente contro di lui, e Io chiamarono in 
giudizio per formargli il processo; ma il pò- 
polo non solo lo assolvè da tutte le accuse, 
ma anche lo ricolmò di onori straordinarj. 
Tanta era la venerazione, che' si era conce- 
pita per la zelante di lui fedeltà, sperimenta- 
ta nelle più fatali disgrazie. Gli Ateniesi, po- 
polo naturalmente incostante, ineguale, e sog- 
getto a punire i suoi errori e le sue negligen- 
ze nella persona di quelli, i progetti dei quali 
non riuscivano, attese le sue continue lentez- 
ze nella esecuzione, coronando qui Demosle- 
ne in mezzo d’una pubblica calamità, di cui 
edi pareva il solo autore, rendono un omag- 
gio glorioso alla capacità e rettitudine di lui* 
Con quest’atto pieno di saviezza e coraggio,» 
sembra jn certa maniera che confessassero 
da se medesimi il loro torto di non aver** 
ne totalmente e tosto seguiti i consìgli, e 
che si riconoscessero soli rei delle loro dis- 
grazie. 

Il popolo non si contentò di questo. Es- 
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sendo state trasportate in x\tene per esser 
sepolte le ossa di quelli ch’erano stali uccisi 
nella battaglia di Cheronea, scelse Demoste- 
ne per fare l’elogio di que’ valorosi : pruova 
autentica, che non attribuiva a lui l’infelice 
esito della battaglia, ma alla sola divina Previ- 
denza, che dispone, come a lei piace, degli 
umani avvenimenti ( Plut . ibid. Demosth. prò 
Ctesiph. p. 5 19 . óao.). Il che fu espressa- 
mente notato nella iscrizione scolpita sul se- 
polcro di quegHllustri personaggi. 

r> Sepolte giaccion qui Possa di quelli, 
n Cui della patria il zelo a morte trasse. 

« Fu di Giove il voler, mentre sen stava 
» Sul punto di cader la Grecia oppressa, 

» Che di sua libertà ne fosser prezzo 
» Di quest’insigni eroi la vita e il sangue. 
n Dai decreti del ciel non v’ha chi possa 
n Farsi esente, o mortai, chiunque sei; 
n Solo agli Dei il non peccar compete* 
m E il godere d’un ben, che mai non manca. 

Demostene ( prò Ctesiph. p. 5o5.) oppo- 
ne a’ continui rimproveri, che Eschine gli fa- 
ceva intorno alla perdita di questa battaglia, 
questa solita risposta. Incolpatemi, diceva, 
de ’ ccuisigli che ho dati, ma astenetevi dal 
calunniarmi sopra ciò eh' è avvenuto. Im- 
perciocché ogni cosa sì sviluppa e finisco 
secondo il volere dell' intelligenza suprema t 
mentre dalla natura de medesimi consigli 
si deve giudicare dell Intenzione di chi li 
dà. Se adunque Filippo ha vinto , non me lo 
imputate a delitto , perché Dio dispone della 
vittoria , e non io. Mi mostrate mi che con 
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rettitudine , eon vigilanza , con un’ attività 
Stancabile, e superiore alle mie forze io 
non abbia procurati e messi in opera tutt'i 
mezzi che può suggerire t umana pruden- 
za, e che non abbia inspirate risoluzioni 
nobili degne di Atene, e necessaria ed al- 
lora producete le vostre accuse. 

Egli adopera dipoi quella nobile ed ardi- 
ta figura, ch’è’ considerata come il più bel pas- 
so della sua aringa, e che fu tanto ammirata 
da Longino (de subì. c. i4-)* Demostene vuo- 
le giustificare la sua condotta, e provare agli 
Ateniesi che non hanno errato in dar la bat- 
taglia a Filippo. Non si contenta di allegar 
freddamente l’ esempio de’ grand’ uomini, che 
hanno combattuto per la stessa cagione nelle 
pianure di Maratona, in Salamina, e sotto Pla- 
tea; ma all’improvviso, come se fosse ispirato 
da un dio, e trasportato dallo spirito d’ApoI- 
lo, esclama, giurando per que’ valorosi difen- 
sori della Grecia: No, non avete errato. Ve 
lo giuro per que' grand? uomini^ che hanno 
combattuto per terra in Maratona ed in Pla- 
tea, per mare sotto Salamina ed Artemisia , 
e per tanti altri, che tutti hanno ricevuto 
dalla repubblica gli stessi onori della se- 
poltura, e non già quelli solamente, che So- 
no riusciti felicemente, e hanno riportata la 
vittoria. Non si direbbe, soggiunge Longino, 
che cangiando il modo naturai di provare in 
questa grande e patetica maniera di afferma- 
re eon giuramenti si straordinarj, egli divi- 
nizzi ip certo modo quegli antichi cittadini, 
e faccia considerai^ tutti quelli che muoiono 
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in tal guisa, come tariti Dei, in nome de’quali 
si deve giurare ? 

Ho osservato altrove, quanto tali discor- 
si (i) pronunziati solennemente a gloria di 
quelli eh’ erano morti combattendo per la li- 
bertà, fossero capaci d’inspirare alla gioventù 
ateniese uno zelo ardente per la patria, e un 
vivo desiderio di .segnalarsi nelle battaglie. 
Un’ altra cerimonia, osservata in riguardo ai 
figli di quelli eh’ erano morti con- onore nella 
battaglia , non era meno efficace per eccitare 
alla virtù. In una festa solenne, in cui si rap- 
presentavano alcuni spettacoli alla presenza 
di tutto il popolo, un araldo saliva sul teatro 
a mostrare alcuni orfanelli coperti d’ un’ in- 
tera armatura, e gridava ad alta voce : Que- 
sti orfani , ai quali una morte immatura ha 
rapiti in mezzo ai pericoli i loro illustri pa- 
dri, hanno trovato nel popolo un padre, che 
ha presa cura di èssi sino alla fine della lo* 
ro infanzia ; e che ora gli manda armati da 
capo a piedi ad attendere sotto felici ali - 
spie) ai loro affari, eccitandogli a. meritare 
a gara i primi posti nella repubblica. Con 
tali mezzi si perpetuano negli stati il valor mi- 
litare, l’arnor della patria, l’inclinaztone alla 
virtù, ed alla vera gloria. 

Nell’ anno stesso della battaglia di Che- 
ronea, e due anni prima della morte di Filip- 
po, Eschine geloso della gloria del suo rivale 

t 

( i ) Demoslene nel ragionamento contro Leplìno fa 
osservare, che la sola città di Atene faceva recitare 
orazioni funebri in onore di quelli eh' erano morti per 
la patria. 
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attaccò ÌL decreto che. gli aveva accordata una 
corona d’ oro, e formò un’ accusa contra Cte- 
«ifone, o piuttosto contra Demostene. Ma la 
causa non fu trattata se non sette, i ovvero 
ott’anni dopo, verso l’anno quinto o. sesto del 
regno di Alessandro . Mi riserbo di parlarne 
a suo luogo. • • 

, * » * 1 » 

. • Paragrafo Settimo 

**•*'. - • 

- Filippo riti consiglio degli Amfittioni si 
fa dichiarar generale de Greci contra i Per- 
siani , e si apparecchia a questa grande spe- 
dizione. Torbidi domestici nell interno del- 
la sua casa. Ripudia Olimpia, e spasa una 
altra donna. Celebra le nozze di Cleopatra 
sua figlia con Alessandro re di Epiro , ed 
. è ucciso in mezzo a queste nozze. 

Oi può dire che la battàglia di Cheronea 
mettesse sotto il giogo la Grecia ( 1 ). La Ma* 
cedonia allora con trentamila soldati ottenne 
quel tanto che la Persia con milioni di uo- 
mini aveva inutilmente tentato a Platea, a Sa- 
lamina, e a Maratona. Filippo ne’ primi an- 
ni del suo regno aveva rispinti, divisi, e disar- 
mati i suoi ninnici; e ne* seguenti aveva sog- 
giogati coll’artifiaio, ò colla forza i più poten- 
ti popoli della Grecia, e n’era divenuto 1’ ar- 
bitro. Ora si prepara a vendicare le ingiurie 
che la Grecia aveva ricevute da’ barbari, e 

' ^ JlJv 1 ; ■ 1 A/ . ; .1 {(. . 

J. . (i) Jn. .ÌI 266?, ai\ G.<:C. 22j, ■ ; 
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medita 'di rovesciarne Hmpero.’ Il frutto prin- 
cipale cb’ ei trasse da questa ultima vittoria, 
eh’ era il line che da gran tempo si era propo- 
sto. e non perduto giammai di mira, io il tarsi 
dichiarare nell’assemblea de' Greci loro gè- 
-nerale contra i Persiani ( Dìod 1 . 16. p. 479 -)* 
Con questo titolo si dispone di attaccare quel 
potente regno. Destinò per comandare ma 
parte delle sue truppe Aitalo e Parmcnione, 
due dei suoi capitani, sul valore e sulla pru- 
denza de’quali molto confidava, e li tece par- 
tire per l’Asia Minore. _ 

Quanto la casa di Filippo era felice e 
brillante nell’ esterno, tanto nelfinterno per 
» esso era funesta e dolorosa, regnandovi la tur- 
bolenza e la discordia ( Plut . in Alex. p. 669.). 

■ L’umore stravagante di Olimpia, naturalmen- 
te gelosa,* iraconda, e vendicativa, vi eccitava 
continue querele, e contrasti, e rendeva rin- 
crescevole a Filippo la vita. Dall’altro canto 
* si pretende ch’egli, marito poco fedele, spe- 
rimentasse F infedeltà che aveva meritata , 
Quindi o per motivo di doglianza,- o per in- 
costanza giunse a ripudiarla. Alessandro, ehq 
aveva molti altri motivi di disgusto, fu alta- 
mente offeso dell’ingiuria fitta a suà madre, 
Filippo, dopo aver ripudiata Olimpia, sposò 
Cleopatra, nipote di Attalo, ancor giovinetta, 
ma duna straordinaria bellezza, e alle cui at- 
trattive egli nomyotè resistere. Tra le nu- 
ziali allegrezze, e nel calore del vino, Attalq 
zio materno della nuova regina;, disse che 1 
Macedoni dovevano chiedere agli Dei che el- 
la desse un legittimo successore al loro re. A 
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queste parole Alessandro, naturalmente Colle-' 
fico, irritato da un si offensivo discorso: co- 
me, miserabile , gli disse, mi riguardi a duri - 
ijue carne un bastardo ? Nel tempo stesso 
gli lanciò nel capo la sua tazza; Aitalo fece 
Io stesso, e la contesa divenne più fiera. Filip* 
po, che era ad un’altra mensa, provò un gran 
dispiacere che si turbasse cosi la festa, e di- 
menticandosi di essere zoppo, corse colla spa J 
da nuda centra il figliuolo ; ma per fortuna il 
padre cadde, ed i convitati ebbero tempo di 
frammettersi. Il più difficile fu il placare A* 
lessandrO, il quale irritato da tante atroci in- 
giurie, per quanto gli si dicesse che doveva ri- 
spettare il re sito padre, manifestò il suo ri- 
sentimento con questo piccante motteggio t 
Veramente i Macedoni hanno un capo ca - 
pace di passare dall ’ Europa nell? Asia. Ei 
non può passare da una mensa alt altra 
senza esporsi a pericolo di rompersi il col * 
lo. Dopo tale insulto usci, ed avendo presa 
sua madre Olimpia, cui si faceva si grand* ol- 
traggio, la condusse in Epiro, ed egli passò 
presso gl’ Illirj* 

Intanto Demarato di Corinto, eh’ era le- 
gato a Filippo co’ vincoli dell’ospitalità, e che 
gli era confidentissimo amico, passò nella di 
lui corte.. Dopo le prime accoglienze e carez- 
ze, Filippo gli domandò se i Greci erano in 
buona intelligenza tra loro. Veramente, o si - 
gnore , gli rispose Demarato, ti sta bep.e il 
prenderti tanta pena della Grecia, mentre 
hai riempita la tua propria casa di tanti 
litigi e dissensioni. Il principe, sentendo al 
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vivo questo rimprovero, ritornò in se, ricofiob* 
be il suo errore, e richiamò Alessandro, in* 
viandogli lo stesso Demàrato, acciocché lo 
persuadesse a ritornare.- 

Filippo non perdeva di mira la conquista 
dell’ Asia. Fieno del gran progetto che medi- 
tava, consultò gli Dei per sapere qual fosse 
per esserne l’esito ( 1 ). La Pitia gli rispose t 
Il toro è già coronato: si avvicina il suo 
Jine t ed è per esser ben presto immolato. 
Egli non esitò un momento, e interpretò in 
suo favore un oracolo, la cui ambiguità avreb- 
be dovuto almeno tenerlo sospeso. Per porsi 
in istato di più non pensare, se non alla sua 
spedizione contea i Persiani , e darsi total- 
mente alla conquista dell’Asia, si affrettò ad 
ultimare i suoi domestici affari.. Offerì un sa- 
crifizio solenne agli Dei, e si preparò a cele- 
brare in Ege, città della Macedonia, con in- 
credibile magnificenza le nozze di Cleopatra 
sua figlia, che dava in isposa ad Alessandro 
re d’ Epiro, e fratello di Olimpia sua moglie. 
Egli vi aveva invitati tutti gli uomini più rag- 
-guardevoli della Grecia, e diede loro molti 
contrassegni di amore e di stima, per mostra- 
re la sua gratitudine pel titolo di generalis- 
simo de’ Greci, che gli era stato contènto. Le 
città si studiarono a gara di corteggiarlo, in- 
viandogli corone d’oro, e Atene si segnalò tra 
tutte le altre col suo zelo. Il poeta Neottole- 
mo aveva composto per quella festa una (a) 


(.) An. M. 3668, av. G. C. 33 6. 

(a) Sve ionio, tra i presagi delta noria di Caligali^ 
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tragedia intitolata Cinira, in eoi sotto nomi 
finti rappresentava il principe già vincitore di 
Dario, e padrone dell’Asia. Filippo ascoltava 
con piacere que’ felici presagj : e confrontali* 
doli colla risposta dell’ oracolo, si teneva si- 
curo della sua conquista. Il giorno dopo il 
banchetto si celebrarono i giuochi, e gli spet* 
tacoli. Componendo essi una parte della re- 
ligione, vi furono portati con pompa e cerimo- 
nia dodici immagini degli Dei lavorate con 
“un’arte inimitabile; ma una decimaterza le 
■superava tutte in magnificenza, ed era quella 
di Filippo rappresentato come un dio. Giun- 
ta l’ora, egli uscì dal suo palazzo coperto di 
una veste bianca, e si avanzò maestosamente 
tra le voci di allegrezza e tra gli applausi 
verso il teatro, dove una moltitudine innume- 
rabile si di Macedoni, che di.stranieri lo aspe*- 
+ava con impazienza . Era egli preceduto e 
seguito dalle sue guardie, che per suo ordine 
lasciavano un grande spazio tra se e lui, af- 
finchè potesse esser più agevolmente veduto, 
e per far conoscere che riguardava l’amor 
de’ Crcci verso di se. come la guardia più si- 
cura che egli potesse aver*-. - . ** 

Tutto 1 apparalo della festa, tutta la solen- 
nità delle nozze andò a finire nella morte del 
re, ad esso procacciata dall’aver una volta 
negato giustizia. Qualche tempo prima Atta- 
lo, nel calor del vino e della crapula, aveva 

■« • > - . i i • . , . . 

che mori presso a p-^eo, come Filippo, osserva che i* 
quel giorno il pantomimo Mnestero rappresentò la trae 
gerii a , che aveva rappresentata Neottolemo nel giorno » 
in cui Filippo fu uccisa 


Digitized by Google 



fatto ufi’ atroce ingiuria a Pausania nobile si-* 
gnore di Macedonia. (Questi da gran tempo 
procurava la vendetta dell’ affronto, e non ces- 
sava d’implorar cyn calore 1 autorità uel rei 
Ma Filippo, per non recar dispiacere ad Aita- 
lo zio di Cleopatra, sposata dopo il ripudio di 
Olimpia sua prima moglie, taceva sempre il 
sordo alle doglianze di l'ausania. Solamente 
per consolarlo, e per dargli qualche pruova 
delia sua stima e della sua iiducia, lo pose tra 
i primi uffiziaii della sua guardia. Ma il giova- 
ne macedone non chiedeva questo; e perciò 
il suo sdegno si cornerà in furore. Se la pre- 
se col suo giudice, e formò il progetto di lavare 
il suo affronto con un detestabile parricidio. 

Un uomo risoluto di morire, è assai forte, 
e assai formidabile. Pausania sceglie per l'e- 
secuzione del suo micidiale disegno il momen- 
to di quella pomposa cerimonia, in cui tutti 
gli occhi erano fissi sul principe, per render 
senza dubbio più strepitosa la sua vendetta, e 
per eguagliarla in qualche maniera alla gran- 
dezza dell’ ingiuria (*), di cui credeva aver 
dritto di rendere il re mallevadore* dopo tan- 
te istanze inutili che gli aveva fatte per otte- 
nere la soddisfazione che gli era dovuta. Ve», 
dendolo pertanto solo in quello spazio. che le 
sue guardie lasciavano intorno ad esso, si a-? 
vanza, lo ferisce con un pugnale, e lo fa cader 

* • * • 1 . . «.i 

(t) L’ insulto che Aitalo aveva fatto a Pausania era 
stalo pressoché pubblico. In un convito numerosissiiuq 
aveva esposto il pudore di quel giovaue a tulle le of- 
fese che l'ebbrietà e la dissolutezza provocata da At- 
tuto stesso potevano ispirare ai commensali. (3T. E. 
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morto a* suoi piedi. Diodoro osserva cb’ ei fu 
assassinato nel momento stesso, in cui la sua 
6 tatua entrava nel teatro. L’assassino aveva 
fatti tener pronti alcuni cavalli, e si sarebbe 
salvato, se un accidente, che lo arrestò, non 
avesse dato tempo di raggiugnerlo. Egli fu in- 
contanente tagliato a pezzi. In tal guisa mori 
Filippo in età di quaranta sett’ anni, dopo a- 
verne regnato ventiquattro. Lo stesso anno 
mori Artaserse Occo re di Persia (1). 

Demostene fu segretamente avvisato della 
morte di Filippo, e per disporre previamente 
gli Ateniesi a ripigliar coraggio, andò nel con- 
siglio con un volto, in cui era dipinta la gioja, 
e disse che la notte precedente aveva avuto 
un sogno, il quale prometteva qualche gran 
felicità agli Ateniesi (. Aeschin . cont. Ctesiph. 
p. 440.). Poco dopo si videro giugnere i cor- 
rieri, che recavano la notizia della morte di 
Filippo. Tutti si abbandonarono a trasporti 
eccessivi di allegrezza, e Demostene special- 
mente ispirava questi sentimenti. Egli stesso 
comparve in pubblico col capo coronato di fio- 
ri, e magnificamente vestito, benché corresse 
il settimo giorno dopo la morte di sua figlia. 
Impegnò eli Ateniesi a fare de’sagrifizj in ren- 
dimento di grazie agli Dei d’una si felice no- 
tizia; e . con un decreto fece destinare, una co- 
rona a Pausania che aveva commesso l’ omici- 
dio. Non si riconoscono in questo fatto nè De- 
mostene, nè gli Ateniesi; nè si può comprende- 
re come in un delitto si detestabile, qual è il 

yf- . e J f» unirli aiwtM' J . 1 ' ' ‘I 
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regicidio, un poco di politica non facesse loro 
dissimulare sentimenti, che li disonoravano, e 
che mostravano in essi affatto estinto l’ onore 
e la probità. 

* . * j* * 

Paragrafo Ottavo 

Fatti e detti memorabili di Filippo. 

Carattere di questo principe si 
nel bene , che nel male. 

V i sono nella vita degli uomini illustri 
alcuni fatti e detti sovente più acconci a far- 
li conoscere, dt quello che lo sieno le loro più 
gloriose azioni, perchè in queste d’ ordinario 
essi si sforzano, si trasfigurano, e fanno spet- 
tacolo di se stessi, mentre in quelli, parlando 
ed operando secondo la natura, si mostrano 
tali, quali sono senz’ arte e senza belletto, 

Comechè Filippo amasse gli adulatori, e 
li premiasse a segno di pagare col titolo di re 
in Tessaglia le adulazioni di Trasideo, ama- 
va però talvolta la verità. F.i tollerava che A- 
ristotile gli desse qualche lezione sopra l’ar- 
te del regnare (Arist. epist. Plnt. in Apophth. 
p. 177.). Si confessava obbligato agli oratori 
di Atene di averlo corretto de' suoi difetti a 
forza di rimproveri; e stipendiava un uomo» 
perchè gli dicesse ogni giorno, primachè des- 
se udienza: Filippo, rammentati che sei 
mortale ( Aelian . /. 8. c. i 5 .). Dimostrava 
grande moderazione, anche quando gli si par- 
lava in maniera offensiva e ingiuriosa, e ciocché 
non è meno ammirabile, quando girsi diceva 

Star , / int . T, IX. 19 
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Ja verità (i). Grande qualità, dice Seneca^ 
per ben regnare. Sul fine d’una udienza, che 
ei dava agli ambasciatori di Atene, venuti 
per lamentarsi di qualche alto di ostilità, do** 
mandò se poteva render loro qualche ser- 
vigio . Il maggior senùgio , che tu possa 
renderci , disse Democaro, si è d' andarti ad 
impiccare. A queste parole, benché vedes.se 
tutti gli astanti giustamente sdegnali, *ei ri- 
spose senza commuoversi : Dite ai vostri pa- 
droni , che quelli , che ardiscono di dire tali 
insolenze, sono pili altieri , e meno pacifici 
di quelli che sanno perdonarle. Assistendo 
egli alla vendita di alcuni schiavi in una po- 
situra poco decente, uno di essi, accostando- 
gli all’ orecchio, lo avvertì di abbassare la 
falda della sua veste . Si ponga costui in li- 
bertà , ei disse* io non sapeva ch’ei fosse mio 
amico. Sollecitato da tutta la sua corte a pu- 
nire l’ingratitudine de* Peloponnesiaci, che lo 
avevano pubblicamente deriso ne’ giuochi o- 
limpici : Che non faranno essi, rispose, sé 
io fo loro del male, mentre si fanno beffe di 
me, dopo aver ricevuto tanto bene P I suoi 
cortigiani Io consigliavano a scacciare certu- 
ni che dicevano male di lui. Per t appunto, 
disse loro, affinchè vadano a sparlarne dap- 
pertutto. Stimolato un’altra volta a scacciare 
un uomo onesto, che gli faceva qualche rimpro* 
vero : Esaminiamo prima, rispose, se gliene 



(i ) Si quae alia in Pkilippo virlus , fuit et con 
lumeha rum palle mia, ingens instrumentum ad tuie - 
lato regni? Senec. de fra f. 3. c. ai. y: '-‘ a ' ! - 
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abbiamo dato motivo. E avendo saputo, che 
costui viveva miseramente senza ricevere alcu- 
na gratificazione dalla corte, lo beneficò; il che 
cangiò i di lui rimproveri in lodi, e fece dire a 
questo principe un altro bel concetto: E in po- 
tere de' re il farsi odiare, l’regato importuna- 
mente a proteggere colla sua autorità presso i 
giudici un uomo* che sarebbe stato assolutamen- 
te diffamato dalla sentenza eh’ era per pronun- 
ziarsi contro di lui : Mi contento , rispose, che 
eia screditato piuttosto lui , che me. Andò 
una donna a chieder giustizia, e ad esporgli 
alcune ragioni, nell’atto ch’egli usciva da un 
lungo banchetto. Filippo, senza esàminarle* la 
giudicò, e la condannò. Ella* rispose a sangue 
freddo: Me ne appello. Cornei disse Filip- 
po. Dal vostro re i Ed a chi ? El'a replicò i 
a Filippo digiuno. Ea maniera, con cui udì 
questa risposta, farebbe onore ad ogni -re più 
sobrio. Esamina di nuòvo 1’ affare, riconosca 
l’ ingiustizia del suo. giudizio, si. condanna a 
ripararla. Una povera donna si presentava so- 
vente innanzi a lui per chiedere udienza, #t 
per pregarlo a volerle terminare il suo procest 
so ; ma ei le rispondeva sempre, che non .a- 
veva tempo. Rigettata tante volte con questi 
replicati rifiuti, rispose un giorno Con altera- 
zione : Ma se non avete tempo di farmi giu- 
stizia, lasciate dunque di esser re. Egli 
senti tutta la forza di questo lamento, che un 
giusto sdegno le fece uscire di bocca ; ed in- 
vece d’ offendersene, la soddisfece tosto, e 
divenne poscia piò esatto in dare udienza. Ri- 
conobbe che infatti l’esser re e Tesser giudice 
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era lo stesso ; che il trono era un tribunale j 
che la sovrana autorità era Un potere su- 
premo, e nel tempo stesso un obbligo indi- 
spensabile d’ afmninistrar la giustizia; che il 
renderla ai- sudditi, e l’accordar loro perciò 
tutto il tempo necessario, non era una grazia, 
ma uno stretto dovere ; eh’ egli doveva farsi 
ajutare in questo ministero, ma non assolu- 
tamente scaricarsene ; e che non poteva ri- 
nunziare alla qualità di giudice, senza rinun- 
ziare a quella di re. Tutte queste cose sono 
comprese -in quelle parole piene di semplici- 
tà, e ancora più di buon senno : Lasciate 
dunque di esser re : e Filippo le comprese 
( Plùt. ' in Apophth'egm.). 

Egli intendeva le arguzie, amava i bei det- 
ti, e ne diceva- Avendo- ricevuta una ferita 
vicino alla gola, e importunato ogni giorno 
dal suo chirurgo- con qualche nuova doman- 
da : Prendi ciocché buoi, disse, perché tu mi 
tieni per la gola. Raccontasi eziandio, che do- 
po aver uditi- due scellerati, che si accusava- 
no 1’ un l’altro di varj delitti, esiliò l’uno, e 
condannò l’altro a. seguirlo. Il medico Mene- 
crate stravagante in modo, che credevasi Gio- 
ve, scrisse a Filippo in questi termini (Aelian. 
I, 12 . c. 5i.).* Menecrate Giove a Filippo 
salute. Filippo, gli rispose : Filippo a Mene- 
crate, salute e "buon senno { t): Non si con- 
tentò di ciò, ma per guarirlo, immaginò una cu- 
riosa ricetta. Lo pregò d’ intervenire ad un 

(») La parola greca Cytùiynr significa ugualmente 
entrambe le cose . ' • 
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sontuoso convitò. Meriécrate ebbe una mènsa 
separata, dove invece di vivande, gii furono 
preparati incensi e profumi, mentre gli altri con- 
vitati gustavano tutti i piaceri del palato. I 
primi trasporti di allegrezza, eli’ egli senti, in 
Vedere riconosciuta la sua divinità, -gli fecero 
dimenticare di esser uomo: ma quando la fame 
lo forzò a ricordarsene, gli dispiacque di es- 
ser Giove, e prese bruscamente congèdo dalla 
Compagnia. 

Filippo diede una risposta, che fu di gran- 
d’ onore e di somma lode al suo ministro * 
Tacciato questo principe di perder troppo 
tempo nel sonno : Io dormo, rispose, ma An - 
tipatro veglia. Parmenione, udehdo ùn gior- 
no gli ambasciatori di tutta la Grecia mor- 
morare di Filippo, che tardava troppo a levar- 
si, e a dar lor udienza : Non vi maraviglia - 
te, disse loro, se egli dorme mentre voi ve~ 
gliate , perchè mentre voi dormivate egli 
vegliava. Con ciò rinfacciava fòro arguta- 
mente il letargo, che tenevali addormentati 
sui loro proprj interessi, mentre Filippo, era 
vigilante sopra i suoi. Demostene non cessa- 
va dalPavvertirneli colla sua solita libertà. Cia- 
scheduna delle dieci tribù di Atene eleggeva 
ogni anno un nuovo generale. Questi generali 
esercitavano alternativamente per un giorno il 
comando supremo. Filippo scherzava sopra 
tal moltiplicità di capitarti, e diceva ; lo non 
ho potuto in tutto il corso di mia vita giu - 
gnere a ritrovare, se non un solo generale 
(era questo Parmenione}; ma gli Ateniesi 
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non durano fatica a trovarne dieci ogni ari - 
no ( Plut . in Apophthegm. p. 177.). 

La lettera, che scrisse ad Aristotile intor- 
no alla nascita di suo figlio, dimostra la stima 
ctie questo principe faceva degli uomini dot- 
ti, e nel tempo stesso il gusto eh’ egli aveva 
per le scienze, e per le belle arti. Non gli fanno 
men onore le altre sue lettere che ci riman- 
gono. Ma è ormai tempo di mostrar Filippo 
gran politico e guerriero, nelle quali due co- 
se ebbe pochi egpali. Prego i lettori di con- 
siderare che é quasi sempre Tourreil che li 
trattiene, e ohe ora è per tratteggiar loro il 
ritratto di Filippo. 

È difficile decidere, se fosse più eccellen- 
te nell’ arte militare, o nella politica. Circon- 
dato sin dal principio del suo regno dentro e 
fuori da nimici potenti e formidabili, impiegò 
ora la scaltrezza, ed ora la forza per superar- 
li. Egli si applica a disunire i suoi invidi, e 
vi ries.ee. Per battere una strada più sicura 
delude ed evita i colpi che lo minacciano. 
Egualmente savio nella prospera e nell’ av- 
versa fortuna, non abusa della vittoria. Pron- 
to a cercarla, o ad aspettarla, si affanna, o si 
modera secondo che esige la prudenza. Ab- 
bandona unicamente alle vicende del caso ciò 
che non può riparare colla* saviezza. Rimane 
finalmente sempre intrepido, sempre ne* giu- 
sti limiti, che dividono l’ardire dalla teme- 
rità. Si vede in Filippo un re quasi egual- 
mente padrone de’ suoi alleati e de’ suoi 
sudditi, e npn meno formidabile ne’ trattati. 
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thè ne* combattimenti : un re vigilante, atti- 
vo, e nel tempo stesso sòpiantendente, mini- 
stro, e generale di se medesimo. Avido, in- 
saziabile di gloria, la cerca, dove si vende a 
più alto prezzo : fa sue più care delizie la fa- 
tica e il pericolo; forma incessantemente quel- 
la giusta e pronta unione di cure e di mosse, 
eh’ esigono le spedizioni militari, e con tanti 
vantaggi attacca le repubbliche estenuate da 
lunghe guerre, lacerate da divisioni dimesti- 
che, vendute da’ loro proprj cittadini, servite 
da milizia straniera, ribelli a’ saggi consigli, 
e quasi determinate di rovinarsi. 

Accoppiava in se due gran qualità, che di 
ordinario non possono star collegate, cioè 
una pazienza, e un sangue freddo, che rende- 
valo intento a prevalersi di tutte le congiun- 
ture, e a cogliere il momento favorevole, sen- 
za che mai alcun accidente lo sconcertasse ; 
ed un’ attività, un ardore, una vivacità, che 
non conosceva nè tempo di riposo, nè diver- 
sità di stagioni, nè grandezza di pericoli. Non 
vi ebbe mai capitano o piu ardito, o più in- 
trepido nelle battaglie. Deitìosfène, che ri- 
guardo ad esso non deve parer sospetto, gli 
rende su questo articolo una testimonianza 
gloriosa. Ne citerò le sue stesse paròle, Io ve- 
deva , dice quest’oratore ( Demosth . prò Cte • 
siph. p. 480.), lo stesso Filippo, col quale 
noi contendiamo della sovranità e de IP im- 
pero, lo vedeva, benché coperto di ferite , 
privo (Funocchio, colla mano e colla gam- 
ba storpie, precipitarsi risoluto in mezzo ai pe- 
ricoli, pronto a dare alla fortuna qualunque 
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nltra parte del suo corpo, eh' ella volesse * 
purché con quella che gli rimaneva, ei po- 
tesse vivere con onore e, con gloria . Filippo 
non era solamente valoroso per se medesimo, 
ma ispirato aveva lo stesso coraggio a tutto 
l’esercito. Istruito da eccellenti maestri, co- 
me abbiamo veduto, nell’arte militare, era ve- 
nuto a capo di agguerrire le sue truppe, di av- 
vezzarle secondo il suo genio, e di formarsi uo- 
mini capaci di secondarlo nelle sue grandi im- 
prese. Sapeva, senza nulla perder della sua 
autorità, familiarizzarsi col soldato, e coman- 
dava piuttosto da padre di famiglia, che da ge- 
nerale di armata, qualora la disciplina lo per- 
metteva. Con quest’affabilità, che merita tan- 
to più di sommessione e rispetto, quanto mo- 
no n’esige, ed anzi sembra dispensarne, ritrae- 
va dalle sue truppe servigi senza fine, e ubbi- 
dienza senza limiti. ; ,,! : , ' Mp: 

FJiuno più di.Filippo usò delle astuzie mi- 
litari. I pericoli, a’ quali era esposto sino dalla 
gioventù, insegatagli avevano la necessità del- 
le precauzioni, e l’arte dei ripieghi. Una saggia 
diffid enza, che serve a mettere il pericolo nel 
suo vero aspetto, lo rendeva non timido e dub- 
bioso, ma circospetto e prudente. Per quantun- 
que potess’ egli a tutta ragione presumere di 
sua fortuna, non si chiamava sicuro* nè creder 
vasi superiore al nimico, se non colla vigilanza-. 
Preciso sempre ne’ suoi progetti, e infinito ne-? 
gli spedienti, aveva viste immense, un talenta 
ammirabile per distribuire a tempo l’esecuzio* 
ne de’suoipensieri,,e tutta la scaltrezza per onv 
perare senza lasciarsi scoprire. Impenetrabile 

* (■ eXl.T.JtvV .i-mZ 
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•ai suoi più cari amici, era capace d'intrapren* 
•dere ogni cosa. La sua attenzione fu rivolta ad 
addormentare con belle apparenze di pace gli 
Ateniesi, e a piantar quietamente la base di sua 
grandezza sulla loro credula sicurezza, e sulla 
loro cieca indolenza. 

’ Qualità così glandi non erano in lui senza 
difetti. Oltre Pintemperanza e la crapula, cui 
abbandonavasi senza ritegno, gli sono imputa- 
ti costumi totalmente corrotti e sregolati. Si 
• può farne giudizio da’ suoi amici più stretti, e 
dalle compagnie che ne frequentavano la ca- 
sa. Una truppa di dissoluti, di scapestrati, di 
buffoni, di pantomimi, e ciò ch’é peggio, di a- 
dulatori, che l’avarizia e l’ambizione ammas- 
sano in folla intorno ai dispensatori delle gra- 
zie, n’ ebbe tutta la confidenza, ed i maggiori 
benefizj. Non è già il solo Demostene che dia 
queste accuse a Filippo* Esse parrebbero so- 
spette in bocca d’un sì dichiarato nimico* Teo- 
pompo, storico celebre, che aveva scritta la sto- 
ria di questo principe in cinquant'otto libri, dei 
quali rimangonci pochi frammenti, ne parla di 
una maniera anche più sfavorevole. Filippo, 
- die’ egli, aveva in disprezzo la modestia, e i 
buoni costumi. Riservava tutta la sua stima , 
e tutta la sua liberalità pegli uomini immer- 
si nella crapula, e donsagrati agli ultimi ec- 
cessi d' una vita licenziosa. V oleva che i 
suoi compagni di piacere fossero eccellenti 
nell 5 arte dell ’ ingiustizia e della malignità , 
come nella scienza della dissolutezza. Qua- 
li infamie, quali delitti non commettevano 
eglino ! ec* *• i * ■ > •; > * ; • . r. -**••• , 

Stor.Ant. T. IX, «9 * 
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Ma ciò clie a mio giudizio più disonora Fi* 
lippo, si è quella stessa politica, per la quale 
egli patera a noti ppclvi più degno di estimazio- 
ne. Egli* ù ténatp in questo articolo per uno dei 
più eccellenti principi, che sieno mai stati- A 
dir vero, abbiamo potuto osservare nel raccon- 
to delle sue azioni, che sin dal principi® del suo 
regno e rasi propasto un fine, e formato un so- 
stenta, daoui giammai non si discosto, cioè di 
rendersi padrone della Grecia. Non ancora ben 
assicurato subirono, e circondato da ogni par- 
te da potenti unnici, qual apparenza vi era mai, 
che formare, o almeno eseguire potesse un tal 
progetto ? Egli non lo perdè mai di mira . 
Guerre, battaglie, trattati di pace, alleanze, 
-confederazioni, ogni cosa tendeva a questo sco- 
po. Profondeva l’oro e l’argento per procac- 
ciarsi degli amici che fossero ligi a’ suoi cen- 
ni. Aveva intelligenze segrete in tutte le città 
della Grecia,! e col mezzo de’ suoi pensionar] 
era esattamente informato di tutte le risolu- 
zioni che ¥i si prendevano, e veniva quasi sem- 
pre a capo di far piegare le deliberazioni a suo 
grado. Con ciò seppe ingannar la prudenza, 
deludere gli sforzi, e addormentare la vigilan- 
za di que’ popoli, che sino allora erano stati 
considerati pei più attivi, più saggi, e più il- 
luminati della Grecia. Osservandone tutti gli 
1 andamenti per vent’anni, lo vedremo cam- 
minare a passi misurati, e avanzarsi regolar- 
mente verso il suo intento ? ma sempre per 
* tstrade obblique r e per sotterranei, le cui 
1 sole- uscite «discoprono il disegno. Polieno 
ci mostra chiaramente con qual mezzo ei si 



«ssoggettò la Tessaglia, che gir fu cl’ un gran 
soccorso per venire a capo degli altri suoi 
divisamenti. « Non fece apertamente la guer- 
« ra a’ Tessali, die’ egli, ma profittò delle di-* 
n scordie che dividevano le città, e tutto il. 
-« paese in diverse fazioni. Dava soccorso a 
n quelli che glielo chiedevano, e quando ave» 
« va vinto, non distruggeva quelli che aveva- 
te no avuta la rotta, non li disarmava, e non 
« ne spianava le mura. Proteggeva i più de- 
« boli, e si applicava a indebolire, e ad umi- 
li bare i più forti. In una parola fomentava le 
« dissensioni in vece di sedarle, tenendo do» 
» vunque a sue spese varj oratori i veri fau- 
« tori di discordie, ed incendiar] delle repub- 
r> bliche. Con questi artifizj, e non coll’armi, 
« Filippo si rendè padrone della Tessaglia ” 
(JPolyaen. I. 4 - c. 19.). Tutte queste sono 
opere ammirabili ed eccellenti della politica, 
rìNÌa quali mezzi adopera ella mai per arriva- 
re ai suoi fini? La scaltrezza, fastidia, l’in- 
ganno, la menzogna, lo spergiuro. Son forse 
tali le armi della virtù ? Si- vede in questo 
rprincipe un’ambizione smoderata» diretta da 
uno spirito scaltro, insinuante, e artifizioso 5 
ma non vi si vedono le qualità dell’uomo ve- 
ramente grande. Filippo era senza fede, e sen- 
za onore. Parevagli giusto e legittimo tuttociò 
che servir poteva ad aumentare il suo potere. 
Dava le promesse, già risoluto di non osser- 
varle; credevasi tanto più abile, quant’erapiù 
perfido : e gloriavasi d’ingannare lutti quelli, 
<eo’ quali trattava (Demosth. otynth. 

•• ,• Ut - lì 
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In una parola non vergognavasi di dire t 
che i fanciulli s ì ingannano co’ giuochi, e 
gli uomini co' giuramenti ( Aelian. I. 7 » 

13i)> ■ 

*. » Qual mai può avervi distinzione più ver- 
gognosa per un principe da qualunque al- 
tro dei suo secolo, che quella ..di essere il 
più artificioso, il più dissimulato, il più pro- 
fondo in malizia, ed il più furbo, e di la- 
sciare di se l’idea più infamante a tutta la po- 
sterità! - !.. . . V. 

Qual idea si avrebbe d’ un uomo, che si 
gloriasse d’ingannare tutti gli altri, e che 
mettesse tra le virtù la mala fede, e la frode? 
Si detesta un tal carattere ne’ privati, come 
la peste e la rovina della società. La sola pa- 
rola tra gli uomini privati esser deve sagra e 
inviolabile, se hanno qualche sentimento d’o- 
nore: quanto più tra principi? « Siamo debi- 
» tori, dice un celebre scrittore, della verità 
» al prossimo, quando gli parliamo, perché 
v> il commercio della parola contiene una ta- 
» cita promessa della verità, essendoci stata 
r> data a tal fine. Non è convenzione tra un 
„ privato e l’altro, ma convenzione comune 
» di tutti gli uomini tra loro, È una specie di 
„ dritto delle genti : o piuttosto un diritto e 
„ una legge della natura. Questa legge, eque- 
„ sta convenzione comune è violata da chi 
„ mentisce ( Nicole, sull'epist. della XIX. 
„ Domen. dopo la Pentec*) Qual enormi- 
tà non aggiugne alla violazione della promes- 
sa la santità del giuramento, e il nome di Di» 
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preso in testiimmio, come si prendo sempre 
he’ trattati ? Se la buona fede e la verità 
fossero sbandile da tutta la terra , diceva 
Giovanni I. re di Francia, sollecitato a violare 
un, trattato, dovrebbero trovarsi nel cuore e 
nella bocca de ’ re (Mezerei). Ciò che indù* 
ce i politici a così fere, è l’essere essi persua- 
si, che questo sia il solo mezzo di condurre a 
buon line un affare. Quando ciò fosse, può esser 
mai permesso di comprarne l’esito a prezzo 
della probità, dell’onore, e della religione ? 
Se vostro suocero (Ferdinando il Cattolico), 
diceva Lodovico XII. a Filippo arciduca d’Au- 
stria (Mezerei), ha commesso una perfidia, 
io non voglio imitarlo. Voglio piuttosto aver 
perduto un regno (di Napoli), il quale saprò 
riacquistare, di quello che (onore che non 
si può ricuperare mai pili. 

Ma anche in ciò certi politici senza ono- 
re e senza religione s’ingannano. Io non so- 
no ricorso al Cristianesimo, che ci presenta 
principi e ministri lontani da tale politica. 
Senza uscire dalla Storia Greca, quanti gran- 
d’ uomini abbiam noi veduti perfettamente 
riuscire nel maneggio de’ pubblici affari, nei 
trattati di pace e di guerra, in una paiola, 
nelle negoziazioni più importanti, senza mai 
servirsi del l’a iti tìzio e dell’inganno ! Un Ari- 
stide, un Cimone, un Focione, e tanti altri, 
alcuni de’ quali furono così dilicati in ciò che 
spetta alla verità, che credettero non fosse 
loro permesso di dir bugie, anche pei* giuoco. 
Ciro, il più famoso conquistatore, diceva non 
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esservi cosa più indegna d’ un principe, nè 
più capace di farlo disprezzare e odiare, che 
il mentire, e l’ingannare. Si deve dunque 
ritener fermo, che niun successo, comunque 
brillante, può, o deve ricoprire la vergogna e 
r infamia della mala fede e dello spergiuro. 
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